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IL  CAVALIERE 

E 

LA  DAMA 

O V E R O 

Dilcoriì  familiari  nell’  olio  Tufculino 
autunnale  dell'anno  1674- 

D I 

Gl  CX  BATTISTA 

DE  L V C A 

Sopra  alcune  cofe  appartenenti  a Canali  eri,  & alle 
Dame,così  nella  legge  ferina  ,come  in  quella  della 
conuenien^a, contenute  negli  argomenti 
regifìrati  nell ’ anneflo  indice  . 
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Per  il  Dragoncelli  M.  DC.  LXXV. 
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ALLA  SAGRA  MAESTÀ 

DELLA 

REGINA 

CRISTINA  ALESSANDRA 

SVEZIA 

L’ A V T 0 R E 

Lia  M.  V.  piu  che 
ad  ogn*  altro  con- 
uiene  la  protezzio- 
ne  di  queft*  opera,* 
del  Cavaliere  , e 
della  Dama  , perche  nella  fua  Re- 
ai perfona  (ìngolarmente  fi  vni- 
fcono  ambe  le  qualità  •,  Di  Regina , 
e Dama  per  natura  nel  fèdo  ; Di 
Rè, e Caualiere  per  virtù , neH’ani- 
mo , nell 'intelletto , e nella  più  che 
virile  fortezza  , e coraggio,  con 
che  ha  faputo  (prezzare  , ma- 
rito, e Regno;  E dicendofi  il  Ré 


marit  o della  Republica,  Etauen- 
doV.  M,  in  propria  ragione  ere- 
ditaria, così  virilmente,  dominato 
Regni, deue  più  torto  chiamarli  l\è, 
e Caualiere  , à cui  tal’ attributo  di 
marito  fi  adatta  ; Onde  con  ragio- 
ne à Maria , non  di  Regina, mà  di 
Ré, gli  Vngheri  diedero  il  nome  - 
Per  quella  fingolarità  dunque, 
e pel  molto  che  ambe  le  Republi- 
che,  Cattolica, e Letteraria  deuono 
allaM.V.  Quella  perii  grande  e- 
(èmpio  fenza  efempio;  E quefta  p„r 
la  gran  cultura,  e protezzione  del- 
le lettere*, Et  anche  per vn  piccolo 
tributo  del  mio  grande  odequio , 
publico  al  Mondo  (otto  il  manto 
Reale  del  gloriofò  nome  di  V.  M. 
quefto  fugace  trafeorfo  della  mia 
penna , ad  altro  men  grato , e men 
diietteuole  ordinario  camino, con- 
dannata dal  fato . 
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INDICE 

Degli  argomenti > a quali  fi  re (l fingono  i dt/ccijt 
k"  dell'opera  prefente  V Del  Canatiere  , r 
. della  Pam*-* 

-*  *•  ^ * • • * ' ^ 

*.  CAPITOLÒ  I-  * 

’ ® » 

SOpra  l’introduiione  dell'opera , e Te  con- 
ucngaad  va  Giurifta  il  trattare  de  caua- 
lieri , e delle  materie  politiche  ; E di  alcu- 
ne protette  dell  Autore  .fol.  I*  ^ 

• w 

CAP  li- 

Deiretimologia , ouero  delia  dcriuaiione  del- 
la parola  Caualiere  . fol*  1 7* 

CAP*  III. 

Che  cofa  fia  la  caualleria,  fe  fia  qualità  natu- 
- -rale  , ouero  accidentale  , la  quale  ti  ac- 
. ^quifti  j Et  à quali  giuridicamente  , e nel- 
la ftretta  lignificazione  guelfo  attributo 
- eonuenga  . lol« 

* > : CAP- 


. • » CAP-  IV- 

« ' •'*  * 

Dcirorigine  , oucro  della  primiera  introdu- 
zione de  Caualieri>e  come  feguiflc.  fol.  32. 

CAP.  V.  * 

«Della  forma  , ò folennità,  con  la  quale  fi  creaf- 
fero?  e fi  afmaflero  i Caualieri  .fol.  47.  7~< 

# • • • 

CAP.  VI. 

t ■■  j Il  . P 

♦Delle  diuerfe ipecie  de  Caualieri,  & a quali 
oggi  nella  più  larga  lignificazione»  e per 

l’vfo  comune  di  parlare  quello  attributo 
conuenga,  almeno  di  fatto.  fol.  55. 

CAP  VII. 

* ' • ^ ì *.  . 1 ^ i ,,  r \ ^ 

De  Caualieri  dordini , ouero  di  Religioni  » c 
delle  loro  diuerfe  fp£cic.  » fol»  6o«  r, 

.cap.  viir.  jt  ; 

0 iC  fP:  ^ \ i/fyr  J'j*  i^U  } ' r 

De  Caualieri  meramente  fecolari , ouero  di 
’niun  ordine  , Si  abito  3 E con  la  quarocca- 
fione  fi  tratta  della  nobiltà  in  generale  , e 
delle  fue  diuerfe  Ipecie.  fol. 

' CAP. 


CAP.  IX. 


Quali  liano le  parti , e lofficio  del  buono , c 
del  vero  Caualierc . fol.  103. 

CAP.  X, 

Delli  peli  ) e degl  oblighi  del  buono , c del  ve- 
ro Caualiere,  venendo  al  particolare,  & al- 

la  pratica . fol.  113. 

CAP.  XI. 

. . . ^ f . • . . 

De  priuilegij  , e delle  onoreuolezze , e pre- 

, rogatiucdel  Caualiere , c della  perdita , e 
priuazione  de  fudetti  priuilegij  , c pre- 
minenze . tol.  130. 

•c CT  xn. 

1 — 

Del  concorfo  del  Caualierc  accidentale , cioè 
creato  tale  per  le  Tue  virtù  > c meriti  -,  Et 
Snaturale, cioè  che  Ila  tale  per  la  ragio- 
ne della  naicita,  e per  il  merito  de  (uoi 
maggiori,  {è , e quale  delli  fi  debba  lima- 
re il  più  degno . fol.  145. 


CAP.  XIII. 


De  titoli  ; Dè  trattamenti  5 E delle  prece- 
denze de  Caualieri . fol.  1 <T  r . 

CAP.  XIV- 

Dell'educazione, e della  vita  de  Caualieri  nel  ti- 
more di  Dio, e nella  vita  fpirituale.  fol.  19  2. 

CAP.  XV. 

Dell*  iftefla  educazione  , e vita  de  Caualieri 
nello  Audio  delle  feienze  * e deU’altre  let- 
tere , e fe  quelle  conuengano  ì Caualie- 

ri , e come , Et  à quali  ftudij  , fi  debbano 

più  applicare . fol.  212. 

CAP  XVI* 

Dell'iftefla  educazionc,e  vita  de  Caualieri  nell' 
efercizio  deU'armi  > nel  cauaicare,  nella  cac- 
cia , nelle  gioftre , e ne  balli , e negli  altri 
cfcrcizij  cauallerefchi . * fol.  145». 


CAP. 


.t 


CAP.  XVII. 


Dell'iftefla  educazione , e del  modo  di  viucre 
circa  il  trattamento  della  feruitii , e nel 
vitto , e veftito , e nell’altre  colè*  le  quali 
riguardano  il  gouerno  della  fua  cala,  e rob- 
ba  > E dell’obligo  della  puntualità  ncll’of- 
feruare  le  promellc  in  parola,  ouero  in  fcrit- 
to , e nel  lodisfare  à chi  fi  deue  • fol-  z6i. 


CAP.  XVlIi. 

Se  ad  vnCaualierc  conuenga  il  lertiirc  in  corte} 
Et  anche  fé  gli  conuengano  le  mercanzie , 
eie induftrie',  eie  profelfioni  letterarie ,c 
quali . fol.  2.84. 

CAP-  XIX. 

_ ..  liiitjo.. 

Che  cofa  conuenga  più  al  Caualiere,  fe  la  pia- 
-ceuolezZa,elVrbanità  , ouero  la  ritiratez- 
- za  ■>  e reflerfoltenuto  , nelle  conuerfazioni, 
e negli  altri  congreffi . 

Pelli  complimenti  > e delle  ceremonie  , e pre- 
cedenze tra  Caualieri  * e cole  limili  } Et  an- 
che come  fi  debba  contenere  nel  giuoco  > e 
ncll’altre  cofc , e quali  fpecie  di  giuochi  più 
. . . . §§  z con- 


* 


cQnuengano  al  Ca«alierc  .fol.  309. 

I . CAP.  XX. 

Del  duello  1 c della  fua  origine , & introdu- 
zione , e delle  fue  diuerle  fpecic  , e dif- 
ferenze . fol-  325. 

C— 

CAP.  XXI.  *3  , t 

Quale  fpecie  di  duello  fìa  la  più  dannatale 
proibita  , e più  perniciofa  alla  Repu- 
blica.tol-  349" 

CAP-  XXII. 

Non  cflerui  mai  obligo  del  caualierc  di  accet- 
tare il  duello  j ouero  la  disfida  formale , la 
quale  imporri  duclloformale,  anche  in  bo- 
na legge  di  caualleria  \ Con  alcuni  dubbi;  , 
Se  ofleruazioni  generali  {opra  la  pratica  del 
duello , ouero  del  battimento  j e di  alcune 
fculc  dall’acccttare  il  cimento  . fol.  371» 

CAP.  XXIII- 

Dell’onore  3 c della  riputazione , c del  fuo  ac- 

quiilo» 


quitto , e confcruazione , & anche  della  fua 
perdita  col  dilonore . 

E delle  oftefe  , e delle  ingiurie  > e carichi,  e del- 
le loro  fodisfazzioni , c vendette  in  gene- 
rale. fol.  401* * 

m ér*\  • 4 

CAP.  XXIV. 

DeHobligo  del Caualiere  circa  l’oneftà  delle 
donne  ; Et  ancora  come  fi  debba  contene- 
re , e rcqolarene  i matrimonij  > e parentadi 
da  farli , O pure  come  fi  debba  regolare 
con  la  moglie  che  abbia  . fol.  418- 

CAP.  XXV. 

r - I **  L * r\*  f-  1 - 

Dell’obligo  , e deHofficio  del  Caualiere  con  i 
proprij  fudditi , ò vaflalli , ò feruitori,  o in 
altro  modo  dipendenti  ? c fubordinati,  ouo 
ro  inferiori  E come  con  etti  fi  debba  rego- 
lare per  operare  da  buon  caualiere.  fol.  449  *- 

l t . ;■  . . « ; 

* CAP.  XXVI»  / 

Se  la  toga  dottorale , ouero  la  profelfione  let- 
teraria tolga  la  qualità  cauallercfca , e fac- 
cia celiare , gli  oblighi , & ifauori , e le  pre- 

roga- 


rogatiue  de  Caualieri  . 

E Metto  dello  ttato  clericale , ò rdigiofo , 

-fol-4^5- 

; cap.  xxvn. 


Della  derivazione  , ò lignificazione  della  pa- 
rola Dama  , A quali  donne  conucnga  que- 
fto  attributo,  E delle  diuerle  fpccuT  "ditte 
dame  -,  E delle  loro  prcrogatiue  v & obli- 
ghi . fol.  48 1 - . ..  . , . > . 


CAP.  XXVI1L  . 

• l '.  /*  I • . .1  ,4  4 # ' 

Del  modo  di  viuere  della  dama , nel  timore  di 
Dio  > e nella  .vita  Spirituale  , e come  in 
quella  fi  debba  regolare  ; Come  anche  del 
trattare  , e del  veltire , e degli  ornamenti  Te 
del  gouerno  della  cafa  , c dell’educazione 
de  figli  ? e del  portarli  col  manto  j E quali 
efercizij  più  le  conuengano  • 

E fé  difeonuenga  ad  vna  dama  il  fepararfi  dal  # 
marito , come , e quando  $ E fé  diuenendo 
vedoua  gli  difeonuenga  il  pattare  alle  fecon- 
de nozze , ò nò  . fol.  5 o6~ 


GAP. 


Ói 


CAP.  XXIX. 


Se  fia  degno  di  lode  > o pure  di  biafimo  j che  le 
donne  abbiano  la  notizia  delle  lettere  » e 
delle  feienze,  e delle  arti  liberali,  e de  quali. 

E fé  loro  conuengano  i giuochi  a carte,  e limi- 
li  trattenimenti , aliene  1 tuoni  > i canti  > i 
balli,  e cofe  fimili;  E che  cofa  fi  a più  de- 
gna di  lode  in  vna  dama , il  brio  , e lo  Ipi- 
rito , e l'efler  grata , ammcila  alle  «.uii- 
uerfazioni,  £:  à quelle  applicare -,  Oueio 
felfer  modella  ,e  ritirata-  fol-  5 3*'.. 

CAP-  XXX.  ~ 

Se  alle  dame  conuengano  i principati*  c le  altre 
cariche publiche  i E che  cofa  fia  piu, degna 
di  lode  > fe  T vfo  de  Romani  nell ’cfcludere 
da  tutto  ciò , c dalle  fucceffioni  le  donne  *, 
O pure  l' vfo  moderno  di  ammetterle. 

E dato  nella  dama  il  principato , ouero  la  (i- 
snoria , ò altro  gouerno , e magiltrato , co- 
me  in  elio  li  debba  contenere  ; E uianLui- 
dofi  , quali  ragioni  in  ciò  s’acquiltino  al 
marito"  fol-  5 47* 
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Imprimatur,  fi  videbitur  Reuerendifs.  Pat. 
Mag.  Sac.  Pai.  Apoft. 

J.  de  Ang.  Archiepijc.  Vrb.  V icejg. 

Imprimatur  Fr.  Raimundus  Capifuccus  Ord. 
Prad.  Sac.  Pai  Apoft.  Mag. 


Alcuni  errori  di  ftatnpa  fi  correggano 
col  fenfo  del  difcorfo  dalla  difcre - 
Spione  del  Lettore. 
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INDICE 

Delle  cofc  più  notabili  contenute  nell' 
opera  prefentc . 

Del  Caualierc,  c. della  Dama 

Affabilità. 

NBceJfiaria  in  Francia  majfìme  per  chi  go- 
verna cap.  19.  num.  2. 

In  Italia  , & altroue  giova  sfarla  a tempo 
num.  3. 

Afdiizioni . 

In  che  fi  è trovata  l Italia  cap.  zq.hu.  8.  * 9. 
Agricoltura 

Se,  e come  conviene  a nobili , & agli  eccle fia- 
tici cap.  1 8 • num.  1 7. 

Aio  • 

Che  qualità,  dette  avere  cap.  14.  num.  12.  e 
caf*  I 5.  nunui  5. 


a 


Aman- 


.INDICE 
Amanti . 

Diffìcilmente  ojferuano  eia  che  promettono 
cap.  z^num.  z 5 . 

Amore 

Fin  dotte  trafporter'a  il  cavaliere  cap.  9. 
num . 1 1 . quale  gli  [ara  lecito  cap.  1 4.  num . 1 o 

7/  ihjfmcjìo  f c'plica  col  termine  di  'villania 
cap.  24.  num.  z.  CiT*  e vn  gran  nemico  occulto 
cap.  2p.  num • 3. 

Doppo  che  a prefo  piede  non  è facile  à cacciar- 
lo detto  num.  3 . 

Si  vince  colla  lontananza  detto  num$. 

1 . - Fc  ■ 

Anacoreta  vedi  Romito 
Anello 

Antico fegno  de  cavalieri  cap - IO-  num. 7 
Apparenza 

Di  Religione  fetnpre  dannata  cap.  1 4 .num.  5 • 


Arma- 


DELLE  COSE  PIV  NOTABILI. 
Armatura  Armi 

Da  Caualieri  cap.  <?.  num- 4.  è la  fpada  cap . 
16  .num. io. 

Armi  da  fuoco  ignobili , eccettuatane  la  piflo- 
la  , e perche  d.num- 

La  lancia  è in  difsufo  d.  num. 

Armi  degli  Eccle fi ijlici  fono  /’ Orazioni , C7*  i 
digiuni  cap.  2 6-  num ■ 14- 

Arti  ' ' r \ 4 

Alecaniche  incompatibili  con  la  nobiltà,  ò 
canai /cri  a , anche. le  liberali , fe  fiano  mercenarie 
■cap.  i8.hkm.i8- 

7 ^on  pregiudicano  alle  dame  fe  le  fanno  per 
■occupar fi  cap,  2%*  num-  14. 

Auuocato 

Efimafione  , the  godono  i primari j in  Roma 
cap,  j8.  num.  22. 

Anione 

Quali  fono  le  cattine  di  fua  natura  in  ordine 
al  caualierecap.i^num-l  ye  come  doura tutte 
• & 2 bilan - 


£ 

INDICE 

bilanciarle  cap.  1 $ . »««».  7. 

Barbari 

Cofiituifcono  tutta  la  ragione  nella  forga 
cap.  15.  numy 

Ballo 

Vantaggi  > che  fi  cauano  dal  faper  ballare 
cap.  1 6 • 1 1 . 

r r Tf 

Battimento , vedi  Duello 
# # . Bellezza 

* 

*'  -.  . • 

Se  è unita  all’onefia  nella  donna  è di  gran 
pregio  cap.  24.  num . ij. 

Beni  •_  • 

(p.  - , 

Allodiali , burgenfatici  . 0 indifferenti  quali 
fono  cap.  $o.num.  zy- 

Ragioni , che  ha  la  donna  nell' ammini fra- 
zione de f noi  beni  num.  3 8. 

' ’ ”,  ' 1 

% ' •>  _ Bia- 

1. 
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DELLE  COSE  PIV  NOTABILI. 


Biafmo 

7y>/  biafmare  non  farà,  facile  majjìmecbià 
debito  di  maggior  ciuiltàcap.  ip.  num.  5. 

Bifogno  > vedi  pouertà 

Suoi  effetti  cap.  16.  numj.e  cap.ij.  num.  4. 

Bizoche , vedi  monache 

Brio  » 

Come  fi  nutrifce  cap.  17.  num . 17 . 

One  in  'ufo  , gioua  che  la  dama  imiti  il  più 
moderato  cap.  ip.  num • 5 . * 6- 

Bugia 

Anche  di  ni  un  pregiudizio  none  da  proferir - 
fi  cap.  19.  num.  io- 

Quali  bugie  non  difconuengono  num  1 1 . 

> • - > > v V. 

• **  Caccia 

Qual’ è da  caualierc  cap . i$.  num.  $. 

Cani 


INDICE  re 

Cani 

Leurieri  come  fi  mantengono  [ani  cap.  17, 
num ■ 1 8. 

,-***ttt  ,n  • .*u  ^ Ait\ 

Campione 

Si  diceua  chi  per  un'altro  combatteua  in 
duello  cap . 2.0  num*  6.  . 

Cafc 

e.  • 

Come  crefcono  nella  grandezza  cap . 1 i.nutn. 
I 5 . Come  degradano  cap.  2 5 • num.  1 1 - 

E s impouerifeono  cap.  3 o*  num . 3 2. 

Cafo , vediEucnto 
Caualierc 

obliga^ioni  cap.  1.  »«w.  17.  cap.  9. 
-»«w.  I • * feg.  e cap.  1 o in  particolare . 

Etimologia  di  queflo  nome  cap.  2:  num.  1 • e 
te-  e cap.  9.  num.  13. 

Che  grado  è queflo , * chi  lo  conferisce  cap.  3 ’ 
num.  i.e  cap. 8- num.  3.  come f perde  cap.  io» 
mum.  1 1 • e 1 2. 


Cra- 


DELLE  COSE  PIV  NOTABILI- 

Grado  di  caualiere  falena  prender  fi  da  Prin- 
cipi mede fi mi  come  abili  fatino  k cariche  grandi 
cap.  3 . num.  2.  e 3 .fe  ne  portano  gli  efempij  n.  4. 

Prerogatine  f opra  gli  altri  nobili  di  chi  era 
flato  creato  caualiere  > & ab  'vjo  di  queflo  nome 
nnm . 5.  e cap . 8-  num.  1 8.  onde  deriuato  detto 
abufo  num . 19.  29.  e 23. 

Vfo  de  canalieri  antichi  (fimo  , e fotto  qual 
nome  efphcato  cap . 4.  num . li*  e come  di  pre- 
fente  cap  6. num.  5* 

Come  in  alcuni  tempi  fi  è conferito  queflo  gra- 
do cap.  5 . num*  1 . 2.  e 3 . Simbolo  di  quefle  ceri- 
monie cap*  9.  num.  5 .6»  e j.  e cap.  io»  num»  5* 
k chi  conuiene  tal  nome  cap.  6.  num • I . e più  dif- 
fuf amente  cap.  8.  num » i.f  feguenti  chi  l* affa- 
rne cap  7.  num."].  <9* 

fiano.  oggi  canalieri  di  qualificata  di- 
gnità cap.  6»  num .5.  quali fono  privilegiati  cap. 

1 1 . num.  9.  K Privilegio 

7S[obili  delle  Via^e  di  T^apoli  non  fi  dicono 
impropriamente  cavalieri  cap . 8 .nutrì.  19. 

Quando  al  caualiere  cejfa  il  debito  di  fedeltà 
cap.  io*  num.  5* 

Circofpetto  in  rifoluere  cap . 1 o*num.  8- 

Canalieri fadditi  di  più  Principi  c.io.n.io. 

Cattivi  cavalieri  num . 1 6 • danni  *che  porta- 
no cap.  14.  num . 


I N D I C E 

Quali  notizie  deve  avere  cap.  1 1 . num.  5 fe 
quello  di  merito  fi  preferì fc  a.  al  naturale  cap.  1 2. 
num.i.  fin  al  X.  Studio  principale , che  gli  con- 
viene cap.  8.  num . 5» 

Eferci^ij  fuoi  propri j cap.  1 6.  num.  I . 

In  che  conviene  lo  fato  del  cavaliere , e del 
magnato  cap.  1 5.  num . 

Caualkria 

E qualità  accidentale  cap. 9. num.  1.  e profef - 
pone  di  gin fi^ia^e  di  ragione  cap.  22.  num.  2. 

Quando  importa  dignità  formale  cap.  1 i.n.9. 

Duelli  fi  concordano  , che  [la  toga  dottorale , 
e profeffon  letteraria  facciano  cejfar  gli  ehlighi 
tauallerefchi  cap.  26 • num  1. 

Di  finzione  > che fa  l’autore  d.  num.  1 • 

Ceremonie  

V fate  nella  creazione  de  cavalieri  cap.  5. 
num.  2.  e 3. 

Quale  non  è fo (lanciale  rifpetto  alla  Religio- 
ne di  Malta  num.  4. 

Cerimonie , ò fiano  complimenti  fi  regolano 
dalT'vfocap.  19.  num.  i. 
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Chierico 

Se  diuien  faldato  perde  il  beneficio  ìe  la pen~ 
fione  cap.  z 6- num.4. 

Se  i chierici  poffano  auer  luogo  ne  Magi  firati 
Confegli  publici  i & altro  num.  5 • 

Chiericato 

Suoi  effetti  cap.  z6. num-q.Juoi  priuilegij 
come  fi pordono  d.  num . 

Secondo  lo  fiato  delle  perfine  accrefie  il 
debito  di  puntualità  num.  6. 


Cingolo 

Militare  cap.  io.  num.  5. 

•Vy  * 

Codardo 


•X  «v1** 


Mtlti 


u 


Applica  alle  machine  , 0*  à tradimenti 
cap.  zi. num.  p. 


Comodità 


Difionuengono  à giouani  càualieri  cap.  1 6. 
ttum.  II.  e deuono  i genitori  celargliele  perche 

b non 


IN  DICE 

non  fimo  loro  di  remora  alt  acqui  fio  della  virtù, 
cap.  1 7.  num.  1 5. 

Con  alcuni  però  conuiene  non  aùer  troppo 
frette  le  mani  num.  17. 

Complimenti 

* Si  regolano  daltvfo  cap.  19 . num.  1 1 

Confefiorc 

Che  qualità  deue  auere  cap.  1 4. num.  li. 
Come  deile  contener f col  caualiere  num.  8» 
CÌ74  in  fruir  lo  num.  9. 

Si  deue  eleggere  discreto  > e prudente  cap.  28. 
num . 5. 

Riguardo per  t elezione  de  Confefori per  le 
dame  num ■ 6 . come  doura  ejjo  dirigerle  d.  num . 
lnditijychedimo frano  vn  buon  confejfore  n*  8* 

Confidenza 

I mancamenti  , che  si  fanno  fotta  quefio 
manto  fi  dicono  proditorij  capo  24.  num . 4. 

Congregazioni 

Dotte  iuteruengono  vomirti  fi  deuono  affatto 
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proibire  alle  donne  mafiime  dame  cap.  num  fi. 

Confeglio 

Configli  de  P rencipi  fogli  ono  firmar  fi  di  prò- 
fi  fieri  politici , e legali  , e perche  cap.  I-  n.  1 3. 

T^on  fi  deue  feguire  il  confeglio  di  'vn  filo 
cap.  2 8*  num.  7- 

Quali  confi egli  deue feguir  la  dama  cap.  30- 
num . 36. 

Confuetudine 

Toglie  le  regole  generali  cap . 11.  num.  2. 

Conuenicnza 

Quello , che  opera  cap.  17.  num.  13. 

Obliga  i caualieri più  che  le  leggi  cap  ip.».  1 3 

Co  fisi  le  dame  cap.  28  • num.  1 8. 

Conuerfazione 

Va proporfi  kgiouani , cap.  1 7.  num.  1 6.  e co- 
me in  ciò  deue  inuigilare  chi  ne  tien  cura  n.  1 7. 

Di  quali  finitori  fe  li  deue  principalmente 
•vietare num.  il. 

b i quan - 
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quando  lecita  con  nati  ignobili , O*  illecita 
quella  co' nobili cap,  19.  nutrì.  12. 

Candore  da  praticarfi  nella  corner  fazione 
delle  donne  cap.  24.  nutrir- 
li eonuerfar  frequente  delle  donne  é fempre 
dannabile  cap-  29*  num-  2»  onde  nafce  il  peri, 
colo  d-  num. 

Riguardo  da  tener  fi  nel  far  eonuerfar  le  hi - 
^ochecon  le  dame  cap>  28*  nutrì'  io* 

Coraggio 

Covre  fi  regola  cap • 1 0 num • 9.  come  fi  nutrì- 
fee  cap.  1 7*  nutrì'  17 • * cap.  2 1 • 9* 

Come  fifomentaua  da  Romani  antichi  ca>  1 
num.Af.è proibito  quefi'vfo  dalla  legge  C rifila- 
no. num.  5. 

Onor  delle  TS[ anioni  affai  confi fie  nel  coraggio 

de  caualieri cap • 2 1-  »«*»•  9* 

Coraggio  delle  dame  più  confiate  nella  difefa 
dell' oneflà  cap • 27  • nutrì'  8* 

S Tt  -«m  t.  » » ,•  _ ’ ' 1 ' r f 

Corte 

Effetti  )che produce  cap'^>  numi  i<*c.q>n.i. 

Quali  gradi  può  in  cjfa  riceuere  il  canaliere 
cap.  i8.mhw.  2.  e 3. 

Cor- 


».  ■* 
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Cortefia 

w cafi  dubbi]  è da  preferirfi  al foflegno , e 
granita  cap.  i 9 . num*  (5* 

Criftiano 

Ojferuarr^a  rigorofa  delle  muffirne , e precetti 
criftiani  diffìcilmente  trouafi  in  caual'teri 
cap*  li» num • 1 i* 

f ' i»  % * » . • « * • ) t ! r . . iìvj 

Cuore 

1 buoni  fi  dice,  che  hanno  njn.cuor fiolo  cap.  1 9. 
num*  IO. 

Dama . vedi  donna 

. , r \ ' \\  i< 

Onde  queffo  nome  deriua  a chi  conuiene 
cap . 27.  num • 1. 

In  Venezia  fi  dice  la  donna  difonefla  nu.  5. 

Dame  in  Spagna  fono  quelle , che  affifìon  0 al- 
la Regina  ■>  & in  7 Napoli  quali  fono  d.  num* 

Le  njedone  fi  dicono  dame  n.  20. 

In  che  lignificato  fiprende  dalli Autore  c.zjì 
num • 6-  e corre  latina  alcaualiere  num.  7. 

Sua  obliga^ione  num • 8» 


Dame 


indice 

Dame  defcritte  dal  Caufino  cap.  27  num  7. 

Si  ef plica  col  nome  di  donna  illufire  num . 9. 

M affimi , che  doura  auere pel fine  di  conuer- 
fare  num.  1 1 . 

L’effier  dama  non  è qualità  natnrale , ma  ac- 
cidentale num.  20. 

Frequenta  de  Sacramenti  , e diuotione  fe 
conuiene  alle  dame  cip.  28*  num.  4.^7*  5 . 

Con  che  circospezione  under  a nell obedire  a 
Confeffiori  num • 7» 

Prudenza  » con  che  deue  compatire  i difetti  » 
che  ftffero  nel  marito  nnm.  2 1 . 

Le  profeffioni , che  rendono  più  grata  la  dama 
fono  pericolo  fe  cap.  29.  num.  1. 

Fanali  •virtù  larendono  lodeuole  n.  7. 

Quali  efempij  » e configli  deue  feguire  cap,$  o* 
num.  3 6. 

Dama  con  Principato  •>  ò altra  f gnor ia 

quali  ragioni  aura  per  il  gouerno  num,  3 4. 

E che  azzimi  h competeuano  per  tali  arnmi- 
niflr azioni  num . 3 5. 

Cofa 

Cofa  JìgHificA  iti  Trapeli  cap . 27,  num . 5 
. r,  Debi- 
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% • ' 

Debito 

Gaualieri preci famehte deuono  effere  cauti  nel 
far  de  debiti , perche  non  fo di sfacendoli , he  rifui - 
ta  loro  l'infamia  cap.  1 7*  hum.  £• 

Delitti 

Di  più  fpecie  cavfano  priua^ione  di  nobiltà 
cap.  29.  hum.  7. 

Diffefa 

Della  vita  » e dell  onore , come  deue  procurar  fi 
dal  plebeo , dal  nobile } dal  Religiofo  cap . ai» 
num.  1 a* 

Dignità 

Come  paragonate  cap.  12.  hum.  a. 

Diiprezzo 

Onde  può  deriuare  al  caualiere  cap.  9.  ri- li, 
Diffimulazione 

Kfecejf aria  fecondo  le  regole  della  prudenza 
cap-  19.  num.  11.  v 


Diflo- 


A 


jsrr  indice  ;:c 

Difoneftà 

Se  può  cadérne  prefunzione  nelle  da  me  cap* 

27*  num.  io»  V - 

. Diuorzio  * ; 

< ■*  ***•  , * , r \ . i!  1 v •v  ^4 

Cioè  Separazione  del  letto  Se  deue  far  fi  c . 24* 
num . 28. 

Domeftichezza 

Souerchia  nelle  donne  produce  effetti  cat- 
tiui  cap.  19.  num . 2.  * {«a#  cap . 30 

3 5. 

Dominazione 

. • • • ■ j 

Effetti , f deriuano  dalla  fua  varietà  c . 4* 
»«/«.  IO* 

Donna 

Suo  Sanificato  cap>  zj.num.  1. 

Marnata  f rende  la  condiz'on  del  marito 
cap.14.nnm,  1 i*cap'lj»  nutn.l  5*  cap.^o.n.^g. 

Le  belle  fatteZZ*  fono  H maggior  capitale 
della  donna  cap . 24.  19. 

Superbia  nella  donna  è antidoto  per  le  diffo~ 

nefia  num . 20* 

Quanto più  è qualificata  facendo  mancamene 
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ti  è f oggetto,  a rigorofì  cajlighi  cap.  27.  num.  9. 

Auttori,  che  trottano  diffuf amente  delle  vir- 
tù x e vitij  delle  donne  num,  I 2. 

Quali  faranno  le  fue  virtù fof  angioli  n.  15. 
Donne  fignore  di  Principato  come  fogliono 
maritar  fi  5 fe  auide  del  gouerno  cap.  27.  w.  I 8* 
Facile  ad  ejfexe fedotta  con  pregiudizio , tal 
volta  vniuerf ale  della  Religione  cap.  28  -n.  5. 

Deue  flore  in  continuo  eferciZ}0  ln  cafa  » e c0~ 
tne  num • 14. 

Viuera  fecondo  l’vfopiu  moderato  del  proprio 
paefecap.  29. num  .y  e 6. 

Donna  vedi  fucceffione 

Gli  Ebrei  non  ne  faceuano  menzione  nelle  lo- 
ro genealogie  cap • 3 q.  num • I • 

Eflufe  dal  Regno  , dalle  cariche  publiche  , e 
fuccejjìoni  per  le  leggi  di  Alo  se  ^ e de  Romani 
num.  I • e 2. 

Donne , che  hanno  auuto  imperio  num » 3 • 
Loro  condizione  fatta  migliore  doppoil  paffag- 
gio  dell’Imperio  a Coflantinopoli  n . 4:  e y 

Annerimento  alla  donna  della  ragton  , che  le 
compete  nell'  amrnini frazione  de  fuoi  benic.  30. 
num.  3 8* 


c 


Feudo 
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Feudo , Principato  fignoria  nella,  donna  , fe 
deue  amminifirarfi  dal  marito  n,  3 8*  e 39.  e fe 
può  ejfa priuarjì delle fue  ragioni  n.  42. 

La  donna  non  può  auer  due  mariti  fi  come  la 
Republica  due  Principi 

E incapace  della  giurif dizione  > e Prelature 
EcclejìajUche  n.  47. 

Doppiezza 


E (imbolo  del  tradimento  cap.  15?.  n.  20 
Difconuiene  ad  ogni  'uomo  d’onore  ».  1 1 . 

Duello 


Introdotto  in  Italia  da  Longobardi  cap.  2 1 . 
»•  I 5 • e 1 6.  non  cojlumat»  da  Romani  anti- 
chi detto  num . 

Quanto  pericolofo  il  dame  precetti  cap.  io* 
n . 1 . e 3 . 


In  quante  fpecie  fi  di  (lingue  ».  4.  efempio  del- 
la prima  n.  5.  della  feconda  » 8.  della  ter^a 
».  io.  della  quarta  u.  li  della  quinta  ».  1 3.  e 
della  fefian.  14. 

Mie  prime  quattro  ripugna  la  legge  di  natu- 
ra > tsr  ogni  altra  cap.  2 1 . ».  1 . 


v 
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Opinioni  circa  l'origine  del  Duello  cap.  io. 
».  16 . 

Leggi  , che  ne  parlano  n.  17.  e che  fi  fono  pra- 
ticate in  Italia  cap.  2 1 4. 

Duello  giudiziario  introdotto  da  longobardi 
inltalia  cap.  20  •»•  ip. 

Duello  feguito  in  Puglia  per  la  gloria  della 
nazione  Italiana  , e Francefe  cap.  20 .»-i  1 . 

Se  nauennano  alcuni  fra  Principi  grandi 

»..  13.. 

Vfo  di  duello , dura  in  alcune  parti  c.  r 4. 

Come  duellano  i ruflici  ,&  altre  perfine  im- 
belli n.  1 8* 

Principi fecolari  fi  fono  conformati  colla  Chie- 
fa  in  ordine  alla  proibizione  cap.  2 1 •»•  4. 

Duello  per  la  compofizione  di  guerra , 0 d'al- 
tro, che  porti  la  confeguenza  del  publico  bene , 
fe  ragioneuole , e praticabile  cap.  2 1 5 . 

Stato  qua  fi  fempre  in  'itile , fe  ben  effettuato 
cap.  22.  »-4- 

Duello  della  macchia  è la  fpecie>  che  reflain 
'vfo , fo.  ben  dalla  Chiefa  , e da  Principi  pure 
proibita  cap.  21  .n.  6. 

Quale  fi  dira  formale , e folenne  detto  num. 
quaT  è il  pnuato  : fi  dannato,  e fe  'itile  n.  8 fe 
può  deriuarne  alcun  buon  effetto  per  la  giouentù , 

C 2 e per 
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e per  la  Republica  ».  9 -e  IO* 

Se  fia  capace  di  toleran^an.  II.  12- e I 3- fi 
praticano  hoggi  degli  abufi nel  duello  riputati  già 
illeciti  apreffo  i medefmi  barbari  introduttori 

n . iti-  17-  18. 

Per  quali  cause  non  fi  deue proporre , e rcfpet - 
tiu9mente  accettare  il  duello  cap.  2 2.  » . 2- 
Sidijcorre  del  duello  della  ragion  public a -, 
».  ^ 5 • ti-  'J  - 8 • 

Perche  fi  dira  giufio  il  rifiuto  del  duello  inti- 
mato dal  Rè  Pr  ance  fico  all'Imperator  Carlo  V . 
cap . 22- n-  io* 

L'accettazione  con formalità  j òfiano fiolennita 
non  è fcuj abile  n.  1 2. 

Come  fi  potrà  rifpondere  à chi  faceffe  filmile 
intimazione  detto  ».  1 2.  e 1 3. 

il prouocato può  cercar  la  caufia  della  disfida 
dal prouocante  cap.  22-n . 1 4- 

Et  ejfendo  irragioneuole  ricufarla , e tal  volta 
farne  rifentimento  n-  lj-e  I ti.  e cap.  23  • ti-l'J - 
Quando  non  fi  può  fcanfar  il  battimcto  ».  1 7. 
e perche  non faria  dannabile , e punibile  rif petto 
al  prouocato  ».  1 8* 

Profeffioni  > e qualità , che  diffobligano  dall 
accettar  fenza  macchia  battimenti  n.  19  e 2Q- 
Inegualità , che  giuflificano  tal  rifiuto  nu- 
mera 


DELLE  COSE  PIV  NOTABILI. 

mero  21.22.  23.P  24.  e 28. 

L'ojfenfore  ha  debito  di  non  ricufarlo propor- 
gli dall’ojfefo , benché  d'inferior  condizione  n.  26. 

L'ojfefo  lo  proporrà  per  caufa  notabile , perche 
non  fi  dica  perdimento  di  rifpetto  detto  num • 
Circo fpezpfone  da  vfarfi per  euitare , e prima 
d! intimar  duelli  cap.  23  .»•  1 6- 

I togati  f come  non pojfono  chiamar  fi  à duello, 
e cofsì  non  pojfono  ejjì  intimarlo  , e corre  reciproca 
ragione per  il  rifiuto  cap.  2 6-  n.  2. 

Duello  in  che  riputazione  è fiato  & è di  pre- 
fente  cap.  23.  ».  21.  e 22. 

Educazione 

Spirituale  del  caualiere  cap.  1 4 .»•  I e feguenti 
nelle  lettere  cap.  I 5 I .e  feguenti  nell' armi  cap. 
1 6-n.  1 -e  feguenti  nel  buongouerno  di  fe  flejfo , e 
della  propria  cafa  cap.  17 .n.\.  e feguenti  come 
fono  tenute  le  madri  all‘ educazione  de  figli  cap. 
2%.n.i6, 

* ^ v * ’ 'i 

Errore 

De  Principi , e del  volgo  cap.  ii.n.  9. 

\ - ; Elèni- 


F N D I C E 


Efempio 

• AlF efempio  non  deue  contradire  la  diuerfta 
de' tempi , e de’cojìumi  cap.  2 3 . ».  21. 

Quanto  importa , che  i Padri  di  famiglia  fiano 
efemplari  cap.  14.  »•£• 

Buon  efempio  deuejfer  ne'maggiori  per  euitar 
il  peccato , e lo  fcandalo  cap.  2 5 • ».  7 . 

In  che  f a da  feguir  quello  degli  eguali  » e 
non  de' maggiori  cap.  19.  ».  5 . 

£)«<*//  confgli , * efempij  deue feguir  la 

Dama  cap.  30*»* 

Efenxione.  VediPriuilegio 

Quali  caualieri  fono  efenti  dal  foro  laicale 
cap.  11.  »«  1 q* 

Efpericnza 

Da  da  preuifon  delle  cofe  cap.  2 8 •».  6. 

Eftimazione 


Tfon  ha  ' da  dipendere  dal  proprio  capriccio 
cap.  1 3 . 2. 


Quan- 
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Quando  è comune  prerogatiua  , che  induce 
cap.  21.  n.i  8- 

Età 

Beneficio , che  fi  caua  dall*  età  tenera  cap . 15. 
nutn.  1 1 . 

Euento 

E imprudenza  il  dipendere  dagli  euenti , 
cap . 2 1 . 5 . 

Famiglia  vedi  Cala 

Fauole 

Furono  ajfi  coltiuate  da  Greci  cap.  4.  ».  2. 

Fede 

Cattolica  gioua  majfime  à donne  > 0*  igno- 
ranti , che  fi profefifià  chiufi  occhi)  cap . 2p.  ».8. 

Fedeltà 

Come  fi  fimo fira  dal  caualiere  cap.  io*  ».  7» 
e gliene  cejfia  l'obligazione  n.  5. 


Feli- 
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Felicità  • " • 1 

Grand'  è vi  nere  in  pace  colla  moglie  cap.  24. 
num • 23. 

* i*  I ■ u* 

Feudo 

Suoi  effetti  cap.  8.  ».  1 1. 

de  Fendi  quando  introdotto  in  Italia 
cap.  30 • »•  1 2.  e quando  corrotto  «.15. 

S/j»  or;>  di  Spagna  non  hanno  nè  il  nome  nè  la 
natura  de  feudi  «•  25* 

fìa  della  donna  fedeue  amminijlrarfì  dal 
mariton.  3 8. e 39. 

Feudatario 

Sua  obliga^ione  capi.  1 6.  ».  1 o- 

Qual  podefta  gli  compete  co' fudditi  cap . 25. 
»«>»•  1 2- 

Fidecommifli 

Perche  introdotti  cap.  30.  »•  3 3 

y - Figli 
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* Figli  ' 

'Come  fi deuonà  educare  cap.  2$.  #.  1 iv 

• j-i  .8.<; ^ r- TviH  -t*  ".5 vjJ 

Fortuna 

Sua  infiabilita  cap.  12 . 13. 

„■£  1 Otte  più  fa  de [noi giuochi  cap.  1 8.  *>12, 

Gelofia 

Di  quanto  pregiudizio  può  ejfere  alle  donne 
fifa fouerchia  cap.  28.  n.  22»  \ 

Come  la  Dama  faragelofa  del  marito  detto  n. 

Genio 

1 % i ' ^ 1 vii.»  . i\f  % 4 V > * 4 ‘ « \ m\t  « ^ \ . 1 

Degli  'uomini  è facile  a comprenderfi  nel  giuo- 
co cap.  I 2» 

* ' * *■  . t * • t 

^ 

Gentildonne 

• 1 *v>  I 

Si  dicono  quelle  di priuata  tvobilta  cap.  27. «4- 
In  Venezia  fono  quelle  > che  fanno  la  prima 
figura  ».  5. 


A - 


1 K D I C E I 


► 


" Gentiluomo 

Quale  douradirfi  cap.j  H.  &.  e cap.  8-  ri.  1 5.. 
Chi  giura  da  gentiluomo  cap.S j.  n.  14- 

Cioftrc 

E tornei  a che  fine  sì  ejercitauano  cap • 1 6- 
nutrì • p* 

Giouane 

\ - 

Sua  inclinazione  cap.  16.  n.  1* 

v.'  v • .Qr.*ioO 

Giuoco 

Perche  acremente  vietato  da  Principi  cap. 

17*  ».  4. 

Quali  deuono  infegnarfi  k putti , e fi  accenna! 
*vrì inuenzjone  del  Cardinale  Ad  azzar  ino  cap . 
15.».  1 9. 

Giuochi  non  fono  vi  zio  fi  quando  non  eccedo, 
no  vnoneflo  trattenimento  cap.  ip  n.  1 x. 

In  e fisi  e facile  a comprender  fi  il  genio  degli 
njomini  detto  num. 

Se  fi  deue  fodisfare  il  debito  di  giuoco  in  pa- 
rola  ».  1 3 ► Il 


Digttizedby 
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il  ricco  non  deue  giocar  col  povero  (tante  la 
probabilità.  di  perdere fenica  fperan^a  di  vincere 
Cap»  22»  ».  24* 

Se  conuiene  alle  dame  cap . 29.  n.  I. 

Giuochi  gladiatori]  erano profitteuoli  alla  Re- 
puhlica , perche fomentauano  il  coraggio  cap.  21. 
.nutrì*  t 

-v  Giuramento 

^ • . ...  \ 

•'Quando  introdotto  cap.  20*  ».  8. 

. Giuramento  implicito  del  Caualiere  c.^n  3- 

Effetti  del  formale  cap*j  0*  »•  4*  * 5 • 

.Giuftizia  u •* 

• . * TL  1 > * . 4 " cs. 

Sen^a  quejla  non  può  darfi  vera  politica 
cap.  .!•  »•  3* 

Il  difenderla  è il  maggior  debito  ilei  caualiere 
.cap*  io*»*  14* 

Chi  l dmminiflr a a faldati  cap.  zi.  ».  8. 

Modi  f ciocchi  M efer  citar  la  sap . 2Q.»*  1 5* 

D<i  amminiflrarji .cap.  30-  »•  37* 

J»  chi  gouerna  fi  confiderà  come  principale » 
t altre  virtù  fono  accefforie  cap . .2  5 .».  3 f 4- 

maggior  debito  di  ef arcuarla  col  popolo 
minuto  * e co  più  trtifer àbili  cap . 2 5 . nutrì*  f* 

d z Co 
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Covili*  ni  farx  rigorosa  n . 6. 

Alle  Dame  Principe (fc  3 efignore  come  ne  com- 
pete l amminiftr anione  cap . 30.  ».  3 7. 

Gloria 

Quali  fi  diranno  me^i  indegni  per  acquifiar. 
la  capi  20»  n.  io* 

In  (puah  cimenti  di  valore  deue  procurar  fi 
cap . 21*  ».  1. 

Fra  gli  amori  illeciti fi  perde  cap . 24*  ».  2. 

Golofità  * VC‘ 


Suoi  mali  effetti  cap»  17.  ».  1 8- 


v.nnìfl  v 


- Gouerno 


n 


« . A *4  ' 


y/r/*  del  gonernare  e arte  dell* arti  cap.  1 5. 

»»»/•  3.  ' ;»  ì j 1 . 

Quali  governi  può  efercitare  vn  canali  ere 
rapè  1 8.  ».  1 5 . 


,c 


,ii  tCl 


iv*  «1 

. .T 


•v\r.  v*  v'-  v Grado 
.a  ri  r*  .t*.  ? x*  .to"  1 . * ( '*.  ^ 

Effetto  della  varietà  degradi  cap . *e%  ».  10- 

ira  ro  . 0 . 

“v  &.  • I 

Gra- 


rW, 


w U 
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Grauir 


à 


• ••  \ \ V , ’ ' ^ r \ f ^ 4 

In  che  degenera  cap.  ip.n.  6. 

E necefiaria  in  Spagna  n,  i. 

In  Italia , & altroue  conuien  sfarla  a tem- 
po ».  3 . 


j.i  ij.’i.Lni 


. ..  '^Guerra 


*;.o  • vi 


Qual  debito  porta  al  caualiere  cap.  i o.  ».  7: 
Quale  fi  dira  giufla,  io  ingiù  fa  cap.  1 8-»- 1. 
Chepofìo  non  difionuerrk  in  guerra  al  Caua- 
liere detto ntim.  y 

Mali  che  caufa  la  guerra  cap.  2 1 . . 

4 s.  r * * 


Imbellettamento  Vedi  veftire 


si 


Imiraztane 

Vite  da  imitar  fi  dal  caualiere  cap . 1 4.  ».  2 

\ V.<sa  v;vu  •.,<£.  or  v • . I 

Imperatore 

*iv  A»-  L i.  • ' \ ' 

Quale  fi  diceua  in  tempo  della  Romana  Re- 
publica  cap.  z.n.$. 


Vk  l«  «.  % 


Ito- 


« 4 


.'fi  INDICE  t 

Imperio 

D occidente  quando  diuifo  dei  ertici  d'oriente 
iCap,  30  n.  6*  In  epici  d'oriente  han  regnato  An- 
.che  le  donne  detto  num . 


«t. 


Induftria 


A piali  Citta  d'Italia  e più  permejfa  fen^a 
pregiudizio  della  nobiltà cap.  18.  n.\6* 


Inferiore 


ììhHV 


\*y 


, /a 

% • 


T^on  bifognt  cimentar Jì con  inferiori,  poiché 
vìncendo  non  s’acquijia,*  perdendo fi  perdermi- 
to  cap • 26*.  n.  2 • 

W ' V ' • •• 

Inganno 

**  7 ' 1 -*» 

9 

£ difetto  si  1* ingannar  e come  il  rejlar  ingan- 
nato cap.  ip.n*  12. 

I C api  , che  vogliono  fare  maggior  preda,  fi 

ve  fono  d'agnelli  cap*  28  n*  io* 

* •»  ■ — 


1 1 


9 *XU] 


Ingiuria 

In  che  c onfifte  cap • 23 . j <« 

• - •—  j 


Hanno 
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Hanno  per  dij onore  i nobili  il  domandar  ripa 
ragione  d’ingiurie , ptr 'via 'digiufli^ia  cap.  zìi 
nutrì- 1 r. 

Si  dif corre fui punto fefijfe lecito  il  doman- 
darla n-  ij-  e i 6- 

Come  Pajfer^ione  di  Personaggio  di  credito 
può  togliere  l’ingiuria  di  vn  fatto  »-  1 8»  Vedi 

•fifi 


ÌU.3UJ 

Ignobile 


ero  L 


quando  lecita  la  conuerf anione de’nati  ignoli- 
lrcap,  \9.n*\i*  , X; 

Inimicizie 

• • ■ * • • . * 

Onde  riceuonoi fomenti  cap.  z l.  n. 

\ 

Introduzzione  vedi  ordine  • 

De’Caualiert  cap.  4.  n.  1- 
Si  parla  di  molti  fuppofli  introduttori  di  prò - 
ni  f e di  leggi  detto  numr  • 


ri 


ximmon  d i'.oc  fernet 

r * ' . i «•  • t • \ \ i •• 

1 tMMM  • -vk-,  • itoflAlV*  <sk: 

Iftoria  vedi  ftudi©  ;u 


■ i x .\b-j  1 


swi’.y** 


*uuv 


oiu 


••'  'H  W#ui  V«\*n«ÌH$>  a 


.1  X •»««« 

Z . 

WU 


, Da  chi  , C 9*  in  quanti  modi  afflitta,  cap*  z 2 

. . ;*a  wu.  ' J 


e 

n o 


w»w.  a a»  -,  . 

Lachè 


Loro  introdurne  dettatile cap.  a I . ».  3 . 

„x\-  \\ì  «SV.  * »\  av.n\oV?-  «* 

Comuni^  he priuilegij  conce dònt>  al  Cdualière 
cap.  n . 3.  ^ j 

Come  neceffariè’atFifFèJfd  cap.  15.».  3. 
Come  ytjlij  / modo,  di  fondiarie  »,  zz.  , . 

D tuono  ojjeruaffì  dal  canali  ere  noumeno,  che 
1‘ altre  leggr  quelle  5^% tfonuenv*i&  cap.  17. 
»»/».  1 3. 

jLfgg/  dr  Longobardi  ittiche  'uniformi  h quelle 
•K-y\\  ude  Kofnani tap>  3,0. m.a^M  a; 

Z*g£i  di  Giuflintano^qùando'ritrouate  n.  fo. 
Leggi  e confuetudini  particolari  de  Principa- 
ti » e paefi preuagliono  a,  tutte  le  regole  generali , 
e pjfitineptir  che  non  Jìano  oppojle  alla  naturale , 
e dittine,  num.  42,  Leg- 
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Leggifta 


Quali  leggi  iene  fapere  '.Come  fi  di  (lingue 
dal  leguleo  cap.  I . »•  1 1 . 

Sei  leggi fli  di profejfione  pregiudicano  alla,  loro 
nobiltà  cap.  1 8 n.  ai.  ; 1 • - < 

Letterato  , 


Timido  cap.  15.  n.  5. 

Le  lettere  conuengùno  accejforiampntè  a carn- 
ieri cap.  1 6.  ».  2. 


libertà  vedi  domeftichezza 
Libro 


Stile  di  proibire  i libri  contro  buoni  co  fumi 
fìi anche  apprejfo  i gentili  cap.  1 5.  n.  15. 

Dottor  volgare  quanto  vtile  la  fua  legione 
num.  z 3 . 

Quali  libri  pojfono  leggere  le  Dame  » e quali 
no  cap.  29.  n • 8- 


iiiM 


.2  W| 


- ! ./ij  ì 


Lin- 


.M 

♦VMS 

«JF' 


Lingua: 

Quali  lingue  devono  apprenierfì  dal  cavalie- 
re cap.  i 5.  «•  7- 

Che  diligenza  convenga  nell' apprender e si  la 
naturale  y come  X altre  n.%. 

Avvertimento  per  lo  fìudio  della  latina  ».  p. 

IO.  e 11. 

Perche  la  Chiefa  ritiene  la  lingua  r ò fa 
idioma  latino  n.  1 2. 

Luflfo 

Del  Rè  Affuero  nè  conviti  cap.  4.  ».  J.. 

A quali  giovani  principalmente  fi  ha  da  im- 
pedire cap . 1 7.  ».  1 5 ~ 

Madama- 

Introduzione  di  queflonome  cap'.  27 . ».  4- 
/»  Francia  di  quanta  riputazione  èr  al  contrario' 
m Tfapoli  «-  5. 

Madamifèlia' 

J»  Francia:  fi  dice  la  giovinetta  non  maritata 

cap.  i-j-num'^ 


Madon- 
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Madonna 

Suo  Significato  cap.  27.  n.  4.  proferiti  affo- 
lut  amente  figni fica  Signora  d.num- 

• % \ -,  •»  r««à  »»  % , . » t»*  '1  'i  : , • \\ 

Male 

Si  tolerano  i mali  minori  per  euitar  t mag- 
giori cap-'l  I •»•  1 O* 

Le  cofe  male  di  loro  naturarono  più  fug- 
gir fi  cap.  25*  n.  7. 

Marito 

Donne  nobili  maritate  con  inferiori  guanto 
arroganti  co' mariti  cap - .24.  n.  1 7 . 

5e  de«e procurar  la  moglie  bella  n.  I<?» 

Cowe  dette  trattar  la  moglie  cap , 24.  n.  22- 
_/<t  terrà  »- 

* B fognando  come  dourà  rifentirf  con  l'ifleffa 
».  23.  e cap.  2J.  n.io» 

Obli gaf ione  fua perche  la  moglie gli v fi  fede , 

e rifpetto  cap . 24-»- 24. 

JSfacile  il  guadagnar  per  via  delle  dome  la 
volontà  de  mariti  cap  - 2 
ruddito 


Quando  farà 
32- 


»•».  7. 

della moglie  cap-  30-  fi- 
fi  2 Che 


INDICE 

Che  giuri/ dizione  haur'a  ne  Stati  delFiflefifa 
»•  44-  Vedi  fetido^ 

Madre 

Quali  prerogatiue  influi/ce  ne  figli  cap  24. 
n.  14.?  eguali  li  toglie  n- 1 <J. 

‘HeJ/uno  fi  dice  figlio  illegitimo  dalle  madre 
cap.  27.  n.  p. 

Se  tutti  i figli  le  fuccedano  'ugualmente  d tm . 

'Alla  madre  fpetta  la  cura  delle  figlie  /emine 
cap.  28.  n.  16 • 

Matrona 

Quale  fi  dirà  cap.  z~].nu.  2.  in  diufo  quefio 
nome  n.  3 . 

Come  s‘ interpreta  in  Trapeli  ^ in  Roma 

nam.  y 

Matrimonia 

Quali  caualieri fono  incapaci  di  contrarrlo 
cap.  7.  ».  3 . e quali pojfono  ».  4. 

Con  quali  confici 'orazioni  deue  flahilir fi  ri - 
/petto  a quello  , che  decerne  a chi  riceue  la  don > 
nacap.  24.  ».  IQ.  . 

Ragion 


* 
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Ragion  di  Stato  fa  che  i Prencipi  invigilino  a 
matrimoni} , che  fi  contraono  da  loro  V afilli 
cap.  30 45- 

Caufe  che'inducono  la  difparitàdè  matrimo- 
ni} cap.  24.  n.  1 2. 

Come  'itile  alla  Republica  il  maritarle  don- 
ne ad  vomivi  inferiori  alla  toro  nafcita  n.  1 3 . e 
quando  conviene  maritarle  altamente  ».  15. 

Rifpetto  alicorno fen^a  limitazione  fi  richie- 
derebbe 1‘ egualità  ».  i6.ij-e  18. 

G^uali promejfe  di  matrimonio  dovrà  attende- 
re , 0 rifiutare  il  Cavaliere  fecondo  la  legge 
ferina  cap.  24.  ».  2 5 . e la  legge  della  conve- 
nienza detto  nvm. 

Se  fi  potejfe  diffoluere  legalmente  f deve  ri- 
flettere al  concorfo  della  convenienza.  ».  26. 

Dijfuguaglianz a de’tnatrimonij  , effetti  che 
produce  n.  27.  • » <- 

P romeffe,che  fi fanno  per  queflo  fine  da  nobile, 
fi  ojferuano  fecondo  la  legge  della  convenienza 
».  28.  Vedi  Ratto,Ripudio  Divorzio . 

Secondo  matrimonio  nelle  Dame  maffime gra- 
ndi per  lo  più  produce  certa  appareza  di  manca- 
mmo cap.  28-  »»I7«- 


Medici 


I N B I C E 


Medici 

E loro  figli  regolarmente  non  entrino  in  riga. 
Ai  nobiltà, genero/*  cap.  i 8.  n.  20 • 

Medicina 

Dette  dal  Caualiere  faperft  per  regola  della 
propria  falute  cap.  .18..  19 -Vedi  fe  può  prò . 

feffàrla  d . nutrì» 

t ■ r*  * -'fi.  ' y,/* 

Mentila 

Offe/a  che  produce  cap . 23 . n.  1 5 . 


Mercatura 


Se , e come  conuenga  al  caualiere  cap . 1 & 
#.  jtf.  ~ Ég|WÌ 


Merito 


o/irò  difìin^ioni  cap . 12.»*  io* 

Se  merita  più,  chi  acqui  fi  a > ò chi  conferita, 
num.  1 5. 

TS^obile  di  merito  le  fi  preferifca  al  naturale 

cap . 


Oigilizad  by  Googlo 


t 


DELLE*  COSE  PIV  NOTABILE 
cap\  1 2*0.  3 . £ 4.  5/  di  (lingue  n.  5 . fn  a 1 o.* 

Milizia  * 

^ Cannilo , a>/»f  fHmatx\E fue finzioni  cap.- 
2*  ».  £ 7. 

Regole  militari  cap.  8.».  7. 

Defertori  à quali  pene  foggiaccionocap.il. 
wim.li. 

Moderazione- 

Quanto  lodeuòle  cap1.- 17.  ».  2.  £ 3. 

Moglie 

Chi  non  cura  trouarla  Iella  cap.  24.  ».  ip  - 

5V  dette  ejfere  fuperba  ».  20- 

Come  fi porterà  col  marito  cap.  28  • ».  19. 

Gratitudine  di  Marc* Aurelio’  Imperatore’ 
foerfo  la  moglie  cap • 3 o-  n.  40. 

Monache- 

Si  fanno  molte ,•  che  non  poffono  auer  mariti 
di  agitai  condizione  cap.  27  ».  17. 

Circofpettione  da  vfarfi  colle  Bieche  nel 

farle 


indice 

farle  praticare  con  altre  donne  in  cafa  cap.  28* 

min-  io* 

Monarchia 

Se  n'accenna  l' introduzione  di  alcune  del- 
l' antiche  cap-  4.».  5* 

Quella  degl' A ffirij  è la  più  antica»  che Zappia- 
mo cap . 30-  n.  3. 

La  Romana  fata  la  maggiore  del  mondo 
cap-  27.  n.  2* 

Mondo  . • 

Come  fuppofto  creato  da  puri  naturali  cap-q- 
num-  2. 

Sempre J oggetto  adahufìn-  3.  efottopofó  alle 
leggi  » c T vfi  come  di  prefente  n.  4.  / in  al  7. 
Sarà  fempre  l'ijlejfo  ».  8 . 

Si  varia  in  ordine  alle  parti , e non  al  tutto 

num • 1 1 • 

Come  Plutarco  efemplifcà  la  fua  variazione 
Cap.  13.  ».  5. 

Moralità 

Che  fi  dette  canore  dalla  lettura  de  Romanci 
cap.  24.  n.  5 . Marc 
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Mure  Aurelio  Imperadore  idea  del  Principe , 
e del  Caualiere  morale  capi  17.».  1 $.e  cap.  30. 
num.  4 9. 

»Yx  .$  t .«  ? ■>  tu :m »vcf\ 

c ' • - Mufica  " : Mp  vJ  p\ 

»»  1 V > *»  •'!  > > • -) 

Tifile  donne fe  lodeuole  cap.  29.  n.j.  > 

tv  Mutazion  di  ftato 

T{on  può  far  la  donna  col  me^o  defiudij 
cap.  27.».  1 5. 

^afeimentonafeita  v ; ::  A 

*T  ' - - - A i.-s  WR.l 

; Suoi  effetti  cap.  1 2.  n.  lyfinà  iq.  * 

Obltga^ione  j che  porta  n.  15. 


Natura 


Beneficij  , chef  noie  produrre  cap . 1 5 . ».  5/  % 
Tfaturalmente  operando  nè  fi  merita  nè  fi 
demerita  cap. n.n.i  2 . V“ 

Cowtf  c infogna  la  natura  la fepar acconti  dcl-^ 
f/vomo  dalla  donna  cap.  29.  «.  3 > 


*4^* 


fc-toiif. 


Nobi- 


t 


!‘  N Di'!  C E ' 


(■'V  tttvi*  !•.  \ > v*  ovWi.i 

* . ; Nobile  • • ' 

Suo  fignificato  cap.  8-».  5.  nobile  legale  n.  1 j. 

In  Che  refìa priuilegiato cap.  1 1.  n.  io* 

Che  refezioni dette  attere  cap.  I 2.  ».  1 z. 

Se  il  nobile  di  merito  fi preferì fet  al  naturale 
cap.  1 z.  n.  3 . e 4 .fi dijlingtte  n.  5 .6*  7.  I o: 

Perfine  nobili  v tuono fernpre  nella  memoria 
degli  nomini  cap . 15.».  16. 

E diffìcile  , che  rjn  nobile  ancorché  religiofo 
trattando  con  inferiori  alla  fui  nafeita  non  dia 
fegni  difuperbia  cap.  z6.n.  9- 

I nobili  più  fentono  lo  fintolo  dell'onore  cap. 

28- i ?..  : : r.*7! 

Nobiltà 

Qual  fia , come  fi  acqui (la  cap.  8.  »•  2.3 . e 4* 
c cap.  6-  n.  y e come  fi  perde  cap.  I O-  ».  16-  e 
cap.  il.*-  I i*e  12. 

Se  fi  ottenga  per  C abito  delle  Religioni  mili- 
tari yefi  adducono  varie  di  finzioni  cap.  6.  u.  4. 

La  m tgnati^ix per  eguali  ordini  di  Cauaheri 
fi  ricerca  cap . 7.  n.  ~j. 

Effetti  della  genero  fa , e della  legale  d.n . del- 
la ma- 
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U magnatici*  cap.  8-  num.  19. 

Dijiin^ione  de  loro  Priuilegij  cap.  il.».  IO. 
Differenza,  fra  la  naturale  , C7*  accidentale 
cap.  8«  n.6 . e cap . 1 2.  ».  1 . j *>V 

Sue  diuerfr  frpecie  n.  7.  e fregne  nti . 

Come  ff prona  la generfa  cap.  8*  »•  13. 

. Pr  erogatine  della  T^apolitanan.  19. 

Della  Spagnuola  n.  20*  f 21. 

' Difetti  dell'  acqui  fiata  per  fortuna  cap.  il. 
num . 13. 

E effetto  della  virtù)  e del  valore  cap. 'ti. 
num.  4. 

Come  compatibile  colla  mercatura  cap.  18. 
n.  1 6>  c coll'agricoltura  n.  l'j. 

Gran  difrparita  di  nobiltà  fe fri ufficiente  pel  ri- 
fiuto del  duello  cap.  22.'  «•  24.  Si  deue  riflettere 
alla  caufrx  n.  2 6- 

T^o  bitta  porta  freeo  vnitigli  onori  > ma  hit  de 
duri  con  tr  ape  fi  cap.  23.».  14.  ' " 

Come  s'introduce  nelle  cafre  per  via  'di  matri- 
moni cap.  24.  ».  1 3.  e 14. 

E come  f pregiudica  per  la  bajfrzz*  delle 
donne  > che  f prendono  ».  1 6. 

Fra  religiofì  non  vai  prcrogatiua  di  nobiltà 
cap.  2 6.  »-8 


Noui- 


.■  - 
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ri  « 


•o  » * • 1 1 . 


Nouità 


Sara.»  fempre  fofpette  cap.  1 8 . ».  p. 

Offcfa  } 

• v 

*•  • • ■#  • ‘ ^ 

Quando  V ojfenjort  rejli  occulto  noli  ronde 
macchia , cp  il  non  domandar  fodisfattiohe  del- 
la puhlica  in  regola  di  caualleria  induce  infamia 


I .< 


Qncftà 


Ricette  nella  donna  le  maggiori  in/tdie  dalla 
belle%ga  cap . 24.  »•  IO.  r _ . \ 

il  coraggio  » e guerreggiar  della  Dama  ccnjì- 
(le  nella  difefa  delfonefla  cap.  27.  ».8v 

Oneflà  delle  donne  a quante  infìdie  foggiate 
cap . 28*#*  11. 

Deuejfere  accompagna  tq  dall ’ altre  'virtù» 
perche  fa  più  pregiata  cap.  2 8 • ».  2*1  • 

-li  1 •«  f HMWw 

UtlV  Otofift®  \r  \\  * 


* .< 


T^on  ogni  co  fa  la  quale  è legalmente  lecita, 

fi  deue 


-ino/ 
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fi  deue  dire  onefla  cip*  24*  *•  ti  addu- 

ce l*ef  empio  ».  27. 

Onore 

Si  regola,  daltvfo  cap,  23 . »•  I.  a chi  conuie- 

ften.  8. 

Come fi  onora  Dio  cap.  23  • ».  3 • e'I  Padre  , e 
la  Madre  n<  4.  e'I  medico  »•  5» 

Onore  , riputazione  rfima,  fama, credito  opi- 
nion buona fono  fino  ni  mi  n.  8. 

T^ondeue  il  Caualiere  infdiar  l’onor  delle 
donne,  l'oneft'a  delle  quali  Ha  per  debito  di  difen- 
dere cap.  24-  »•  1. 

Col  pregiudizio  dell'  onor  delle  donne  va  vni- 
to  quello  del  parentado  n.  3 • V edi  vendetta . 

T^on  ftdiminuiJcel'onor  delle  cafe  col  maritar 
le  donne  in  altre  inferiori  cap • 24 . ti.  1 4. 

Stimolo  dell'onore  è efficaci  fimo  cap.  28  .»•  6. 

Più  frequente  ftroua  ne  nati  nobili  d.  num. 

Onoreuolewa 

Come  paragonata  cap.  1 2.  »•  2- 

Onde  procede , e che  produce  cap • 1 3 . ».  1 1 . 


I 


INDICE 

Opinione 

Che  opera cap.  8.  n.  p.  e 23. cap  1 1.  n.  tz~. 

Qui  li  opinioni  deue  fuggire  il  Caualiere  cap. 
14.  nutrì.  2-  e 3. 

Ordine 

Primo  di  Caualieri  fi  con  l' infogna  della 
Croce  j & altri  in  apprejfo  come , e perche  intro- 
dotti cap.  -j.n.  1.  et. 

Loro  diuerfe fpecie  , & iflitutt  n.  3.  4.*  5. 

St  accennano  le  prorogatine  maggiori  di  (puel 
del  T ofone , e dello  Spirito  Santo  n.  7. 

Origine 

Vedi  Introduzione  . Vedi  Ordine  de' Ca- 
valieri cap.  4.  n.  1. 

Ozio 

E / opra  tutti  nemico  delle  donne  cap.  2 8. n.  1 4. 

Padre 

Oh l> gallone , che  tiene  verfo  i figli  cap.  25* 
n.  8-  Sara  [ofenutoco' mede  fimi  particolarmente 
nell  età  tenera  d.numgli  nafeondera  il  fio  amo- 


re 


7* 
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re  #.p.  Come  iowrk  correggerli  n.  j o.  Qu*l  fo- 
dera a inefftd-n. 

Come  procederà  co* figli  adulti  «.12. 

Pacfc 

Si  dette  viuere fecondo  Vyfo  de  paefi  cap.  1 p * 
Hum»  4* 

E deue  faperfi , e praticar  fi  dal  Caualiere 
num.  8* 


c.  4 k v 


Paggio  -r*'' 

4* 

Vien  detto  da  pagano  'Veda  il  fignificato  di 
%uefla parola  cap.  3.  num . 3 .e  cap.  n*  num .p. 


Patria 

^ , . ,i5 

Come  fi  difende  cap.  \ o.  num * 1 3 

‘ ■ . ■ **vi  J 't ■*  « i««»  A 

Parola 


■ ì 


L’ojferuarla  è de  maggiori  oblighi  del  Cau.u 
lìere  cap.  17 . n+  io* 

Quanto  religi of amente  ne  erano  ojferuanti gli 
antichi  Romani  * & altri  ».  1 u 

. . t Ingioi 


C 

Ni  ^ 


Digltlzed  by  Google 


V 


ì N D I c F.  • 
Ingiuria  di  parole  , come  m onera  a riferiti- 
mento  cap.  23.  »,  I 5. 

~ ^ - 

Papa 

* •*  * , * * 

(?<*/•  i8  »-  I j. 

Pr  erogatine  de  f noi  T^epoti.  !.  r * 

* Patrimonio  * *v"  ' 

Militare  come  dijfcrifce  dal  frinato  cap.  1 1 . 
num.  8. 

Onde  deriua  il  titolo  di  Patrimonio  di  S.  Pit- 
th  cap>  30*».  14. 

r*  A f l.~f  * t I Lh* 

. ' * : ‘ 

1 Patrizi?. 

Ondevien  detto  cap.  27.  ».  2. 

Peregrinazione  ” , 

A chi  dette perfuaderfi  cap.  17.  n.  16. 
Perfonaggio 

Dichiarazione  e prerogatiua  J ingoiare  9 che 
gode  cap.  21 .».  1 8. 

Pia- 


Digitizect 
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il  il . \\ « ? . tt ; r . \ <5 ** 4h iw> \?. 

W»  ovA  cu  r;  Piaccuolciza:  ' 


\\vi 


T^ecafi  dullij  è da  preferir  fi  al  rigore  cap. 

Ip.  ».  6. 


* VI  « 


•^o  M*  A*i«  ‘ Plebeo  V.\'v  o\  N<,-i 

• • ' •'.-  ■•  «•'•  > vk\>4^ 

. ‘ w V * * • 

v . Arrogante  cap.  i o*  »•  7.  &*  8. 

Sua  natura  cap . i^!n.  6* 

Perdita  di  gente  plebea Je  in  poco  numero  non 
è di  pregiudizio  alla  Republica  cap . 2 1 .tir  2% 


PodefU  vedi  fuperiorità 


*v 


•X  r»'  & 


,h.  k4s.  \ fcr  .aj> 


Politica 

' \ -A  ;/lV  ’sT  «A  V3Y? TW V - 


ow*  Ji  apprende  cap . 1 . ».  p . 
AiaJJìme politiche  dannate  ».  1 5 . 


Empie  cap.  iq.n.  1 


Politico 


^T>  ’Awl* 


ti 


Se  pilla  quejlo  che  al  giurila  convenga  il  go- 
vernare cap . 1 . ».  1 , e 2. 

' G/r  * nccejj'xria  la  perizia  delle  leggi  ».  3 * 

5/  adduce  C opinion  contraria  ».  4. 


Co»- 


1 


iJTSA*r  r#  'P'i  tiSb  *h.i3a 

Si  conciliano  le  opinioni  ».  5 • fina  1 2. 

Politici  c duali  cri  sterganti  troppo  Ivfo  del 
duello  con  offe  fa  della  Religione  cap * io.  ».  1 . 

•CSrt  vunn  li.  .vw.v’^  •»  1 ÙMv%b  vJO  *>1 

i 6 * f * * ' 

Popolari  /& 

Come  per  lo  più  ignoranti  mi  furano  gli  altri 
da  loro  medefmi  cap.  16.  ».  9. 

Patentato  \ 

• * k . * 

4Qg*kfidtr*c*f. S.K.  7..  ^ ,U 

• . Ppuertà  . , 

!iJì  . i C v'  1 

Suoi  effetti  cap . 8*».  top  cap- 13.».  5. 
Induce  tal  volta  la  diffrazione  cap • 2 1 .«.4. 

Pratiche  \v  • . *,v. . 

• #*  1 .UVV»«.*«  • - ^Lw\lV»  * VC 

Quali  deue  fuggire  il  C auàlierè  cap.  1 4.».  1 3 . 

Precedenza , Preminenza 

Si  regola  dall vfo  cap-  19  • n.  1.  fin  a 9.  E fe 
tpueffvfo può  dirf  lodeuole  cap.  13.».  22.  23* 

f2V  ’ .SV‘ 

«|k  «\  '»•  *‘k  4 • •*  * • 'V. 

Prin- 


-Si  diflmgue  h-Z5' 


Digitizod-by 
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• • t , , . 

Principe.  VediSourano 

Se  fi  può  dir  Cavaliere  cap.  ,8.  »•  9. 

Qual’ oblilo  dalli (le  (fogli  f dette  cap»  1 Qtt.  5 • 
Suoi  difetti , e virtù  cap.  I 2.»,  <p.  n ^ ^ 

Principiar  (indi. flati  di  poche  lettere  txp.l  5. 
n>  2.  di  molte  lettere  n.  3 . 

Principi  auari  mcn  danno  fi  de  prodighi  cap. 
17 

Cardinali  fi  dicono  Principi  Ecdefiafltcì 
cap-  18-  ».  io. 

In  che  dipendente  da  fuoi popoli  cap.  2 i.n,G. 
A che  dour  'x  ferunfi  delle  loro  contrih unioni 

num . 7. 

Perche  piu  gl’ importa  la  ltuona  ammhtìflra- 
Tpone  de  beni  de}  Principato  ».  7.  8. 

...  debito  ha  co1  fud  dilige  ^uefi  re  fettina- 
mente  cap-  25.  ».  2. 

Principi  come pojfmo  impedire  majfimei  Da- 
me feudatarie  di  maritar  fi , che  a loro  b end  Idei. 

^ 1-  , Ut 

C w ? " 4 Ò # 1‘  ■ 

PrincipelTe' c r-*lUl't 


In  Spagna  » e Francia  fi  dicono  fignore 
•iri.  g 1 cap.  27. 


,ì.  I N D ;!  C E . 

cap.  27.  ».  5.  loro  giuridicamente  compete  il  no- 
me di  donne  illujlri  ».  9.  ' 3 ‘ 


Principato 


Suo.  effetti  cap.  8.  ».  7.  - ' ‘ 

Ampiezza  di  (fuetto  di  T^apolt'n.ìt^.' 

Differenza  tra  quel  di  con  fui  (la , e di  ajoPon - 
taria  dedizione  cap.  22 .n  i. 

U Principe  non  potrebbe  cederlo  fenza  detib'e- 
razione  del  medefmo  Principato  d.  ».  Vedi  fe 
inparte  ».p.  • - ^ 

Se  ne  fi a (ignora  la  donna,  la  fa  di  condizion 
fmile alt vomo  cap.  27.  ».  18. 

Prinpipati  oue  hanno  ragione  le  donne  cap • 3 o- 
n.ff.e  ».  2<?-  e 27. 

Principati  d'Italia  ne  quali  non  fuccedono  le 
donne  cap.  30.  »►  24.  ef empio  nuouo  tn  quel  di 
Piombino  d.n.  ' 

ragioni  aurebbe  la  donna  nel  gàtter . 
»o».34.  ^35. 

Se  quel  della  moglie  deue  aMtminiftrarfì  dal 
marito  ».  3 8.  * 39. 


DELLE  COSE  PIV ‘NOTABILI. 
Priuilegi 

De  C anali eri  cap.  n.n . i . e feditemi  quan- 
do fi  perdono  giuridicamente  ».  Il- 
De  preti  n.  3 . 

De  Soldati  n.  8.  >•  y 

* De  Titolati  iò Magnati n.  8*  t',T  O ; 


Prodigo 


Abbonda  nelfuperfluo  » e manca,  nel  necefiarior 
cap'i'j'n.ti.  ^ 

Putti 


Modo  di  farli  apprendere  le  lettere  cap.  1 5 ~ 
«*13. 

Caualieri , in  che  deuono  far  fi  e fer citare  cap . 
16.  n,  3. 

Putti  fono  ignoranti  della  conuenien^a  cap. 
15  .»».<?.  R 

Ratto 

IV  \à]U  *•  ^ V J \ * v J 

Di  donna  anche  col  fine  de  matrimonio  induce- 
mancamento  cap*  29* 


.ti  i n d n e-  e : ma 

Matrimonio  conclufo  precedente  il  ratto  non  pre- 
giudicale ragioni  de  Ili  donni  n.  19. 

Rè  'ì 

• ì : 

Che  fiprimo  ad  acquifiar  titolo  di  Rè  delle 
due  Sicilie cap.  30  n.  15. 

Con  ordine  ijlorico  fi  dij corre  della  ficcejjìone 
de  Rè  di  Napoli  n.  1 5 .fin  a 23. 

C*  j J 4 1 • ; • 

Regno  vedi  Principato 

•viranti  tft* ! ivi-vx  1 c f ' -iti  ' v.ùtw3K 

T{e  furono  efcluje  le  donne  pe  per  le  leggi  dà 
Mofe  cap.  3 o ■ n.  1 . così  de  Romani  ».  2. 

* r ** 

ir. . 1 

Relicione 

Quale  dourà  elegger  fi  il  notile  cap.  16.  ». 

• ’U.^  V.vì  v, . ; . J 

Religiofi  - Ti 


Regolari  fi  filmano  morti  al  mondo  cap.  16P 
num.  7. 

Qual  incapacità  in  efsi  fi  confiderà  d.  num 

Fr*!S0  nan  prorogatili^  di  nobiltà  n.  8. 
J nobili  Unno  maggior  deliro  di  perfezione 


DELLE  COSE  PIV  NOTABILI. 

h.  9 . è quefii  fi  guardino  dalla fuperbia  ove  la  na- 
tura gl‘ inclina  detto  num . 

Se  quelli  di  Ordini  militari  han  t obligo  dè 
Cavalieri fecolari  ».  i o- 

Republica  \ >.  ,,  , , , 

»\  n i 

A chi  ne  conviene  il  governo  cap.  I . i . 

Ha  b fogno  della  Politica , e della  leggen.  1 4. 
V enof a quando  in  iflàto  di  Republica  cap. 
IO.  num-  7. 

Rcp.  di  Platone  è ideale, cap.  .ai.».  8* 
Principe  fi  dice  marito  della  Rep.  Dote , che 
que fagli dia,  cap.  22-  ».  7. 

• ’ • • • i A ' . ■ •% 

Ricchezza  , , a..-  t 

v!-. -V.  V , • VA  lwx\ 

Suoi  effetti  cap.  8.  ».  2.  e 3. 

Come  fi  acqui fta  cap.  1 3 . ».  5 . \ rv>V- 

Gran  difparit  'a  di  ricchezza  è titolo  fu jfi 'den- 
te a rifiutar  il  duello  cap.  22.  ».  24. 

Riparazione  > vedi  Iodi  sfazione 

In  regola  di  Cavalleria  no  fa  mancamento  chi 
fi prende  per  altra  (irada  quelle  fidi s fazioni,  che 

ili 


m ' 
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gli  fiano  fiate  denegate  in  duello  cap.  n.n.  16. 

Le  foli s fazioni  fi  regolano  dalla  conuenien^a, 
che  deue  bilanciar  fi  dal  caualiere  cap.i^.n.  1 6. 

Ripadio 

Biafmato  del  Rè  Ladislao  dì  T{ap  oli  fatto 
della  moglie  cap.  24-  n.  27. 


Riputazione 


‘4.Ì4-W  . 


Suo  fgnifcato  cap.  23.  n.  7. 

Diffìcilmente  fi  acquifla , e facilmente  fi perde 
n io.  e 1 I. 

Come  fi  conferua  cap.  12.  n.  16  B guanto  fa- 
ri però  lecito  ad  'vn'vomo  d’onore  cap.  21.  ».  8 . 
V edi  onore. 

V no.  mala  anione  anche  nel punto  di  morire, 
òcheftfcuopradoppo  la  mort ritoglie  la  riputa- 
zione del  la  anta  paffuta  cap.  i$.n.\  o» 

Di  quanto  freno  alle  dame  capr.  27.  ».  io.  e 
quanto  le  medefime  fono  alligate  à mantenerne  il 
punto  cap. 28  - ».  1,9 . 


• V*  l<  l. 

t /*  •'.V'  . ! ».  .* 

. 

V 

jàk- 


.fcLt»  V 


Rifpet- 


Digiti; 
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lupetto 


.Per/o , che  fiayna  volta  difficilmente  fi  riaci 
quifiacap.z%.n.;i9. 

Liti  con/cruac(ione  dell'onefià  è il  maggior  ri-, 
/getto  della  moglie  al  marito  n.  » o. 

. Hi  ,\v>  m'  PMWfW  W >6 

Come  fi prendono  cap.  1 o-  ».8-  ? ' * 


Ritiratezza 


■\ 

^ » 
•'ò .»  o* 


chi  difconuierie'cap.  i j.  n.  1 6, 

T^eceffaria  in  Spagna  cap . i p . n-  2. 

In  Italia  dette  'vfarfi  a tempo  n.  3 . 1 

• ti-*  $! 

"•  -6  Robuftezza  ve^i  rigore 

- - /Q 

Romiti 

- .u:  mnafA  tt>5\  *V  tsw:  \ 

•V/*  Aeuono  oggi  tolerare  cap.  28.  n.  I.lg£ 
proibire  la  lor  pratica  colle  donne  d.  nutn 

V **  V • Scluaui',*vi 

5\  f-  óròtvìwtt  s'  WK  .Pi 

'Al  *•  ' j 

v:  Come  hanno-  a trattar  fi  cap.  a 5 . ».  14.  0 » 

h Scien- 


I N D I C E 

Scienza  Vedi  Audio 

Delle  cofe  infufa  da  Dio  ad  Adamo , Sita, 
cap.  4 •».  2.  tramandata  ne' poderi  «.3 . maggiore 
negli  antichi  n.  7. 

Quali  fcinefepoffono  profetar  fi  da  nobili , e 
Caualieri  cap.  1 8.«-lp.  e 20. 

Se  ne  conuiene  lo  fludio  alle  dame  cap.  29. 
n.  1 .Si  dette J eguitar  C'vfon .5.  eque  (lo  non  fa- 
pendofi  ben  deflinguere  ftfeguira  il più  modera- 
to n.  6 • 

Secretezza 

, , T J j • l « v)  % > * • * • 

Come  conuiene  > per  euitar  gl'inciampi  cap. 
lp.  »*n. 

Seruitorc 

Quali  anno  da  [ar  lontani  dalla  domefìi- 
theX/Ca  ài  [ignori  giouanì  precisamente  cap.  17* 
ttum*  22.’  ‘ > 1 

Co' [er nitori  quali  conf  iterazioni  [ conuen- 
gono  caps  2 5 * n.  1 3 * non  [ nocentino  a fpeffe 
confezioni  » e comunioni  per  i pericoli  che 

fi 


# 


DELL*  C®SB  PI V NOTABILI 

fi  confidera.no  cip.  28-  »»«.  4. 

' A'*  o rt  T*  *r 

v w > : 1 > 

Scruirc 

• •tv  - • rt  ' . • » . ♦ •>  ( 

»,  ■ . • : c. ; V*  \ Otf  v )Vs  . \ V . 

‘ • \ , ' E w i ^ 

z^/  proprio  Principe  è di  maggior  ònorsuoles^j 
%acap.  18 . «•  3. 

Caualieri  di  Malta  feruono  al  loro  Gran 
Maflro  num-4-e  qual*  altro  ferui^io  è loro  per- 
meffo  n.  $.e  1 3 . 

Quali  molati  non  difconuerra  di  feruire  al 
Caualiere  n>-].e  qual*  altro  ferui^io  può  prende- 
re n . \o-  & II* 

Qualità  del  fruitore  fi  regola  dall*  v/o  cap . 
1 8» n*  8» 

Caualieri  Napolitani  foleuano  non  ricufare 
il  ferui^io  de  Magnati  dj prima  riga  del  mede • 
fimo  Regno  d . num . 

5i  ef empii fca  sulferuir  della  Corte  di  Ro- 
ma, e perche  n.  9. 

Perche  onoreuole  in  Roma  il feruire  n*  1 2. 

. Nan  ò mancamento  feruire  ad  njn  capo  della 
{uà  Cafa  n.  14.  quando  fi  dice feruire  al  puhli- 
con . 1 5. 


7 rr'N  t»ir  et'  g .v.nq 


v.w  *8i* 


Signore 


•Y3 


v>  v 

, ti\  x . iy 


jT«  Spagna. , e Francia  fi  dicono  le  Privcipejfe 
cap.  27 5.  . 


Simulazione 

1 v . ^ 'A  ' r T ' 

Efmholo  del  tradimento  cap.  i<?.  ».  ro 
Di f conni ene  ad  ogni  vomo  d'onore  n.  1 1 . 


Sociabilità  ' 1 « J ” - ';t  w 

- • -C* 


• v-  ¥ 

« 

^ chi pi{ì  fi  cernitene  cap . 17.».  1 
“ Sodisfazione 


CT  * I 


In  regola  di  Cauallena  non  fa  mancamento 
chi  fi  prende  per  altra  firada  quelle  fo  di  s fazioni 
che  gli  fatto  frate  denegate  in  duello  cap.  2 2. 
»_«2<J. 

he  fodisfa-gioni  f regolano  dalla  conuenien- 
■ga  , che  deue  bilanciarf  dal  Caualiere  cap . 
Z$.nuin*  1 6- 


Sol- 


• •« 
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Soldato  . 

Suo prìuilcggio Cap.  I I*  »•  8. 

7\[on  può  chiamar  ti  duello  il  fio  Capitano 
cap.  22.».  23. 

Come  fi  deue  interpretare  la  proporzione  , che 
ogni  faldato  può  batterjì  con  Qaualieri^e  con  ogni 
vjfciale  , e Capitano  purché  non  fia  il  proprio 
num • 2 5 . 

Soucr^hiaria 

Quando,  e come  [ara  lecita  cap • 22.  »•  15. 

Sourano 

Gì  itali  Principi , benché  abbiano  ajfoluta  po- 
dejìà  ne* loro  Stati  non  entrano  in  riga  di  Soura- 
ni  > cap.  18  • »•  e 7-  e quali [ignori  fi  dicono  di 

alto  dominio  cap.  1 3.  ».  17. 

Spada 

P’Onore  del  Gejfi  cap.  1 o«  2. 

Fé- 
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Vera  arma  del  canali  ere  cap.  9.  «.4. 

Spiritualità 

Quatta  neconuiene  alCaualiere  cap.9M.iQ . 

Studio  vedi  fcienza 

Suoi  effetti  cap.  1 5.  n.  %.e  3 .Quale  fava  prin- 
cipale del  Caualiere  ».  5 .il  più  neceffario  è quel 
deir Ijlorie  n.  I 5 . Se  n'apprende  i politico 
».  1 7.  moé/o  di  fludiar  l'i fiorie  ».  1 8*  0 19. 

Modo  di  (Indiarla  Rettorica,e  la  Filofofia  . 
cap • I 5 • ».  1 4.  ? /r  /fgjr/  ».  2 2. 

. Studio  della  Alatematica  vtile  al  Caualiere , 
».  20.  </*/&  materie  di  Geometria,  e Cofino- 

grafian . 21. 

Co/«*  fi  conuenga  quello  della  Medicina  cap. 
I 5*  n.  14* di  Poefia  , e di  belle  lettere  ».  25. 
d'Afirologia  ».  z6-  della  chimica  , edtflillaria 
27.  della  Teologi  a 28.  T^onpuò  fludiar  fi  fra 
lujfi  cap.  1 7,  ».  1 5 . ‘ , 

Collcgij  non  fono  luoghi  proportionati  allo  flu- 
dio  di  Caualieri  deflinati  alla  vita  fecolare  , ma 
ben  di  quelli  ali  Fede fiaflic  a cap.  1 6.  n.  1 .e  2. 

Dame  non  acqui flano  lode  per  i fludij  cap.  29. 

num • 7. 
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num-  7.  Onde  * lo  fìudiar  loro  non  f loda.  ».  8. 
Studio  della.  Teologia  improprio  a tutte  le  don- 
ne detto  num • 

Succeflìone 

Gli  Ebrei , e Romani  ef ciuf  ero  le  donne  dal- 
le ficee jfoni  cap.  30-  »•  l.e  2.  quar  altre  leggi 
num . 29. 

Quando  fatta  vguale  a quella  de  mafehi  ti.  5 ► 
e 7.  e cominciò  a praticarfin  Italia  n.  13. 

Si  difeorre  della  fuccejfone  de  Rè  di  TS[apoli 
num . 1 5*  fri à 23. 

Se  ragionatole  V 'uguaglianza  della  ficee fon 
delle  donne  a quella  de  mafehi  cap • 30-»*  31* 
e 3 z.  e quanto  ampliata  quella  delle  donne  da 
prefenti  giuri  fi  ».  3 3. 

Superbia 

* Tacile  donne  è antidoto  per  le  difonefa  cap. 
24.  ».  20* 

Come  conuiene  alla  Dama  cap . 27.  num • 1 r. 
Donne  onde  fogliano  infuperbirf  cap . 28* 
num . 20» 

rX.  (ùpe* 

A ■ 
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Superiorità  . 

'•  ' ■ . \"K  •“#*«  - l’  -*»«•'  mi 

7 » quanti  modi  fi  confiderà  cap.z  5 . «.  1 . “ 

C he  Superiorità 'compete  al  nobile  cof noi  ar- 
tigiani , C7*  altri  fmili  dipendenti  ».  4. 

Pr  in  cip  effe , che  hanno  fdrgn.it a la  Superio- 
rità di  marito  cap.  50 • »•  28- 

Teoria  • « 

< i *»  \**V • t #.  ( . jW1 1,  • 1 

£ co  fa  diuerfa  dalla  pratica  cap.  2 1 • ».  1 1 . 

Timor  d’iddio  ; 

K[c  e effigio  alle  Dame  anche  per  difefa  dell' 
cncftk  cap.  z’j.n.n.E  porta  loro  altre  buone 
ccnfeguen%e cap.  zft.n.j.  , ;> 

* v ’ v Ò 

Titolati 

Grandi  di  Spagna  introdotti  da  C trio  Quinto 
Imperatore  cap.  13.».  12.  .<• 

Preroga  tifi*  loro  cap • 8.  »•  JQ*  dejoro  fecon- 
do geniti  y.  1%.  ^ 

T rateati  in  vane  forme  : preferiti  a (empiici 
1 Ca. 
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Cavalieri  num.  i 1 • eccettuazione  ».  1 1. 

Il  marito  non  affamerà  , che  impropriamente  i 
Titoli  della  moglie  /ignora  di  Feudo , fe  non 
l'aueffe  avuto  in  dote  cap.  3 o*  »•  3 8.  V edi  Per - 
fonaggio  . 

Titoli  \, 


Di  Principe , Duca  > Marche fe->  Senatore  do - 
minuscap.  6 n.  2.  mancati  dall' antica  efiima - 
Zjone  cap • 8-  hum.  2 3 • Quando  introdotti  cap . 

30  • »•  I 3. * 1 . 

In  tutte  le  Città  giornalmente  accade  la  va- 
riazione de  titoli  cap.  13.».  I . 

In  gì  e fio  fecolo  nè  feguita  la  variazione 
maggiore  num.  4.  fe  ne  efaggerà  l'  abufo 
».  13. 

De  titoli  degli  antichi  non  fi  ha  certa  notizia 
cap.  13.».  5 . 

Titoli  antichi  degli  Ecclefiafiici  num.  <S‘.. 
».  1 2.  de  fecolari  ».  7 . 

Anticamente  il  titolo  dauafi à contemplazio- 
ne della  virtù  della  perfona  non  della  carica 

num.  8. 

Con  eguali  titoli  fi  onoravano  gli  antichi  Poten- 
tati cap , 1 3.  ».  £• 

i Et 
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Et  i magnati  , titolati  fuddtti , e Senatori 
num • io*  Si  accennano  'varie  formalità  di  ti- 
toli num . io.e  1 1. 

Si  accenna  il  fgnifcato  di  varij  titoli  dal 
num . 14 .fina  19.  . 

Quali  titoli  deuono  e ff ere  comuni  fra  perfone 
della  mede fi ma  dignità , è quali  nò  : f parla  de 
fecolari  numer.  20*  degli  Ecclefajlici  nume- 
ro ri. 

Se  coituiene  C'vfo  de  titoli  cap.  1 3 . num.  22. 
23.  f 24*  fi  adduce  njna  di  finzione  nume- 
ro 25. 

La  fngolarità  non  la  fignif  cagione  del  titolo 
produce  la  maggior  e (lini  anione  num . 2 6. 

Effetto  della  differenza  de  T itoli  n.  21. 

Togato 

Caualiere  deu  effere  infarinato  dell'  eferciz}9 
dell' armi  cap-  1 6.  num . 2- 

.Toga 

Efenta  il  C aualiere  dal  duello  : ma  gl' impo- 
ne maggior  offeruan^a  in  ciò  che  concerne  la  giu - 
filmiti  > e la  conuemenza  cap.  2 6-  num.  1 . 

T^on  - 


DELLE  COSE  PIV  NOTABL  LI 

7NJ  on  gli  diminuifce  i P ritti  leggi]  , fe  non  otte 
fi  richiede  l' attuai  qualità  militare  num . 3. 

Tofone 

1 b » * 

, 1 1 m5,  v*'  1 If  ' \ ■ • s \ * * 't 

Quando  fi  rifiituifce  cap.  1 o*  5. 

Ordine 

l : ' Trattamento  - -■ 

Proporzione  y che  deue  tener fi  dal  canali  ere 
tnajfime  ai  fuoi  trattamenti  cap,  17.  nùme- 
ro 14. . 

Turchi 

w 4 i . . t-X.  • V.  ^ L . 'ì  'V  • \ 

Qual  concetto  formano  del  Se Jfo  f e minino 
cap . 24,  num»  22. 

Valore 

« > a * t t f 

Da  chi  mal  ricono j cinto  cap . 1 2.  nume* 
ro 

•.  ' i 1 V 

w ~ ' U W*  «*■  M . « * • ■ • » 1 

* *•  • « • » ' ^ * *• 

Vanità  ' ^ ou-at^ì* 

-v.'/rr 

La  donna  troppo  amica  delle  vanita  può  a*- 
7.  - * ' i 2 derfi 
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derfi difonejla  cap.  28-  num.  13. 

Vbriachezza 

Aborrita  in  Italia  cap.  17.  bum*  15). 

i*'*  « * 1 . ’ 'w,1  % 4 «ti 

Vecchiaia  Vecchio 


7#<*/  fine  non  è defider abile  cap . 23, 
num-  1 3 . 

In  che  fi  à da  far  più  capitale  del  configlio  di 
veccbij  prudenti  n.  16.  ’ 


Vcdoua 


Si  dice  Dama  cap.  27.  num . 2&> 

Mentre  non  prend' altro  marito  gode  delle 
prerogatiuc  del  morto  num.  2 1 . 


Vendetta 


. Proibita  dalle  leggi  di  Dio  te  ecceda  vna 
necejfaria  difefa  della  vita , e dall'onore  cap.  23. 
num . 18.  (piale  fi  dtcelecita  apprejfo  il  Mon- 
do detto  num. 

La  tranfuerfale  e la  più  indegna  nume- 
ro 19.  . . , 

Deue  .. 


.DÌQUÌZ8Cru^ 
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Deue  dal  Cavaliere  evitar fi acremente 
cercar  il  caftigo  di  chi  ne  fujfe  autore  nume- 
ro zo- 

Chi  ha  il principal debito  di  vendicar  l'offefc , 
che  fi  ricevano  per  la  viola^ion  dell'onor  delle 
donne y jìrifpettò  a loro  y come  a mancatori  cap . 
24.  num.  6-Se  faran  lecite  talicvendette  nvm.  J. 
enum . 8. 

Veftire  •'  ' ***•*;«* 

De  giovani  cap.  1*7.  mim • 20* 

Delle  Dame  farà  fecondo  tvfo  de  paeft 
cap.  28.  num.  13.  le  prudenti  devono  feguire.il 
cojlume più  moderato  detto  num. 

Vigore 

il  vigor  di  corpo  non  f appone  vigor  di  mente 
cap.  il.. num.  5. 

Villani 

Loro  natura  cap.  25  .n.6.  Ignari  della  con- 
venienza detto  num • 


Vino 


> 
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*{'  ,ai  Vk  ’ltMi»  J ^ 

Vino 

Tronfi  concede  a,  putti  » che  temperato,  e motto 
fuori  di  tauola  cap.  17.  ».  jp. 

Sene  deuono  ajle>ter  le  donne  tnajfitne  le  Da~ 
■ * e perche  cap.  28-  nutrì,  i 5 . folo  tenendolo 

ne’cafì  di  bifogno  detto  nutn 

Le  antiche  Romane  non  poteuano  heuerlo  fot- 
ta pena  della  vita  detto  nutn . 

Virtù 

C ome pregiudicato  cap.  n.  n.  $. 

Quali  comodi  n Impedirono  l’acqui  (lo  cap. 
17.  n.  15.  x rr. 

Scientifica  non  è necejfaria  alla  donna 
per  far  mutazione  di  Stato  cap.  27.  ».  I5.  Si  li- 
mita n.iS.e  ip. 

Quali  virtù  rendono  lodeuoli  le  Dame  cap . 
l^.n.j.  *■ 

Vita 

Non  deuecimentarficheper  fermio pubico 
' cap.  u.n.  1. 

Vitto 


1 


DELLE  COSE  PIV  NOTABILI. 

% ' < *'  / 

Vitto  . 

Come  dette  regolar Jì  a putti  cap.  ij.nu  me- 
ro 18. 

Come  far  a quel  della  Dama  cap . 28.  nume- 
ro 1 5. 

Le  mogli  fi  contenteranno  di  quel? one fio  che 
loro  daranno  i mariti  detto  num . 

Vizio 

• *i  k “ 1 ^ ^ vi*  l \li 

Onde  nafce , e che  produce  cap.  13.».  5 . 

£ negl i ejlretni  cap.  1 5 • n 4. 

Quali  vi^ij  contrariano  la  gloria  del  C ana- 
fore cap.  16.  ».  7.  • . 1 • 

S’è  maggior  ni^io  la  prodig  alita > 0 Fa  uari^tx 
cap • 17  .«•  5. 

Vi^io  del  giuoco , e della  libidine  , perche 
f'vno  acremente  ' vietato  da  Principi , e l'altro  da 
P.P.  Spirituali  cap.  1 7-  n.  4.  . 

Volgo 

Come  paragonato  cap.  1 2.  «.  1 2» 

Sue  qualità  n.  <?• 


Volon 
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Volontà 

Si  regola  & interpreta  feconelo  la  pod-efià 
quando  fia  dubbia  cap . 3 q.  4 1 • 

<,  Vomo  * 1 

Grandi  nomini  ancor  /oggetti  d gli  errori 
cap:  4.  «.  1. 

Più  bifogno/o  d'aiuto  nel  nafcere  degli  altri 
anima  Un,  2. 

Vomo  ciuile  cap . 8.  «-  Itf. 

Co«  difficolta  può  ejferc  eccellente  più  che  in 
vna pro/ejjìont  cap . 1 5.  4. 

...  ' \ , . r.  f?.  • 

Vfanfa  vfo . 

5/  rf*#*  a nuere  fecondo  Infanga  de  paefi 
cap.  i~J.  n.i.  B non f apendo  fi  cono/cere  fi  rileg- 
gerà ciò  che  inclina  alla  moderazione  cap.  29. 
num-  6- 

• i . .1 : ■ * 
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CAPITOLO  PRIMO  PROEMIALE . 

Sopra  l’introduzione  dell’opera , e fé  conuen- 
ga  ad  „vn  Giurila  il  trattare  del  Caualiere , 
c delle  materie  politiche  ; E di  alcune  prò- 

tette  dell’Autore  nell’opera . 

. v'  ' s wf  •’.!  } i.'.  t,vj\\0  ri 

SO  M M A R I 0 . - 1 8 


1 I "'X  Ella,  quefìione  tri  Giurici  e politici 
JL/  fifra  ilgQHemo  ({ella.  Repulìica  . 

2 Di  (Unzione fopra  ciò  ; E delf  altra  y ueflione 

tra  l’arme  > e le  lettere  . • 

3 Pretensone  d e Ghiri  fi . v ’ 1 . ' ' 

4 Pretensione  de  Politici.  * ' 

5 Quejlioni  tra  letterati  difficili  a fvpiVfi . ' £ 

6 Che  la  politica  e la  legge  debbano  effiere  'uni * 

te,  e che  Pvha  non  vaglia fen^a  l'altra  . 

7 Vnione  dell'arme  e delle  leggi . ’ 

8 Qual  fa  ri  perfetto  leggi Jì  a , * e (piatii  perfet- 

to politico . 

9 Modi  ouero  mezzi d'àe epnffàrè  li  politica  . 

I o Come  il  politico  debba  fapere  le  leggi , (S*  all' 

incontro  ri  Leggi fla  debba faperfi  le  politica . 

I I Differenza  tra  Leggi  fi,  e legulei  • 

I Z Differenza  tra  politici  e nouellifìi , ouero  in- 

A fi. 


4-U. 


farinati  d'i forte  . ' • 

1 3 Modo  di  'vnirajjteme  quelle  due  fecole* . 

1 4 Par  ale  Ilo  del  carro  fopra  iifeffa  'unione . 

15  Deferitone  empia  della  politica  » e di  alcune 

empie propofzjoni  che  fi  riprouano  . 

1 6 Che  tutto  ciò  infuifea  alla  materia  del  C*- 

ualiere , e della  ragione • 

1 7 Officio  del  Caualiere  qual  fa . 

1 8 Ragione  perlaquale  ad  'vn  Leggifa  conuenga 

il  trattare  del  Caualiere . 
j£  Jlfodo  da  tener  fi  nel f opera  » e che  cofa  ejfa 
contenga  • 

20  Scufadella  longhe^a  di  alcuni  capitoli  e del 

modo  di  rimediarui  . 

2 1 Protefa  pia  , e religiofa  da  Cattolico . 

22  Altra  protefla  fopra  i pregiudizi)  del  terzo 

23  Altra  protefa  nelle  cofe  fuori  della  profejfio- 

ne  legale,  l V,  •'* 

24  Altra  protefa  nelt  elocuzione,  ò fauella  . 

25  Opere  del  Caufino,  e del  T rauerfari  fopra  il 

Caualiere - 
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Antica  molto  dibattuta 

s 

queftione  tra  i Giurifti  6c 
i Politici , fe  i &:  à quali  d’ 
cflì  maggiormente  con- 
uenga  il  gouerno  delibi 
Republica,  refterà  Tem- 
pre indecifa , perche  cial- 
cuna  fazzidne  oftinatamente  perfifte  nel  {otte- 
nere le  Tue  parti  , e ere  de  più  validi  i Tuoi  argo- 
menti , e le  Tue  ragioni  -,  de  quali  non  manca- 
no in  qualche  copia  per  lVna  parte,e  per  l’altra. 

Credono  alcuni  > che  fi  polla  la  queftione 
decidere  con  queiritteffa  diftinzione  , con  la 
quale  fi  crede  conciliabile  l’altra  , non  meno 
antica  > che  celebre  quiftione  di  precedenza 
tra  farmele  le  lettere,  cioè  tra  il  tempo  pacifi- 
co il  guerriero  >•  oueramente  tra  il  gouerno 
ciuile,Sc  il  politico , fi  che  il  primo  fia  più  pro- 
porzionato à Giurifti  per  la ; determinazione 
delle  liti , e delle  caule  ciudi,  e Criminali , c per 
l’amminiftrazione  della  giuftizià  tra  priuati,$c 
il  fecondo  fia  più  adattato  à Politici . 

Però  anche  quella  diftinzione  viene  impu- 
gnata dalTvna,  e dall’altra  fazzione$  Impero- 
che  i Giurifti  dicono,  che  anche  nel  tempo 

* A a della  " 
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4 IL  CAV ALIETKE 
della  guerra,  & in  tutto  quello  che  lpettaal 

3 gouerno  politico,  epubìico,  la  legge  fia  la  re- 
golatrice , mentre  il  tutto  flà  appoggiato  alla 
giuftizia,  fcnz,a.la  quale  non  può  darli  la  vera 
politicarne  il  buon  gouerno>  e che  però  fia  ne- 
ccffaria  la  perizia  delle  leggi  per  diflinguere  la 
giuftizia  dall’ingiuftiziajE  che  niente  varrebero 
Tarmi , per  potenti,  e copiofe  che  foffero,  fenza 
la  difciplina  militare , e fenza  il  buon’  ordine  > 
che  fono  effetti  de  precetti  dati  dalla  legge , e 
delle  pene  da  ella  impofle  . 

Et  all’incontro  i Politici  dicono , che  la  lo- 
ro feieuza  ha  la  vera , e la  migliore  regolatrice 
della  Republica  in  tutti  i tempi , anche  in  quel- 
lo della  pace  per  conferua  ria,  c per  ouiare  alla 

4 guerra,  acciò  quella  non  fegua  5 E che  quelli,, 

li  quali  frano  atti  à quella  fpecie  di  gouernò 
maggiore  >c  più  difficile , fìano  ancora  atti  coi 
fololume  dellauatura  affinatadalla  pratica , e 
dalia  fudetta  niaggicj- perizia  * à regolare  il  go- 
uernu  ciiqlc,ctad  ’ainminiftrare  la  giuftizia,e.  de- 
cidere le-h^mplto  meglio  di  quel  che  facciano 
1 1.cggifti  con  le  loro  fottjgliczze  e formalità , 
le  quali  Vengono  filmate  più  toflo  nutritiue 
delle ,calunnie>e  che  eternano  le  caufe , appor- 
tando fopra  ciò  >ccm  Tifloriedapratica  di  mol- 
t/s  Rejwblkhe,  c principati  ne  quali  non  vi  fia-  ' 
no  leggiflì  - Non 


C A P,  1.  5 

Non  è parte  dello  Scrittore  di  decider*  tal 
quiilionc , cofi  perche  (lima  non  giunger  tant* 
alto  il  fuo  intendimento , come  ancora  perche 
iarebbe  vn  Giudice  fofpctto  come  Leggila  di 
profeflìonc  > che  però  la  lafcia  indccifa  ; Et  è 
probabile  che  in  quello  ftatocontinuard  finche 
duri  il  mondo,  conforme  la  pratica  inlègna  in 
tante  altre  queftioni  tra  Letterati > liquali  più 

5 degli  altri  vomini  iòghono  edere  dell  e . loro 
opinioni  molto  tenaci . 

Crede  benfi , che  quando  quelle  profelfioni 
lìano  tra  effe  totalmente  difgiunte,  fi  che  i loro 
profeffori  tutti  dediti  ad  vna , niente  (appiano 
dell’altra;  In  tal  calò,  così  gli  vni , come  gli  al- 

6 tri  non  fiano  atti  al  gouerno , coli  politico , co- 
meciuileper  la  ragione  che  per  l’vna , c per  l'al- 
tra Ipecie  di  gouerno  quelle  profelfioni  debba-; 
no  effer\ni  te , confórme  molto  benel’infègna 
l'Imperatore  Giulliniano  nel  proemio  dell’  liti- 
tuta  , mentre  concede  l’attributo  delTarmare  la 

7 Repubblica  alle  leggi,  e quello  domarla  aliar- 
mi , poiché  fe  bene  la  cofa  dourebbcpiff  colto: 
effere  in  oppoflo,  non  dimeno  fù  milleriofamc-' 
te  coli  detto  per  inoltrare  quella  vhione , fiche» 
le  leggi , c le  arme  debbano  effere  compagne! 
indiuiiìbili  per  il  buon  gouerno  dell’Imperio  >i 
e d^lla  Repubhca  • b il  Mnafin&io:n*-:;.q  - ‘ò 


6 IL  CAV ALI  ERE 
Ghc però  non  farà  buono, e perfetto  Politi- 
co quello,  il  quale  non  abbia  vna  diffidente 
5j  notizia  delle  leggi  > Et  all'incontro  non  farà 
buono  e perfetto  leggifta  quello  il  quale  non 
abbia  vna  diffidente  notizia  della  politica , la 
quale  è vna  facoltà  fenza  principi , e fenza  re- 
gole Icientifìche  certe  da  apprcnderfi  nelle  lcuo- 
le , oucro  col  fole  Audio  ; Mà  quella  fi  appren- 
de per,  quattro  mezi  cioè , Ipericnza  , lettura 
9 d’iftorie , pellegrinazione , e pratica  con  per- 
fone  fauie  , e fperimcntate. 

Non  già  che  vn  foldato  > ouero  vn  Caua- 
liere  di  cappa  corta  profelforé  della  politica 
acquiAata  per  ifuddetti  mezi,  abbia  da  co- 
Aituirfi  nella  nccefiìtà  di  Audiare  le  leggi  ciudi  > 
c canoniche , ouero  Bartolo  e Baldo , Innocen- 
zo, e Giannandrea  & altri  limili  j Ouero  che 
all’incontro  vn  GiuriAadi  profeflìone  debba 
andare  alla  guerra,  e debba  fare  de  pellegrinag- 
io  gij,  e darli  di  propofito  allo  Audio  delle  Aoric , 
*k  à praticare  có  vomini  fperimentatì  nelle  co- 
fc  del  mondo  \ Mà  che  non  fia  vn  puro  e lém- 
plice  profeflbre  d’vna  di  queAe  facoltà  fenza 
qualche  notizia  , e tintura  dell'  altra  , do- 
uendo  in  vna  efler’eccellente  % e ballando  che 
nell'altra  fia  qualche  poco  iArutto,  conforme 
di  ciò  particolarmente  fi  difeorre  di  fotto  nel 

capi- 
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capitolo  decimo  quinto,  doue  fi  tratta  fc il 
Caualiere  debba  eflere  letterato . 

E per  conlèguenza  non  fi  potrà  dire  che  fia 
buono  e perfetto  Giurila  quello , il  quale  ab- 
bia la  fola  notizia  de  tetti  ciuilie  canonici  > e 
di  quelche  dicano  gl'interpreti,  ouero  le  deci- 
fioni , & i configli,  o trattati , lenza  fàpcre  che 
cofa  fia  la  legge  delle  genti , e l’altra  legge  del- 
la conucnienza,  laquale  diftingua  il  Principe 
dal  priuato , e le  cofepubliche  dalle  partico- 
lari , e non  abbia  ancora  la  conueniente  pru- 
denz  ad’adoprare  e di  praticare  le  leggi  fecon- 
do che  richiedono  il  luogo  , il  tempo  , la 
qualità  delie  perfone  , e le  altre  contingen- 
zej Imperochequefto  tale,  per  dotto  chelia, 
fara  vn  buono,  e perito  leguleio  , mà  non 
vero  , e perfetto  leggifta  ; Et  in  ciò  confi- 
tte 1 equiuoco  nel  confondere  la  prima  fpe- 
cie  con  la  feconda, mentre  altro  e l’eller  Giurif- 
confulto,  & altro  è leder  leguleio  . 

Et  all  incontro  > non  farà  vero , e perfèt- 
to politico  ouello,  il  quale  fia  vn  poco  tinto 
delle  cofe  del  Mondo  con  la  fola  lettura  di 
Tacito  , Liuio  , Celare  , Seneca  , Lipfio  , 
MacchiaueHo , Bpdino  & altri,  e molto  me- 
no con  la  fola  lettura  de  Mercuri;  , e delle 
gazzette,  e de  foglietti,e  coni  circoli  de  no- 
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uellifli;0  pure  che  abbia  vn  poco  di  pratica 
degli  affari  del  Mondo  per  vdito  , mà  che 
non  fia  imbeuuto  ancora  de  veri  ptincipij  del- 
le leggi  delle  genti  , e delle  ciuili  e canoniche 
c delia  giullizia  > fiche  Tappisi  diftingucrc  que- 
lla dall'ingiuftizia  . e dalla  tirannia  • 

Ma  perche  difficilmente , e molto  di  raro 
quella  vera  teorica  fi  riduce  alla  pratica  in  vn 
indiuiduo  , oucro  in  vna  perfona  materiale  , 
fiche  quella  perfetta  vnione  Ila  vna  fpecic  dqh’ 
ideale  republica  di  Platonq  Quindi  per  il  buon 
goucrno,  quella  vnione  fideue,  e-da  prudenti 
e lauij  Principi  fi  cerca  di  fare  nelle  perfonc 
formali , 8c  intellettuali , cioè  ne  corpi  vniuer- 
fali  de  configli , liquali  fiano  egualmente  colli- 
tuiti  dagli  vni  i e dagli  altri  Profeflòri , fiche 
da  due  imperfetti  fe  ne  formi  vno  perfetto , 
fecondo  il  paralello  volgato  di  quel  forte  e ro- 
bufto  cieco  , il  quale  mcnaffe  fu  le  fpalle  vno 
flroppio,  ilquale  abbia  la  villa  > e Tintellctto 
perfetti  • 

Sono  la  politica  e la  legge,  le  due  ruote, 
con  le  quali  deue  caminare  il  carro  delle  Repu- 
blica in  ogni  tempo , di  pace , e di  guerra;  Che 
j4  però  acciò  il  carro  camini , bene  più  cofe  vnite 
uffieme  vi  fi  ricercano  ; Primieramente  cioè  r 
che  le  due  Ruote  fiano  vnite,  & tguali,  fiche 

l’vna 
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Ì*vno  fenza  l’altro  non  balla  ; Secondariamen- 
te che  fiano  regolate  daU’afib  ben’accommoda- 
to,il  quale  fia  porto  al  Tuo  giufto  liuello,che  è la 
giuftizia,  fenza  la  quale  > fecondo  le  fue  diucrlc 
ìpecie  > di  diftributiua , c di  commutatiua  mai 
fi  potrà  dare  il  buon  gouerno  ; E terzo  che  il 
carrettiere  fappia  , e conofca  fe  fallo  fia  forte, 
e ben'  accomodato  al  fuo  luogo , e conofca 
ancora  le  le  ruote  fiano  eguali,e  porte  à liucllo. 

E per  confegucnza  i regolatori  della  Re- 
publica  ) che  fono  i carrettieri , deuono  auere 
la  pratica  dell'vna  c dell’altra  facoltà , fi  che 
vna  di  erte  dilgiunta  dall’altra  non  balla , con- 
forme ancora  nel  proemio  del  Dottor  volga- 
re fi  è difeorfo  A ; Onde  fe  pure  alle  volte  con 
vna  fenza  l’altra  il  gouerno  riefee , dourà  più 
tolto  attribuirli  al  cafo,  il  quale  però  làrà  raro  « 
E febene  alcuni  empij  fcrittori  dcfci  iuono 
la  politica,  che  fia  vn'arte  da  dilprezzare  ogni 
5 legge  diuina  & vmana,  edi  attendere  à quel 
che  fia  vtilc , c profitteuole  à gl'interefiì  di  fia- 
to, fenza  foggettarfi  all’accennato  allo,  ò fre- 
no della  giutlizia , ouero  alla  necelfità  d’aue- 
re  vnite  le  due  ruote  eguali , acciò  il  carro  ca- 
mini diritto , feguendo  il  detto  di  Tacito , che 
il  confcruare , ò ricuperare  il  fuo  fia  cofa  da 
vomo  priuato , mà  che  la  lode  regia  confi  fta 
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neU’vfurpare , e contrattare  quel  d’altri . 

O pure  fcgucndo  il  detto  che  dà  Seneca  fi 
mette  inbocca  del  tiranno,chc  la  fantitàda  fede, 
la  pietà , e la  giuftizia  fiano  beni  priuati  &c  ap- 
propriati à fudditi , mà  non  à fourani,  la  legge 
de  quali  fia  di  fare  tutto  quel  che  fia  loro  fpe- 
diente,  ancorché  fia  illecito  , fupponendo  che 
non  fi  dia  cofa  illecita , e proibita  all’  Imperan- 
te , fecondo  il  detto  dell’itteflo  T acito  ; O che  > 
fecondo  il  detto  di  Giulio  Celare  , lo  ftrepito 
dcH’arme  non  faccia  fentire  il  tenore  delle  leg- 
gi i O pure  che  fecondo  il  detto  de  Politici 
moderni , le  leggi  feruano  per  reti  e ragnole  ò 
lacci, ò vifchio  per  vccellare  . 

Nondimeno  quefte  & altre  fomiglianti 
propofizioni  fono  empie , e dannate , fegui- 
tate  dà  Tiranni  ateitti,  & Etnici,  e non  dà 
veri , e buoni  Principi  e Commandanti  Cri- 
ttiani , ne  quah  tutti  i fudetti  requifiti  deuono 
efler  congiunti  per  il  buon  gouerno  della  re- 
publica,e  del  principato  • 

Quanto  finora  fi  è difcorfo  fopra  la  par- 
tecipazione che  i profeflori  della  legge  abbia- 
no nel  gouerno  politico , c molto  più  nel  cir 
uile  della  Republica , non  dourà  ftimarfi  fu- 
perflua  digreflione,  oucramente  inutile  appa- 
rato , mentre  con  la  fua  propprzione  ciò  fi 

adat- 
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addattà  molto  bene  all’opera  prefentc  del  Ca- 
ualiere, e della  Dama , per  inferire  che  non  fia 
cofa  fproporzionataad  vn  Giurila  di  profef-  • 
(ione  il  trattare  del  Caualiere  ; Impcroche  ck 
fendo l’officio di  quello , conforme  nel  terzo  , 

- c nel  nono  capitolo , & altroue  fi  accenna  , 

17  il  difendere  la  giuftizia,&:  il  folleuare  gli  op- 
prclfi,  refillendo  alle  violenze,  & alle  ingiu- 
flizic , le  quali  fi  facciano  alle  perfonc  inno- 
centi e deboli  -,  Quindi  fegue  che  il  buono,  &ril 
vero  caualiere  deue  faper  difiingucre  la  giudi- 
zia  dall’  ingiustizia  , & il  lecito  dall’illecito, 
ouero  la  ragione  dal  torto  . 

Mà  perche  non  facilmente  quella  Icienzada 
quale  nalce  dalla  notizia  delle  leggi , fi  verifica 
in  tutti  i Caualieri , per  efler  quelli  principali 
profeflori  dell’arme,  c degli  efcrcizij  cauallercf- 
chi , e non  molto  dediti  à gli  lludij  , partico- 

18  larmente  delle  leggi  5 Però  fi  deuc  llimare  vna 
cofa  conue  niente  & opportuna , che  vn  leg- 
gala di  profelfione  , con  qualche  poca  noti- 
zia , e pratico  dell’  Illorie  • e delle  colè  caual- 
lerefche  tratti  della  materia  , acciò  per  quan- 
to fia  poflìbile  così  s’illruifcano  il  Caualie- 
re e la  Dama  à far  bene  le  loro  parti . 

Sarà  dunque  il  difeorfo  principalmente  le- 
gale ì cioè  (òpra  quel  che  dilpongono  le  leggi , 
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così  ecclefiaftiche  come  profane , circa  quelle 
qualità  lequali  facciano  il  vero  Caualiere  , e la 
j 9 vera  Damale  circa  quelle  cofe  che  Ipettano  ad 
vn  vero  Caualiere  criftiano,  mctre  la  profe  Alo- 
ne dello  Scrittore  è di  leggitele  di  trattare  prin- 
cipalmente di  quel  che  la  legge  dilponc . 

Ma  per  quanto  alla  fua  poca  abilità  & alla  gra 
. fcarfezza  del  tempo  fi  concede,  vi  fi  accoppie- 
ranno ancora  alcune  regole  mondane  della 
caualleria  , & anche  le  fpirituali  della  pietà 
e della  religione  criftiana  cattolica , acciò  in 
tal  modo  fi  pollano  ben’ accoppiare  alfieme 
l'elTerc  vero  e buon  caualiere  c l’dTer’e  vero  e 
buono  Criftiano  cattolico  > Non  ellendo  do- 
ucre  di  obligare  il  caualiere  à viuerc  da  mo- 
naco , mà  che  ne  anche  debba  viuerc  da  Ido- 
latra , oueto  da  ateifta  lèruo  de  fuoi  iènfi  8 c 
interclli  lènza  verun  rifpetto  della  religione 
die  profella , e della  giuftizia , della  quale  egli 
ha  l’obligo  d'efler’il  difenfore , & il  protetto- 
re, cercando  di  ftabilire,  felìa  pollibile  , vna 
via  di  mezzo  compatibile  . 

Conofce,  e confella  lo  fcrittore,  che  più 
grato , e più  comodo  Itile  di  fcriucre  lìa  quello, 
il  quale  contenga  maggiori  diuifioni , fiche  i 
capitoli  riefeano  al  pollibile  brcui , mentre  la 
proliUìtà  fuol  cagionare  noia,c  faftidio  al  letto- 
re 
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re  per  la  fatica  che  fi  dà  all: 'intelletto  con  vna 
lunga,  e continuata  lettura.  Pere*,  ò fa  che 
non  làppia  far  meglio  , oueremente  (come 
crede)  che  lo  Itile  difeorfiuo  non  facilmente 
lo  permetta  , è coftretto  in  alcune  rubriche , ò 
materie,  come  ftimate  poco  capaci  d’oppor- 
tuna diuifionc , diffonderli  più  di  quello  che 
dciidcrarebbe . 

Si  rimedia  nondimeno  à quello  male  cori 
quella  diligenzaria  quale  finora  non  fi  è molto 
vfata  da  gli  Scrittori  nella  lingua  Italiana , cioè 
d’indicare  nel  principio  di  ciafcun  capitolo , ò 
rubrica  per  via  di  numeri, il  fommario  delle  co- 
le notabili  che  in  ciafcuno  detti  fi  contengano , 
mentre  in  tal  modo  il  delicato  lettore  , il  qua- 
le facilmente  fi  ilracchi , oucro  s’infaftidilca , 
potrà  con  vna  breue  lettura  del  fommario  ve- 
dere quel  che  iuifi  contenga,  per  leggere  fel- 
lamente quel  che  fia  confacente  al  fuo  guilo 
ouero  al  fuo  bifogno,  ò pure  alla  curiofità . 

Si  replicano  ancora  queU’iftefie  protefte  c 
dichiarazioni  , che  in  tutte  le  altre  opere  per 
lo  Scrittore  fi  fono  fatte  cioè  j Primieramen- 
, r te  che  il  tutto  s’intenda  dcrto  fecondo  i fenfi , 
c precetti  della  Cattolica  Religione  , e della 
Chiefa  Romana , fiche  fe  cofa  vi  folle , la  qua- 
le à ciò  ripugnaile , s’intenda  detta  per  erro- 
re, 
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re, ò per  inauuertenza , e s'abbia  per  caffa  c 
per  non  detta . 

Secondariamente  che  col  nominare  vn 
Principato,  ò Regno,  ò nazione,  ò perfona  più 
che  l'altro , oueramente  prima  ò doppoi  , e 

2 coH’cfemplificare  più  in  vn  paefe  che  nell'al- 
tro , non  s’intenda  pregiudicato  ad  alcuno  , e 
che  ciò  non  importi  maggiore , ne  minore  lli- 
ma , ma  il  tutto  s’attribuifea  al  cafo  , il  quale 
abbia  fuggeriro  alla  memotia  dello  fcrittore 
più  1*  vno  che  l'altro  . 

Terzo  circa  alcune  regole,  ò materie  caual- 
lerefche,ò  militari,  fi  confideri  che  lo  fcrittore 
è togato,  e che  la  fua  profellione  è di  Giurifta; 
Che  però  principalmente  profeta  d’accennare 
quelchc  legalmente  Ipctta  al  Caualicre  &:  alla 

3 Dama  , acciò  quelli  , conforme  di  fopra  fi  è 
detto , pollano  rcftar’illrutti  in  qualche  parte 
diquel  che  la  legge  fopra  ciò  difpone*  Accen- 
nando le  altre  cole  fuori  della  fua  sfera , piu 
tolto  incidentemente , lafciandone  il  più  ma- 
turo giuditio  à quelli , i quali  lìano  cosi  in  te- 
orica , come  in  pratica  principali  profelfori 
della  caualleria , acciò  non  fe  gli  faccia  quel 
rimprouero  che  fece  Anibaie  ad  vn’  pro- 
fetare della  filofofìa  , il  quale  volle  in  cat- 
tedra alla  fua  prefenza  , vfeendo  dalla 'prò- 
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pria  sfera , far  vna  lunga  orazione  fopra  1 arte 
del  guerreggiare . 

12  finalmente  circa  rdocuzione,ouero  la  fa- 
uclla  > fi  replica  queU’ifteflo  che  tante  volte 
altrouefiè  detto*  Cioè  che  lo  Scrittore  non  fi 
profèfla  academico , nè  grammatico  rigorofo  , 
& efatto  profelfore  della  lingua  Tofeana,  mà 
che  da  Giurifconfulto  preme  più  nei  concetti , 
e nelle  cofe  profitteuoli , che  nelle  parole  » fil- 
mando quelle  frutti,  e quefte foglie * E profefe 
fando  di  Icriuere  da  Italiano  volgare  per  la  ca- 
pacità d’ogni  genere  di  perfone , c non  da  T of- 
cano  culto,  con  i rigori  della  Crufeaper  la  ca- 
pacità di  pochi  letterati  * Che  però  nel  con- 
corfo  delle  parole  barbare , lequali  fiano  più 
comunemente  vfate per  l’Italia , c più  efplica- 
riue , e delle  altre  più  Tofcatle  culte,  vfate  dal 
Dante,  dal  Petrarca, dal  Boccaccio, c da  altri,& 
approuate  dal  critico , c ftitico  Cafteluetro , c 
compagni , fiima  migliori  le  prime , che  le  fe- 
conde come  più  elplicatiue  dè  concetti,  c più 
atte  alla  capacità  comune  , come  pare  che  fi 
debba  fare  quando  fi  tratta  d’cfplicarc  le  co- 
fe fpcttanti  alle  feicnzc,&:  alle  facoltà  per  iftruir- 
ne , & addottrinarne  quelli  >liqualì  non  ne  fia- 
no profefiori  * Efiendo  lodeuole  anzi  nccefla- 
rio  il  rigore  della  fauclla  culta  nelle  orazioni , 
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c nei  difcorfi  academici , ne  panegirici , ne 
romanzile  nelle  poefie, e limili  compofizio- 
ni , nelle  quali  l’iftituto  principale  dello  fcrit- 
lore  confitta  nell’ erudizione  , e nella  polizia , 
c cultura  della  lingua  , ma  non  in  quella  for- 
te d’opere  , nelle  quali  fi  deue  principalmente 
premere  ne  concetti,  e neH’ittruirc  & addot- 
trinare quelli  i quali  ne  abbiano  di  bifogno, 
conforme  più  di  propolìto  lì  difoorrc  nella 
difefa  della  lingua  Italiana . 

Ha  fcritto  molto  bene  fopra  quella  mate- 
ria del  Caualiere,  e della  Dama  come  anche  fo- 
pra tutte  l’altre , il  Caufinoj  Però  è vn’tema  di- 
uerfo.contenendo  alcuni  falubri,e  molto  ftima- 
bili  ricordi , &c  ammonizioni  morali  per  il  ben 
viuerc,  fiche  non  ferifee  il  fine  dell  opera  pre- 
fentc,  con  la  quale  non  ha  connettìone  alcu- 
na, conforme  il  curiofo  sì  potrà  fodisfare } Co- 
me ancora  ne  tempi  più  moderni  fotto  gl  i- 
ftellì  titoli  del  Caualiere , e della  Dama  ha 
foritto  il  Traucrfari , ma  quell’  opera  contiene 
vn’  romanzo , e finzioni  fiche  parimente  veru- 
na connettìone  ha  con  l’opera  prefente . 
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Dell’etimologia  } ouero  della  deriuazionc 
della  parola  Cavaliere 

SOMMARIO  . 

1 \T  Ome  ^iCaualiere  non  cono/ cinto  da 
1^  Latini, 
x E poco  da  Italiani  antichi . 

3 Che  deriui  dal  cavallo , e delt alegoria . 

4 Differenza  tra  la  parola  Equus  h la  parola 

Caballus  in  latino. 

5 V era  derivazione  della  parola  . 

6 Milizia  a cavallo  più  nobile,  e migliore . 

7 Della  parola  latina  Eques . 

8 T^ome  degli  altri  licitali  cavalchino  ò go- 

vernino i cavalli . 

9 Introduzione  degli  ordini  equeflrì  de  Ro- 

mani . 

I o Introduzione  del  nome  di  Cavaliere  . 

II  Per  qual  cavfa  i profeffori  d' alcune  Reli- 

gioni militari  fi  dicano  Cavalieri. 

1 1 Della  parola  Militi  che  fignifichì  /*  ifieffo 
che  Cavalieri . 
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ON  offendo  quefto  nomeò 
vocabolo  Cavaliere  cogni- 
to nella  lingua  latina,  ben- 
ché li  fuoi  antichi  profe£ 
fori  5 anche  in  tempo  che 
era  viua  5 e naturale , al- 
le volte  vfaffcro  la  parola 
Cavallo  , ò Camallo  ; Anzi  , non  ritrouafi 
molto  frequentemente  vfato  da  Scrittori  , e 
profelfori  della  linga  Italiana , lmperoche  fi  be. 
ne  viene  vfata  dall’antico  Nouelliere  dalquale 
molto  prefe  il  Boccaccio , tuttauia  glialtri  an- 
tichi non  molto  l’vfìrono  . Quindi  fegue  che 
non  facilmente  fi  ritroua  fcritto  donde  que- 
a fta  parola  dcriui  j e come  veramente  fia  la 
fua  introduzione  ; Maggiormente  per  non  e£- 
fèrc fpccialc nella  fauefia  Italiana,  ma  comu- 
ne alla  Francefc , alla  Spagnuola,  alla  Tcdef- 
ca,  U all  altre  del  noftro  Mondo  criftiano  ci- 
uile , e comunicabile . 

Credono  molti , e particolarmente  il  no- 
jftro  coetanea  erudito  Giurifta  GeJJi , nella  fua 
fpada  d'onore,ehe  deriui  dal  cauallo,  perloche 
* inferifee  allalegoria,  cioè.  Che  conforme  que- 

fio 
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Ito  è vn’animale più  di  tutti  gli  altri  virtuofo , 
nobile,  e generolò,  così  tra  gli  altri  vomini 
.debbano  efler  quelli, li  quali  facciano  la  profef- 
fionedel  caualierej  Però  quella  pare  vna  dc- 
riuazione  molto  vaga  e generale  , perche 
non  folamente  quei  nobili  » à quali  conuenga 
l’attributo  di  caualicre , ma  anche  i popola- 
ri , c plebei  hanno  l’vfo  de  caualli , onde  ca- 
ualieri  fi  dourebbono  dire  tutti  li  foldati  à ca- 
uallo , & anche  quelli , li  quali  per  occasione 
della  caccia,  ò di  viaggio,  ò delle  gioftre , ò per 
ilpaffo  , ò pure  per  Scozzonare , Se  iltruire  i 
medefimi  caualli , ne  habbiano  l’vfo  . 

E de  fatto  alle  volte  ciò  fegue,cioc  che  alcuni 
fcrittori,volédo  efplicarc  fe  fi  Stia  bene  à cauallo, 
oucro  come  quello  che  caualca  debba  amaeftra. 
re  e maneggiare  queit animale,  vfano  quella 
parola  del  caualliere,  dinotando  ogni  perlona, 
la  quale  Ifi'a  à cauallo , fenza  diftinguere  la  fua 
qualità , fe  fia nobile  ò plebeo  5 Come  anche  i 
cuftodi  degli  armenti  dcèaualli,  che  volgar- 
mente in  Italia  diciamo  cauallari,  fi  dourebbo- 
no dire  caualieri  , conforme  de  fatto  alcuni 
Giurifti,  e particolarmente  CAlciato  » vfano  in 
latino  la  parola  caballitìo  per  lignificare  il  me- 
(fiere  di  cuftodire,  e di  gouernare  i caualli  pi»- 
blici  • 

C 1 An- 
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Anzi  in  ftrctto  rigore , la  derivazione  dalli 
parola  cauallo  » fi  dourcbbe  dire  vna  cola  mal 
detta  , e difeonueniente  à perfone  nobili , c 

4 qualificate  , quali  fi  fuppongono  i cauallieri >. 
mentre  alcuni  profeflori  della  lingua  latina  >. 
diftinguendo  la  parola  più  vfata  e propria 
Equtts , dalla  parola  meno  vfata  Cabaliti s , di- 
cono > ebe  la  prima  fi  adatti  à caualli  generofi 

e ben’àmmaeftrati , e l’altra  à caualli  cattiui  r 
popolari,  e fenza  l'cuola  .. 

Ripigliando  dunque  la  colà  piu  dall'alto 
e da  fuoi  principij } Ciò  che  fia  della  primiera 
origine,  e dell’introduzione  degl’ordini  eque- 

5 Uri , de’quali  fi  difeorre  nel  capitolo  quarto .. 
Per  quel  che  fpetta  alla  dcriuazione  della  pa- 
rola caualierc  5 Si  deue  fupporre , che  in  tutti  i 
tempi , S c appretto  tutte  le  nazioni , cosi  per  la. 
maggiore  commodità , ò minor  difaggio , e fa- 
tica della  perfona  , come  anche  per  la  maggior. 

$ brauura , tk  operazione  nel  guerreggiare , la. 
milizia  à cauallo  è fiata  {limata  la  più  nobile , c 
eia  più  vigorofa,  e che  a quella  fi  fiano  appli- 
cati quei  Signori},  e Nobili,  li  quali,  òper  pro- 
prio interefic  , òpcr  genio  abbiano  eletto  la. 
vita  del fol dato-.  ? " 

Anzi  così  nella  fagra  fcrittura  del  refta- 
nxento  vecchio  negli  atti  de  Maccabei , come 

anche 
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anche  in  diuerfefagre  leggènde  de  Santi,  quan- 
do Iddio  con  particolare  aiuto,  & affi (lenza 
fopranaturale  , ha  voluto  affillcre  a’fuoi  fedeli 
per  mezzo  degli  Angioli*,  ouero  de  Santi  diuoti 
di  quel  popolo , fi  fono  quelli  villi  armati , e 
guerreggiami  à cauallo . 

Che  però  prendendo  quella  Ipccie  di  mili- 
zia dal  nome  del  cauallo,  il  quale  in  latino  per 
lvfo  più  comune  fi  dice  Equus  , si  diccano 
^ quelli  foldati  Equites , e la  milizia  fi  dice  Eque - 
fìre  per  dillinguerla  dall’altra à piedi  , idi  cui 
foldati  fi  dicono pedites . 

Efe  bene  in  quella  parola  cade  TificHo  che 
fi  è detto  di  fopra  della  parola  Caualiere , cioè , 
che  connenga  ad  ogni  perfona , la  quale  per 
qualunque  occafione  caualchi  il  cauallo;  Non- 
8 dimeno  gli  altri  per  cofltrodillingucrli,fi  dicono 
più  tollo  Equitantes , che  Equites  ; Appunto 
come  in  Italiano  gEaltri  fi  dicono  caualcanti >, 
cauallarizzi,  cauallari,&:  vomini,ò  foldati  à ca- 
uallo, e non  cauallieri  * 

Ma  perche  anche  in  quella  fpeeie  di  milizia 
conucniua  di  controdillinguere  i nobili , & i fi- 
^ gnori , dagli  altri  foldati  popolari , e di  leua , 
particolarmente  per  allillere  al  Principe , oue- 
ro  al  Confole,ò  al  Capitano  generalé , il  quale 
ne  tempi  della,  libertà  della  Romana.  Republi- 

cafi. 
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cafidiccua  Imperadore*  Quindi  probabilmen- 
te in  tutte  le  Monarchie,  òRepubliche,  &in 
tutti  i tempi , conforme  ne'fèguenti  capitoli  fi 
dilcorre  , ma  particolarmente  nella  Rcpublica 
Romana  ( la  quale  come  l’vltima  , e la  più 
grande,  e potente,  & anche  come  noftra  na- 
zionale, con  •ragione  deuc  efiere  la  noftra  re- 
golatrice ) furono  introdotti  gli  ordini  cqueftri  > 
cioè  che  non  fofiero , nè  fi  potdfero  dire  Equi- 
ti , fe  non  quelli»  li  quali  con  le  folennità  in 
quei  tempi  vfate , foflero  creati  tali , come  per 
. vna  fpecie  di  dignità,  per  quel  che  nel  feguente 
capitolo , & altroue  fi  accenna . 

Eflendofi  dipoi  nella  noftra  Europa  occidé- 
tale,e  particolarmètenelTItalia>Fracia,  Spagna , 
J0  e Germania»difciolto  l’Imperio  Romano,&: an- 
che in  gran  parte  corrotta  la  lingua  latina  col 
mifcuglio  di  tante  altre  lingue  di  diuerfe  nazio- 
ni,le  quali  dominarono  quelle  prouincie , e dal 
quale  milcuglio  nacquero  le  corrcti  lingue,  Ita- 
liana ,Spagnuola, Tcdelèa, e Fracefede  quali  tut- 
te in  foftanza  fono  figlie  della  latina  con  qual- 
che miftura  ò corruzione*  Quindi  feguì  che  fu 
difmeflo  il  vocabolo  Equus  più  frequentemen- 
te per  auanti  vfàto , e fu  più  praticato  l’altro 
man  frequente  vocabolo  Caballus  corrotto  in 
caual/o  j E per  confèguenza  quelli  degli  ordini 

eque- 
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cqueftri  5 i quali  tuttauia,  ancorché  con  diucrie 
forme,  e legg  i>  fono  continuati , ò rinuouati,  e 
che  per  prima  fi  diceuano  Equi  te  s , comincia-  . 
rono  à dirli  Caualieri  per  Tiftefla  ragione  , e 
proporzione . 

Quello  difcorfo  però  non  conclude  à rilpet- 
to  de  profeflbri  degli  ordini  militari  , de  quali  fi 
parla  di  lòtto  nel  capitolo  fettimo  , mentre 
quelli  non  fi  creano  caualieri  come  per  vna  di- 
gnità, anzi  alcune  di  quelle  milizie  nella  cor- 
rente pratica  fono  più  per  mare  ehe  per  terra 
contro  gl’infedeli  y fi  che  non  adoprano  ca- 
ualli , ma  galere,  di  altri  legni  rnannarefchi , e 
combattono  in  mare  , conforme  particolar- 
mente nell’Italia  fono  la  Religione  degli  Ofpi- 
talieri  di  S.  Giouanni  Gerofolimitano  •>  per 
auanti  chiamati  di  Rodi , di  oggi  di  Malta , e 
la  Religione  di  S.  Stefano > e pure  fono  chia- 
mati caualieri , conforme  generalmente  fi  di- 
cono tutti  gli  altri  profeffori  di  sì  fatte  religio- 
ni 5 ouero  ordini  militari , anche  le  non  folte  r© 
nobili  , ma  popolari  > di  artefici  , ò che  fof- 
lèro  .offici)  comprati , fecondo  le  diltinzioni,  le 
quali  fi  danno  nel  capitolo  fello  5 Che  però  re-^ 
Ha  chiaramente  improprio , che  la  deriuazione 
di  quello  vocabolo  fi  attribuita  all’  vfo  del 
guerregiare  à cauallo  * 

Per 
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Per  chiarezza  dunque  di  quella  difficoltà 
fi  deue  auucrtire , che  ne’fecoli  moderni  , ne’ 
quali  leggiamo  nell'iftorie  l’introduzione  » 
ò veramente  la  rettituzione  dell’  vfo  di  crea- 
re i caualieri  , in  tutte  le  fcritture  , le  quali 
di  ciò  parlino  , concepite  nella  lingua  lati- 
na già  morta , &c  oggi  relà  artificiale , mai  > ò 
pure  molto  di  raro  fi  ritroua  vfata  la  parola  an- 
tica Equità,  ouero  ordo  equejlris > mà  con  oc- 
cafione , chela  principale  lolcnnità,  la  quale  fi 
vfafle  nel  creare  i caualieri  folle  il  dargli  il  cin- 
golo militare  * e la  Ipada , fi  vfaua  l’altra  paro- 
la mi Li  te  , la  quale  le  bene  nella  Tua  generale  li- 
gnificazione abbraccia  ogni  foldato  di  qua- 
lunque fiato , e condizione  fi  folle , nondime- 
no , fecondo  la  condizione  di  quei  tempi , di- 
notaua fidamente  quella  dignità,  sì  chcl’iftef- 
fo  folle  dire  mila , che  equa . 

Onde  vediamo , che  anche  di  prefente  nel 
Regno  di  Napolie  in  altri  luoghi, i Configlie- 
ne alcuni  altri  officiali,  ancorché  fiano  togati 
s’intitolano  militi,  come  per  vna  dignità}  E per 
confeguenza,  che  l’ifielfo  volere  dire  in  latino 
mila  che  in  volgare  ItaIiano,ò  Spagnolo, ò Fra- 
ncefe  Cauxliero\  NeU’ifteflomodo  che  di  pre- 
fente quando  vogliamo  conuertire  quella  pa- 
rola cavaliere  in  latino  , diciamo  miles  , ouero 
Equa  Eflen- 
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Effondo  dunque  che  i profeflori  di  sì  fatte 
milizie  religiofe*  ouero  ecclefiaftiche , òpic  fi 
diceffero  militi  in  latino  j Quindi  per  la  fudet- 
ta  ragione  feguì , che  volgarmente  fegli  attri- 
buifle  quell’ ifteffo  vocabolo  Cavaliere  , nel 
quale  come  {òpra  fi  conuertea  la  fudetta  paro- 
la miles  : Come  vediamo  in  Roma  > che  alcune 
milizie  in  diuerfi  tempi  iflituite  da  Sommi 
Pontefici , Se  oggi  ridotte  ad  offici]  venali 
dicono  nell’ Italiano  volgare  cavalierati. 

E quella  pare  che  fia  la  deriuazione  di  quc 
vocabolo  Cavaliere  » il  quale  però  giuridi 
mente  deue  fola  mente  conuenire  à quelli  , 
li  quali  anche  giuridicamente  fi  poffono,  e fi 
deuono  dire  Eq^uiti  > ouero  Militi  > e non  à 
gli  altri , conforme  nel  capitolo  fcguentc,  Se  al- 
troucii  accenna  • 


CAPI- 


• CAPITOLO  TERZO. 

Che  cola  Ha  la  Caualleria , fé  ha  qualità  natu- 
rale , onero  accidentale,  la  quale  fi  acquiitì 
Et  à quali  giuridicamente,  e nella  ftrcttafi- 
cnificazionc  quello  attributo  conuenga . 

0 M M A R I <0. 

I He  cofa  fa  la  Caualleria , onero  tejfer 

V J Caualiere  . 

a Anche  Signori  grandi  e Principi  anticamen- 
te f creauano  Caualieri . 

3 Del  nome  de  pagani  » e de  paggi . 

4 Efetnpij  de  Rè , e de  Principi  grandi  armati 

caualieri  • 

5 A * quali  propriamente  conuenga  P attributo 

di  Caualiere . 

- 
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tori,  la  caualleria , ò vera- 
mente Tcfler  caualicre,  nó 
è veramente  vna  qualità 
naturale,  la  quale  fi  porti 
dalle  falcie , mà  è vna  qua- 
lità accidentale , come  vna 
di  grado. , oucro  di  dignità  , la  quale  per 
merccde,e  per  ricognizione  de  meriti , e delèr- 
) per  il  Principe fourano,ouero  per  altroché 
effo  ne  auefie  l’autorità , fi  concedea  à fol- 
dati , li  quali  ancorché  auefleroi  natali  popola- 
ri , così  diueniuano  nobili  e grandi  ; Appunt 
come  ne  tempi  correnti  fi  fuol  praticare  con 
la  concelfione  de  feudi , e delle  Signorie . E de’ 
titoli  de  Principi , Duchi , Marchefi  , Conti , 
Baroni  per  la  ragione,  che  cflendoanticamen 
molto  raro  l’vlo  di  quelli  titoli,come  non  folit. 
darli  fe  nó  à Signori  grandiiQuindi  feguiua  che 
quefto  grado  , ò dignità  di  caualiere  ficelf 
quella  figura , che  oggi  fanno  quelli  titoli  e 
Baroni  che  però  era  llimato  vn  premio  cópcte- 
tc  e proporzionato  dc’mcriti , e de’lèruizij , 
quel  modo  che  anche  di  prefente  la  pratica  in 
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gna  in  alcuni  abiti  militari , li  quali  da  Principi 
4»ano  tenuti  in  gran  riputazione,  e de  quali  fi 
difeorre  di  fotto  nel  capitolo  fettimo . 

Quella  è propriamente  quella  nobiltà , la  di 
cui  conceflìonc  viene  (limata  di  ragione  regale 
riferbata  al  folo  Principe  fourano  per  quel  che 
nell’opera  del  Dottorvolgare  nella  materia  giu- 
rifdizionalefi  difeorre  j Anzi  nelle  perfone  già 
nobili  e di  gran  nafcita,anche  figli  di  Principia 
di  (ignori  grandi,  e ne’  Principi  medefimi  era 
come  vn  grado  abilitatiuo  alle  cariche  grandi , 
& à gli  altri  efercizij  militari , sì  che  per  auanti 
quelle  perfone  , ancorché  fufiero  nobiliflìme , 
giuridicamente  non  meritaflero  dirfi  caualieri’ 
nè  verifoldati , mà  offendo  giouani  lì  diccuano 
paggi,  ouero  valletti  ; Deriuando  quella  paro- 
la ò nome  di  paggi  dalla  parola  latina  tanto 
vfata  da  Leggifti  Pagano , la  quale  abbraccia 
tutti  quelli , li  quali  non  fiano  veri  militi  folcn- 
nementc  creati  col  giuramento  , e col  cingolo 
militare , c con  le  altre  folennità , che  di  fotto 
nel  capitolo  quinto  fi  accennano  . 

Che  però  nelle  illorie  antiche , e moderne , 
cioè  d’alcuni  fecoli  prolfimi , ne’quali  fu  intro- 
dotto , ouero  rinouato  queft’vfo , e particolar- 
mente in  quelle  delle  due  Sicilie , per  il  tempo  . 
che  furono  vnite , e-che  coftituiuano  vn  regno 
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Colo*  e refpettiuamente  doppo  la  diuifione  di 
quello  della  Sicilia  citeriore  detto  della  Puglia 
& al  preferite  di  Napoli , dall’altro  della  citerio- 
re coflituito  dall’Ifoìa , la  quale  tuttauia  ritiene 
l’antico  nome  della  Sicilia . Et  anche  nelle  iflo- 
rie  della  Spagna,  della  Francia,Della  Germania 
e dell’Inghilterra,  & in  altre  fi  leggc,ehenon  fo- 
lamente  fi  creauano  caualieri  i figli  de  i Rè,  e de 
Principi  eSignori  grandini  quali  non  aueano  In- 
fogno d’acquiftarela  nobiltà, ma  ancora  i mede- 
fimi  Rè,  e Principi , conforme  fc  ne  leggono 
infiniti  efempi  ; E particolarmente  Ruggi-ro 
primo  Rè  delle fudette due  Sicilie, eflendo  in 
flato  di  Conte  di  Calauria  e di  Sicilia , s’intito- 
la caualiere , cioè  tniles  ; Et  il  medefimo  elTen- 
do  diuenuto  il  primo  Rè , creò  Caualieri , Rug- 
giero, e Tancredi  fuoi  figliuoli  ; Federico  fe- 
condo Imperatore  creò  caualiere  l’altro  Fede- 
rico , e Corrado  fuoi  figliuoli  j E fi  fecero  anco- 
ra armare  folennemen  te  caualieri,  Guglielmo 
Rufo,  Ludouico  vndecimo,  Arrigo  fecondo , 
Arrigo  fettimo , Odoardo  quarto , &c  Odoardo 
fello  Rè  d’Inghiltcra  j Luigi  da  Taranto  fecon- 
do fpofo  di  Giouanna  prima  Regina  di  Napo- 
li j Francefco  primo  Rè  di  Francia  5 Carlo 
Martello  Rè  d’Vngheria  5 E Filippo  Principe 
di  Taranto  j II  Re  Roberto  figlio  di  Carlo 
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II.  Rè  di  Napoli, Carlo  Duca  di  Calauria  figlio 
del  fudetto  Roberto, e molti  altri  fimili  Principi 
li  quali  fi  fecero  armare  folenncmente  caualieri. 

Anzi  l'itteflò  barbaro  8c  infedele  Rè  de  Sa- 
raceni Saladino  , celebre  nelliftoric  della  con- 
quida di  Gcrufalemme  fiotto  Goffredo,  fien  ten- 
do le  prodezze  gradi,e  le  molto  virtuofie  opera, 
zioni  > che  fi  faceuano  da  quelli , li  quali  erano 
(biennemente  armati  caualieri , e quanta  dima 
di  etti  fi  faccfle , volle  anche  fiarfi  armare  ca- 
ualiere  da  vn  criftiano,  il  quale,ò  come  prigio- 
ne di  guerra,  ò per  altro  rifpetto  appretto  d’etto 
fi  trouaua,&  era  Caualiere  (biennemente  creato 
conforme  narra  l'antico  Nouelliere  nella  no- 
uella  cinquantefimaprima . 

E quindi  fiegiic , che  giuridicamente,  c nel- 
la fua  ilrctta  , c vera  lignificazione,  quello  ti- 
5 tolo  , ouero  attributo  di  caualiere  non  conue- 
nifleficnonà  quelli , li  quali  con  le  (olennità 
Colite  follerò  creati  tali , sì  che  gli  altri , quan- 
tunque futTero  di  naficita  grande  , e primaria 
non  potettero  giurare  da  caualieri , ne  fottero 
ammetti  ad  alcune  giodre,&  agl’efercizij  mili- 
tari (blenni, e non  godettero  alcuni  priuilcgij,e 
prcrogatiuc , le  quali  (pcttaficro  (blamente  à 
caualieri  ; Appunto  come  tra  i ficcolari , & i 
profettori  delle  lettere  è il  grado  del  Dottorato, 
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c tra  i Religiofi  è quello  del  magifterio  . 

E da  ciò  fi  può  cominciar^  venire  in  cogni- 
zione di  quell’abufo,  del  quale  in  tutta  l'ope- 
ra fi  va  decorrendo  , de  tempi  noftri , cioè 
che  molti  > a quali  forlé  ne  anche  conuicnc  il 
titolo  di  nobili , e di  Gentiluomini  priuati,  Se 
appena  quello d’ vomirli  ciudi,  con  tanta  fa- 
cilita s arrogano  quell 'attributo , e giurano  da 
caualiere  a tutto  palio  > conforme  particolar- 
mente s’accenna  nel  capitolo ottauo , nel 
quale  fi  difeorre  della  nobiltà  , e 
delle  fue  diuerfe  fpecie , oue-  . 
ro  gradi.  Se  ordini . 
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Dell’  origine , oucro  della  primiera  introdu- 
zione de  Caualieri , come  feguiflc  . 

SOMMARIO.  - 

! f"7  Rrori  de  fcrittori  circa  gl'  inuentori 
■ ^ delle  cofe . 

a Proue  che  anche  nel principio  del  mondo  vi 
fojfero  le  arti  , e le  feien^e , e le  altre  cofe 
come  fono  di  predente . 

3 Diflint  ione  de  dominij  e del  commercio  & 

altre  cofe . 

4 Monarchie  degli  AJJìri  e de  Medi  £7*  altro  . 

5 Ragione  per  La  eguale  i Latini  caminxrono 

con  i Greci . 

6 Vfo  antico  del  denaro  » e delle  monete  d’oro 

argento . 

7 Sciente , arti  > e tuffi  ne  tempi  antichi . 

8 Che  fempre  il  mondo  Jìa  flato  l’iftejfo . 

9 Che  niente  jìa  nuouo  , e che  anche  il  mondo 

nuottodell’ Indie  fojfe per  auanti  conofciuto . 
I O Della  ragione  per  la  quale  alcune  cofe  paiono 
nuoue  y benché  non  flano  e delle  mutazioni 
delle  cofe  del  mondo* 
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Il  Dell'  introdu^ioue  de  Caualieri  che  J Iacinti - 
cbijjtma.  dal  principio  del  mondo  , e che  co - 
Ja  'vijia.  di  nuouo . 
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P pretto  gli  fcrittori , cosi 
antichi  * come  quei  mo- 
derni , li  quali  lènza  altro 
difeorfo  alla  cieca  carni- 
nano  con  la  fola  fede  de- 
gli antichi , fi  leggono  in 
quello  propoli to  deli* 
inuenzione , e dell’introduzione  de  Caualieri , 
t quelle  medefime  fimplicità,  lequali  vediamo 
appretto  gli  ftefil  grand*  vomini , Platone  , Se 
Ariftotile,  Se  altri  fcrittori  greci , con  la  fola 
Icorta  de  quali , nonauendo  quel  miglior  lume 
che  abbiamo  della  più  antica»  e di  prefente  più 
veridica  ittoria  della  biblia  iàcra , caminarono  ,• 
Cicerone,  Liuio,Suetonio,  Tacito,  Scaltri  fcrit- 
tori latini*, E molto  ptù  gli  antichi  Giurifconfulti 
nelle  leggi  ciudi  de’ Romani,  circa  l’attribui- 
re l’inuenzione,  e l’introduzione  di  molte  co- 
lè ad  alcuni  vomini,  anche  moderni,  quali 
che  per  prima  non  vi  fottero  ; Come  per  eièm- 
pio  fono,  l’introduzione  della  vita  ciuile,  e la 

E focic- 
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focietà  degli  vomini  nelle  Città , e ne  luoghi 
abitati , quali  che  per  auanti  * folitarij  viucf- 
ferodà  fiere  nelle  caucrnc,  e nelle  felue  pa- 
fcédofi  di  ghiande,  e d’altri  frutti  filueftriiSim- 
plicità  degne  del  rifo  ; O pure  l’introduzione 
del  mio , e del  tao , con  la  diilinzione  de  do- 
mini j , quali  che  per  alianti  quella  non  vi  fof* 
fe  , ma  che  il  tutto  folle  comune  > Oucra- 
mente  l’introduzione  delle  monete,  e per  con- 
feguenza  quella  del  contratto  della  compra  e 
vendita , quali  che  per  auanti  per  non  efler- 
ui  la  moneta  r iftrumento  neceflano  di  tal 
contratto , folle  folamente  in  ufo  la  permuta- 
zione j O pure  che  alcuni  follerò  flati  i primi 
inuentori,  Se  introduttori  delle  leggi  > e delle 
lettere , e delle  feienze , e dell’arti  ; Come  per 
efempio 5 Abramo  ne  i Caldei,  ouero  Aflirij  j 
Moile  negli  Ebrei  j Mercurio  ouero  Menone 
negli  Egizij ; Numa Pompilio  ne  Romani,  e 
fimili  5 Supponendo  anche  prima  inuentore 
Se  introduttore  della  medicina  Mercurio, ouera 
Efculapio , e molti  altri  fimili  inuentori  Se  in- 
troduttori di  diuerlè  feienze  Se  arti,perloche  co- 
minciarono ad  adorare  quelli  Inuentori  per 
Dij  j conforme  nelle  fauole  de  Poeti,  cosi  fre- 
quentemente fi  legge . 

Quelle  però  8c  altre  fomighanti  cofe  fona 

di 
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di  certo  manifeste  (implicita > e chiari  errori  de- 
riuati  da  Greci  troppo  amici , e cultori  delle  fa- 
uole , e con  i quali  { conforme  fi  è detto  ) per 
mancamento  del  lume  migliore  caminarono  i 
noftri  antichi  Latini  ; Pofciache , dannando  co- 
me empia  l’ opinione  di  quei  puri  naturali , 
liquali  negando  ogni  religione,  credono,  che  il 
mondo  fofle  creato  à calo  ab  eterno,  fiche  Tem- 
pre fia  fiato  quell  ifieflo  che  è di  prelente,  e che 
tale  farà  in  auuenirc;  Et  ammettendo  come  più 
vera , e per  infallibile  l’iftoria  profetica  della  fa- 
graferittura  nel  Genefi  (òpra  la  fua  creazione 
fatta  per  Dio  dal  niente  in  quel  tempo  che  fe- 
condo i calcoli  de  Santi  Padri  fcritturah , corre 
tra  il  lefto  & il  fettimo  millefimo  de  fecoli . 

Da  quella  di  tutte  più  antica  e più 
autor euole  ifioria  di  fede  irrefragabile  fi 
conuincono  chiaramente  le  fudette  & altre 
fomiglianti  (implicita  ; Impercioche  offendo 
in  molto  breue  tempo  doppo  la  creazione  del 
mondo  , e dell  vomo,  perla  contrauenzione  al 
diuino  precetto  , fiato  priuato  il  noftro  primo 
padre  Adamo  dello  fiato  dell’  innocenza  , e 
difcacciato  dal  paradifo  terefire  , con  la  male- 
dizione che  douefle  guadagnai  il  pane  col 
fudore  del  luo  volto,  lauorando  la  terra  , là 
quale  gli  auefie  da  produrre  (pine,  &erbe  per-  * 
E a nicio- 
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niciofe  ;Et  ad  Eua  prima  madre,  che  douefle 
partorire  con  dolore , & auere  il  difaggio  che 
ciafcuno  vede, nel  nodrire  .e  nell’  educare  i figli- 
uoli , mentre  l’vomo  nafee  al  mondo  'più  de- 
bole c più  bilognofo  dell’  altrui  aiuto  di  qua- 
lunque animale  j E che  fin’ dall’ ora  cufciflero 
alcuni  pelliccioni  da  coprire  le  parti  vergo- 
gnofe  conofciute  dopò  il  peccato . 

Quindi  fegue,  che  neceflariamente  dal  bel 
principio  conuenga  di  fupporrc  negli  fteffi 
Adamo  & Eua  primi  progenitori  quella  faen- 
za infiifa  da  Dio  che  molti  Santi  Padri  ferma- 
no , di  tutte  le  feienze , e dell*  arti  j Non  là- 
pendofi  vedere  come  potefle  Adamo  , & i 
fuoi  primi  figli  lauorare  , e raccogliere  i frutti  e 
quelli  ridurre  all’vfo  del  pane  già  prefuppofto 
da  Dio , e degli  altri  vittuali  ; E come  potef- 
fero  fcorticare  gli  animali , e ridurre  le  pelli 
ad  vfo  di  vcftirfene , e quelle  cufcirc , e ta- 
gliarle fenza  i cortelli , e le  forbici,  e gli  aghi , e 
filo  , &:  altri  iftrumenti  j E come  fi  potettero 
educare  i figliuoli  nell’infanzia,  c medicarli  nel- 
le infermità , e fouuenire  à gli  altri  bifogni  *,  Et 
anche  come  fi  potefle  ben  conolcere  la  muta- 
zione delle  ftagioni  e l’oportunità  de  tempi  per 
ragrieoltura , lenza  le  arti , e le  feienze . 

Come  ancora  non  fi  sà  vedere  in  qual  mo- 
do 
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do foffe  verificabile  lamica  comunione , men- 
tre abbiamo  da  principio  la  diftinzionc  de  do- 
3 minij , e delle  profelììoni  tra  li  primi  figlioli 
d’Adamo,  A belle  e Caino,  e che  feguilfero 
tanti  altri  fatti,  quanti  la  fagra  fcrittura  narra 
auanti  Noè , e prima  del  diluuio  ; E come  1* 
iftcflo  Noèpotefle  far* vn’ opera  così  grande, 
come  fu  quella  dell’arca  mai  più  villa  nè  pra- 
ticata nel  mondo , fiche  vi  fi  adoprò  lo  ipazio 
di  vn  fecolo  intiero  fenza  vna  gran  notizia  del- 
le fcienze , e dell’arti . 

Ne  può  fupporfi  il  cafo,  che  nel  Mondo  vi 
folle  introdotto  vn  così  gran  luflo  , 8c  vncosì 
hcenziofomododiviucre,  che  mouefi'e  Dio  à 
fdcgno  di  dillruggerlo  col  diluuio'TÌe  non  vi 
follerò  le  diftinzioni  de  dominij,  e de  principati 
con  l'opprclTìoni  che  i forti  Se  i potenti  facelìero 
delli  deboli,  e meno  potenti,e  che  fi  viueiìe  con 
le  delizie,  e con  gli  aggi  nell’  iftefio  modo  che 
di  prelènte  vediamo . 

E doppo  il  diluuio , per  molti  , e molti  fe- 
coli  auanti  che  nafcellero  le  piccole  e le  diuife 
Republiche,  ò Monarchie  de  Greci , fopra  le 
quali , i magnificatori  e fauolofi  paefani  fanno 
vn  così  gran  rumore  ( mentre  la  grande  d’Ale- 
fandro  di  Macedonia  fu  molto  breue  d’anni 
dodici,  fiche  fu  più  tolto  vna  fpccie  di  feorre- 
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ria  , come  ne  tempi  moderni , è Hata  quella 
del  Tamberlano  ) non  fi  sa  vedere  come  fi 
potò  fabricare  in  quei  tempi  proffimi,  la  ce- 
lebre torre , e la  gran  Città  di  Babilonia  , fen- 
zachevi  lòlle  il  Principe,  ouero  il  comman- 
dante, e clic  non  vi  folle  la  perizia  dell’ archi- 
tettura, c delle  altre  arti,  & anche  l’vfo  del 
denaro  con  il  commercio  da  vn  paefe  ali*  altro» 
come  è di  prefente. 

* E.  che  Nembrot , ouero  Belo  , ò Nino 
potellero  farli  Rè , e piantare  vna  monarchia 
così  grande  c potente  come  fù  quella  degli 
Affirij , ouero  de  Caldei  , laquale  ebbe  vna 
lunga  durazione  di  fecoli  poco  meno  che  do- 
di ci,  finche  pafsòà  Medi,  in  potere  de  quali 
durò  per  altri  tre  fecoli , finche  pafsò  à Perfia- 
ni , ne  quali  dimorò  due  fecoli  poco  più  , e 
da  quelli  vltimamenteà  i Greci  nell’ accenna- 
ta lcorrcria  d’Alcfandro  , laquale  , morendo 
egli  lenza  luccclfione  ,fù  in  più  regni  diuila, 
onde  quella  fù  l’vltima , e la  più  debole  diuifa 
anche  negli  Egizij . 

E per  confieguenza,  è vna  mera  vanità  l’at- 
tribuire  1*  inuenzione  di  tante  cofe  ad’  alcuni 
5 vomini  moderni  à comparazione  delle  cole 
già  dette,  come  fecero  i Greci  fcrittori  , con  i 
quali  alla  cieca  cambiarono  i nollri  Latini,  e 

par- 
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particolarmete  gli  antichi  Giurifconfulti  j E 
ciò  fegui  per  la  ragione  , che  eflendo  l’Italia 
barbara  & inculta , ebbe  1’vfo  delle  leggi , e 
delle  lettere  dalla  Grecia  > fiche  non  conobbe 
altra  nazione  di  maggior  potenza,  e maggior 
letteratura  conforme  nella  difefa  della  lingua 
Italiana , e nell'opera  del^o  fide,  & altroue  fi 
accenna . 

E quanto  all  vfò  antichiffimo  della  mone- 
ta , anche  doro  , ed  argento; Leggiamo  ne 
fudetti  tempi  di  gran  lunga  più  antichi  de 
Greci , e ne  principi;  della  fudetta  prima  mo- 
6 narchia  degii  Alfirijper  quanto  porta  la  no-' 
fira  notizia  i tefori  di  Semiramide,e  le  grandez- 
ze degli  altri  Rè . 

E negli  atti  del  primo  padre  del  Popolo 
eletto, cioè  d Abramo,  ilquale  fu  per  quat- 
tro e più  fecoli  auanti  Moife , e che  alcuni 
credono  l'inuentore  delle  lettere  date  a fu- 
detti Caldei , ouero  A/Tiri; , leggiamo  le  guer- 
re j c 1 aiTiftenze  de  i Rè  per  appunto  come  né 
tempi  nofiri  ; Et  anche  le  grandezze  delle  corti 
Regie  , con  i magnati  ottimati,  e nobili 
primarij,chc  oggi  diciamo  Signori  ò Baroni,  ò 
Caualicri  , in  occafione  del  fuo  ingreflb  , e 
della  d’iuora  nell  Egitto,  doue  diuenne  molto 
ricco  per  la  bellezza  di  Sara  fua  moglie . 

* Come 
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Come  ancora  leggiamo  fin  da  quel  tempo 
la  (Minzione  delle  mogli  e delle  concubine, 
e quella  de  figlioli  legitimi,  e de  baftardi,  & 
il  commercio  delle  mercanzie  da  vn  paefè  all* 
altro  , con  l’vfo  delle  monete  d’argento , con 
lequali  fu  venduto  Giufcppe  alli  mercanti  oue- 
ro  vetturali  Madianiti  > e la  prouifione  dell'  an- 
nona per  il  tempo,  della  careftia , con  la  con- 
trattazione de  grani  per  mezo  del  denaro  co- 
me appunto  di  prefente  infegna  la  pratica . 

Sotto  Moife  leggiamo  gli  ornamenti  delle 
donne , d’oro , e dell*  altre  cofe  preziofe,  inoc- 
-cafione  della  fabricazione  del  vitello  d’oro  nel 
deferto , e le  congiure , e le  male  fodisfazioni 
de  fudditi  contro  i Comandanti . 

E quel  che  più  importa  legiamo  d’ eflerui 
le  feienze  in  grado  maggiore  di  quello  à che  fi- 
7 ano  giunti  i Greci  & i Latini , mentre  i maghi 
del  Rè  Faraone  per  via  d’arte , e di  feienze  fep- 
pero  fare  quali  tutti  quei  fegni  che  Moife  coll’ 
onnipotente,  e fopranaturale  mano  di  Dio, 
fece  fare  alla  fua  verga  , in  quel  fenfo  che  dalla 
Chicfa  fiariceuuto,  con  altre  molte  fòmiglian- 
ti  cofe. 

Chi  legge  negli  atti  d’Efter  il  banchetto  del 
Rè  Alfuero , & il  fuperbo  ornamento  degl'  orti 
regi j ne  quali  quello  feguì  , conofcerà  che 

anche 
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anche  i potentiflìmi  Romani  , etant’altri  mo- 
derni potenti  monarchi  non  fiano  giunti  à 

2 uella  grandezza?  con  altre  molte  limili  con- 
derazioni 

Dunque  fi  deue  conchiuderc  col  fauio  Sa- 
lomone , che  il  mondo  fin  dalla  fua  creazione 
Ila  flato  Tempre  il  medefimo , e che  tale  farà  in 
8 auuenire  finche , fecondo  i precetti  della  no- 
ftra  fede  >à  Dio  piaccia  di  diflruggerlo  , fi  che 
niente  fia  nuouo  fotto  il  fole , ma  quel  che  à 
noi  pare  nuouo  ?nalca  perche  ne  tempi  andati 
fi  fia  difmeflo , e che  fe  ne  fia  perduta  la  me- 
moria , onde  poi  fi  fia  reflituita  per  alcuni  ? 
liquali  per  ciò  ne  vengano  ftimati  gl'inuen- 
tori. 

Onde  vediamo  che  Tifteflo  Mondo  nuouo  , 
del  quale  facciamo  il  primo  inuentore  il  Co- 
lombo ? ne  tempi  andati  fu  conofciutoe  pra- 
? ticaco , per  diuerfi  fegni  che  vi  fi  fono  ritroua- 
ti,  e per  la  pia  tradizione  > che  vi  folle  flato 
S-  Toinafo  Apoflolo  à predicarui  la  fede  di 
Crifto  > Et  ancora  perche  non  dobbiamo  fup- 
porre  che  folle  dotato  del  dono  della  profe- 
zia vn'ldolatra  e gentile , quale  fu  Seneca  tra- 
gico ? mentre  predille  quefta  inuenzione , ma 
che  quello  nalcelfe  dall'  antiche  notizie  e tra- 
dizione Cinefi  fono  popoli  al  noflro  mo- 

F derno 
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derno  Mondo  nuouo,  per  auanti  incogniti  à 
noftri  maggiori  anche  antichi  Greci , c latini  * 
e pure  in  elfi  fi  è rinouato  edemi  le  arti  , e le 
lettere  ; Anzi  vantano  lettere  , & Iftorie  di 
gran  lunga  più  antiche  delle  noftre . 

Deriua  ciò  dalle  (olite,  e naturali  vicende- 
volezze del  mondo , alcune  prouincie  , e parti 
del  quale  per  le  contingenze  della  pace,  e della 
guerra , oucro  per  i buoni , e mali  dominanti  » 
in  vn  tempo  fono  culte  e fiorifeono  nelle  let- 
tere , e neil'arti , &:  in  vn*  altro  s’infcluatichif- 
cono, e diuentano  barbare,e  deferte;  Conforme 
fi  puòelèmplificare  trA  l’Italia  , e la  Grecia , e 
costà  proporzione nell’altre  prouincie  . i,fV’ 
Impcroche  l’Italia  auanti  che  nafeefle  la  Re- 
publica  Romana,  era  barbara  ; Et  all’incontro 
fioriuala  Grecia, dalla  quale  però  incominciò  1* 
introduzione  delle  lettere  e delle  feienze  per 
mezo  di  in  Siponto,di  Archita  in  Taranto  * 
c di  Pittagora  in  Cotrone  ; E di  poi  comin- 
ciando la  Republica  Romana  à crefcere  , ri- 
ceuè  le  leggi , le  lettere,  e le  arti  da  Atene  , e' 
da  Rodbcda  gl’altri  luoghi  della  Grecia;  Mà 
Però  à poco  à poco,  così  di  quella, come  dell* 
altre  cofe  ella  l’impouerì  , onde  ne  diuenne 
ricca  , e quella  ne  reftò  impouerita  ; Ma 
auendo  ColUnti  no  il  Magno  trafportato  la 

fede 
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fede  Imperiale  in  Grecia  * c fuccefle  perciò 
nell’Italia  tante  incurfioni  de  barbari , ne  <fe- 
guì  che  l’Italia  di  nuouo  s’infeluatichiffe^e  di- 
ueniflc  barbara  > e la  Grecia  ripiglia  (Te  il  fuo 
primiero  fiato  ; Però  poco  doppi  cominciò  ì 
declinare  * e molto  più  doppo  l’occupazione 
del  Imperio  d’oriente  da  Turchi  chediuennc  af- 
fatto barbara;  Et  all’incontro  all*  Italia  pare 
che  fiali  reftituita  l' antica  cultura  delle  faenze 
e delle  arti,  e della  vita  ciuile,  e cosi  di  tempo  in 
tempo  nell’  altre  prouincie  , e parti  . 

Non  fi  cagiona  per  ciò  la  mutazione  del 
mondo  in  vniuerfale , ma  fidamente  la  muta- 
zione in  particolare  dello  fiato  in  alcune  parti, 
ò prouincie  ; Alche  fogliono  alcuni  dare  il 
paralello  del  terremoto , perequale  pare  che 
tremi  tutta  la  terra , e pure  non  è vero  , per- 
che ftando  fermo  il  fuo  globbo,  trema  fola-  t* 
mente  quella  parte  , nella  quale  l’dalazioni 
racchiufc  facciano  quell’ effetto. 

Però  al  giudizio  dello  Scrittore  pare  che  più 
al  propofito  s’adatti  il  paralello  d’vn  calale, 
ouero  di  vn  podere  all’vfo  Romano,  folito 
lauorarfi  in  vn’  nouennio  à quarti , cioè  che  in 
vn  triennio  fene  lauora  vn  quarto , il  quale 
però diuienc culto,  e bello  , c gli  altri  due  di- 

F 2 uen- 
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ucntano  inculti  c macchiofi;Mà  terminando  il 
Tuo  tempori  quarto  già  coltiuato  s’abbando-  . 
Qa  > che  però  diuicne  inculto  » e mac- 
chiofo,  e l’altro  già  lafciato  inculto , il  qua- 
le fi  metta  à cultura,  diuiene  culti  uato  e bel- 
lo , e così  fucceffiuamente  col  Tuo  giro  nell’  al- 
tro, però  Tempre  il  calale  è il  medefimo  ; E que- 
llo appunto  pare  il  calò  del  Mondo , del  quale 
Iddio  è l'agricoltore , il  qual’  vfa  quelle  vi- 
cende • 

Venendo  però  al  nollro  propofito  dell’in- 
ucnzione  c dell’  introduzione  degli  ordini 
cquellri , e dell’  vfo  de  caualieri  j Deuc  pari- 
mente metterli  trà  le  fauole  quel  che  alcuni 
1 fcrittori  dicono, nell’  attribuirlo  ad’  vna  nuoua 
inuenzionc  de  Romani  oueramentc  de  Greci , 
òpure  al  piu  degli  Egizi;  in  occalione  dell’ 
accennato  Giufcppe,  il  qual’  folle  da  quel  Rè 
creato  caualiere  con  la  collana  d'oro , e con 
altri  fcgni;Eche  fotto  Alfuero  l’illelTo  feguilìe  di 
Mardocheo  zio  d’Eller,faccndo  fecondo  i foliti 
falti  delle  corti  il  pallaggio  dalla  forca  al  trion- 
fo , e che  all’incontro  Aman  fauorito , e primo 
minillro  dclRè  facefle  il  palfaggio  dal  trionfo  e 
dal  dominio  alla  forcajE  di  Daniele  lotto  il  Rè 
de  Medi  e Perfiani  Nabuc  , e fimili  ; Attefo- 
chc  quelli  fono  i cafi  più  antichi  che  leggiamo 

per 
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pernonauerele  fcritture,  c Tiftorie  più  anti- 
che , e per  efferfi  perduta  la  memoria  degli 
altri  ; Ma  nel  rimanente  conuiene  dire  che 
mentre  dal  principio  del  Mondo  > furono  le 
guerre  * e furono  i Rè  > Sei  Principi  * fi  deuo- 
no  anche  fupporrei  magnati  egli  ottimati» 

Se  i foldati  nobili  della  prima  riga  appretto  il 
Rè , ouero  il  Principe  , più  valorofi  e più  po- 
tenti degli  altri , che  fono  appunto  i Baroni  > s 
Sei  Signori  > Se  i Caualieri  d’oggidl,  fin  da 
tempi  antichiffimi  * e proffimi  al  diluuio  i 
quali  fono  nella  lagra  fcrittura  efplicati  col 
nomeò  vocabolo  di  Giganti , e d'  vomini  po- 
tenti > e che  di  poi  fecondo  la  varietà  de  tempi  •> 
e fvfanze  de  paefi  , furono  detti  Campioni  > 
onero  Rodomonti , ò Pailadini , per  quel  che 
leggiamo  in  tanti  libri  di  Caualleria , Se  ap- 
pretto alcuni  Poeti  , e particolarmente  ap- 
preffo il  noftro  Italiano  Ariofto  > il  quale  più 
degli  altri  ha  trattato  di  quella  materia  de  ca- 
ualieri e delle  Dame;  Siche  i Romani  intro- 
ducendo gli  ordini  equeftri,  non  facellero  vna 
cofa  nuoua  , mà  in  ciò  imitaffero  le  altre  an- 
tiche nazioni  dominatrici  , introducendo  i 
fudetti  ordini  equeftri  di  diuerfe  fpecic  , e 
gradi,  maggiori , e minori  > con  la  diuerfità  de 
legni,  dell*  anello  , della  collana , del  balte,  o e 
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Umili  riferiti  da  molti  fcrittori  ; Non  già  per 
loro  prima  inuenzione,mà  feguitando  l’vfo 
dell’altre  Republiche  , e Monarchie  antiche; 

E che  doppo  fciolto  l’Imperio , con  diuerfi 
fegni  Se  vfanze  ò folennità  ha  flato  continua- 
to l’iAeflo  per  tutte  quelle  nazioni,  lequali  di 
W tempo  in  tempo  abbiano  dominato  nell’Ita- 

lia, e nell’altre  parti  del  noftro  Mondo  dui-  • 
le  comunicabile;  Che  però  fi  conchiude  che 
1’  yfo  e 1’  introduzione  de  caualieri  fia  dal 
« principio  del  mondo , e da  che  cominciaro- 
no le  guerre , &c  i principati , con  la  continua- 
zione intutti  i tempi , fiche  le  nouità  fiano  fta- 
noftate  folamente  fopra  la  diuerfità  del  mo- 
do , e delle  folennità  , & anche  delle  prero- 
gatiue,  e de  nomi , oucro  de  vocaboli . 
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CAPITOLO  QUINTO 

Della  forma  , o folennità  , con  la  quale  fi 
creafiero , e fi  armaflero  i Caualieri . 


SOMMARIO. 


1 Bile  folennità,  » e cerimonie  nella,  crea - 
J 3 %ione  de  Caualieri . 

2 Forma  del  giuramento . 

2 Modo  di  creare  i caualieri  few%a  le  folen- 
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4 Se  il  cingolo  fa  cofa  nccejfaria  perla  'validità 
della  profejfionc  in  'vna  religione  militare . 
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AGLI  cfempi  antichi  accenna- 
ti nel  capitolo  antecedente , di 
Giufeppe,  di  Daniele, e di  Mar- 
docheo , che  fi  creaflero  caua- 
lieri  per  il  Rè  con  la  collana 
d'oro , e col  caualcare  fopra  vn  generoso  ca- 
uallo  per  la  Città , è deriuaro  l'vfo  in  tutti  i 
tempi  , & in  tutte  le  nazioni , di  conferire  que- 
lla dignità  con  alcune  folennità , e con  alcuni 
fegni , conforme  appreflo  i Romani  furono  i 
già  detti,  dellanello  , della  collana , e del  bal- 
teo,  Se  altri,  che  gli  Scrittori,  parte  con  verità  * 
epartefauoleggiando  narrano . 

Siafi  però  quel  che  fi  voglia  ne  tempi  anti- 
chi, de  quali  non  habbiamo  la  verità  certa,  mà 
riftringendoci  a’fecoli  più  moderni  , de  quali 
abbiamo  maggior  certezza  , non  fola  mente 
per  la  fede  degllftoriei , la  quale  bene  fpeifo 
fiiol’effere  fallace  > ma  fopratutto  per  le  fcrittu- 
re  autentiche  conferuate  in  alcuni  approuati 
archiuij  della  noftra  Italia  y E parlando  del  co- 
ftumé  di  quella  prouincia , col  prefuppofto  di 
trattare  folamente  di  quei  caualicri , i quali  dal 
. Re,  ò da  vnaltro Principe  fourano fi  armaua- 

noe 
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no,  c fi  creauano  tali , come  per  vna  fpccie  di 
dignità,  per  quelche  di  fopra  nel  capitolo  terzo 
fi  è accennato; Non  già  di  quei  profeffori  d’al- 
cunc  religioni^  ordini  militari  ,li  quali  impro- 
priamente , c per  vn  modo  di  parlare  fi  dicono 
caualieri.de  quali  fi  tratta  nel  capitolo  fettimo  .■ 
Appretto  ì fcrittori  defittone  del  Regno  di 
Napoli,  & in  molte  fcritturc  autentiche  con- 
fettiate in  diuerfi  approuati  archiuij  publici 
nelmedefimo  Regno,&  altroue , fi  legge  , che 
quando  il  Rè  volca  creare  alcuno  caualiere, 
le  ciòfèguiua  verfo  i benemeriti  per  il  loro  già 
lperimentato  valore,  e per  mercede  de  feruizi; 
notabili  fatti  in  guerra,  ò pure  per  mera  grazia, 
e beneuolenza , come  leguì  nel  celebre  Moro 
Raimondo,  il  quale  da  aiutante  della  cucina 
Regia , fatto  Ipofo  della  celebre  Catanefè  ( vno 
degli  efempij  degli  alti  batti  della  fortuna  ) fu 
creato  caualiere,  e dipoi  pattò  alla  dignità  mag- 
giore di  titolato , c di  gran  Senelcallo,  vno  de 
fette  primarij  offici;  del  Regno  ; In  tal  cafo  non 
fi  fabricaua  quel  procetto  fopra  la  nobiltà , che 
fi  formaua  in  quelli,  li  quali  per  la  ragione  del- 
la nobiltà  , fupplicauano  per  quella  dignità  . 

Mà  in  quelfi  i quali  lo  defiderauano  per 
giuftizia  fi  faceuano  le  proue  della  nobiltà 
qualificata  e generofa,  in  quel  modo  che  di  pre- 
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fentefi  pratica  per  l'abito  militare  di  giufti- 
zia  nella  religione  di  Malta , & in  altre  limili 
religioni  > delle  quali  fi  parla  di  f<§tto  nell'ac- 
cennato  capitolo  (èttimo*Cioc  che  foffe  figliuo- 
lo^ defeendente  di  Caualiere  > fiche  in  quella 
cafa  , ò linea  vi  foffe  già  fiata  quefta  dignità . 

Quella  differenza  trà  quelli , ' li  quali  per  i 
meriti  perfonali  otteneffero  tal  dignità1  per 
auanti  non  ottenuta  da  fuoi  maggiori*  e quelli, 
li  quali  foffero  di  razza  di  caualieri , fiche  la  di- 
gnità per  auanti  fi  fuffe  ottenuta  da  fuoi  mag- 
giori * e foffe  già  entrata  nella  loro  fchiat- 
ta*fi  coftumaua  ancora  appreffo  gli  antichi  Ro- 
mani > conforme  ne  habbiamo  molti  teftimo- 
nij*  e particolarmente  d'Ouidio.  A 

Compiti  dunque  i proceffi  > ouero  adempiti 
i foliti  atti  preparatori;  * fi  publicaua  per  qual- 
che tempo  auanti  con  editti  k giornata  * nella 
quale  il  Rè  aueua  dellinato  di  fare  lafolennità, 
la  quale  Iblea  effere  in  occafione  di  qualche  fè- 
fia  principale  5 E nel  giorno  ftabilito,  (òpra  vn 


...  . ( . - f? 

A Lib. 4.  de  trijiibus  eleg.  p. 

Si  quid  id  efiyvfque  a proauis  vetus  ordinis  b&res 

Non  modo  fortuna  muncre  faftus  eques 

' ' \ - > - • • ){■ 

j Et  lib -4,  de  ponto  Epijlola.  8. 

Si  gcnus  excutias  Equites  ab  origine  prima, 
yfque  per  innumeros  inueniemus  auos  • 
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palco  ben’adornato  nella  Chicfa  maggiore  del 
luogo  ? fiergeua  vn’altare  , fopra  del  qua- 
le fi  metteuano  tante  Ipade,  quanti  erano  quelli 
ehe  fi  doueuano  armare  caualieri , Et  al  di  cui 
Iato,  fecondo  gli  ftili  di  quei  tempi  lì  metteano  1 
le  fedie  del  Rè,  e della  Regina  col  folenne  cor- 
teggio de  Baroni  e Magnati,  e de  Caualieri , 
e Nobili , Se  anche  il  Faldiftorio  del  Vcfcouo. 

EiTendofi  dunque  tutti  porti  à federe, quelli  li 
quali  defiderauano  d’edere  armati  caualieri, ve- 
diti di  panno  verde  all’vsaza  di  quei  tcpi,ftaua- 
no  in  vn  baco  couerto  di  drappo  verde, Se  argé- 
to,Seerano  efaminati  per  alcuni  caualieri  anzia. 
ni  auanti  d’alcuni  teftimonij,fc  fodero  fani, e bC 
dilpofti  di  corpo  per  adoprarfi  nelle  battaglie,  e 
negl’efercizij  cauallerefchi;E  doppt)  auer  rilpo- 
ftodi  sperano  còdotti  auanti  il  Veicouo,il  qua- 
le in  abito  di  Diacono  fedea  nel  faldiftorio  te- 
nendo nelle  mani  il  libro  de  vangeli  aperto, 
fopra  il  quale  dauano  il  giuramento  folenne  di 
2 douer'efler  fedeli  à quel  Rè,  ò Principe  il  quale 
li  creaua  caualieri,  8e  à fuoi  fucceflori , Se  à fion 
douer  prender  Tarmi  contro  d’edbfenza  prima 
reftituirc  il  cingolo  del  quale  da  elfo  douranno 
.eflerc  ornati;  Et  anche  di  edere  fedeli  alla  Cliie- 
fa cattolica , riuerenti  à Sacerdoti,  e defenfori 
della  patria,  della  giuftizia,  dell' onore  delle 
G 2 donne 
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donne,  delle  vedoue , degli  orfani  , e dell*  altre 
perfone  mifcrabili,  & oppreflc . 

Dato  quello  giuramento,  veniuano  condot- 
ti da  due  caualieri  anziani  alla  prefenza  del 
Rè  , il  quale , dando  effi  in  ginocchioni  , gli 
toccaua  con  la  punta  della  Ipada , ouero  dello 
Hocco  leggiermente  il  capo , ouero  la  fpalla, 
dicendo  ladio  vi  faccia  buoni  caualieri  ; E fu- 
bito  ciò  fatto  compariuano  fette  donzelle  del- 
la Regina  veftite  di  bianco  , le  quali  portaua- 
no  i cingoli  militari  al  Rè,  che  glieli  cingeajE  1’ 
illefle  donzelle, prendendo  doppoi  dall’altare 
le  fpade , le  cingeuano  à ciafcuno;  Et  in  appref- 
fo  alcuni  cauaheri  gli  mettcuano  gli  (peroni  j 
E finalmente  porgcndofcgli  la  mano  dalla 
Regina , fi  lcuauano  in  piedi , e fi  andauano 
à federe  al  fudetto  banco,  doue  riceueuano  le 
congratulazioni  da  tutti  quei  fignori,  e nobi- 
li , liquah  erano  prefenti  affittendo  al  Rè  , e 
corteggiandolo  . 

Può  edere,  anzi  è probabile  , che  in  altri 
Regni , ò Principati  , le  cerimonie  fodero 
diuerfe  j Ma  nel  giuramento  , e nel  cingolo  , c 
nella  funzione  della  fpada,  pare  che  concordai 
ero  } E parte  delle  fudette  cerimonie  di  prc- 
fente  fi  praticano  , quando  fi  concede  dal 
Rè  Cattolico  il  così  nobile  , e {limato  abito 
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de  Duchi  della  borgogna  , cioè  del  Tolone  ^ 
Bensì  che  alle  volte  alcuni  Rè  * e Principi 
fourani  fono  flati  foliti  di  creare  caualieri  lenza 
quelle  cerimonie  in  occafione  d*  alcune  felle 
ouero  allegrezze , quando  le  fudette  folcnni- 

3 tà  non  fiano  praticabili  ; Come  per  efempio 
in  occalìone  del  primo  ingreflò  {bienne 
del  Rè  nella  Città  regia  , ò pure  in  occa- 
fionc  del  luo  fpofalizio  , ò della  corona- 
zione  , e Amili  allegrezze  , nelle  quali 
alcuni  di  notoria  nobiltà  qualificata  , ouero  di 
notorio  merito , li  creauano  caualieri  dal  Rè 
ò Principe  con  la  fola  parola , ò pure  col  fo- 
gno di  toccarli  leggiermente  con  la  fpada  , ò 
con  la  bacchetta  , la  tetta  » ouero  le  {palle  5 
Conforme  ( tralafciando  molti  efempi  più 
antichi  di  diuerfi  Rè  & Imperatori  ) ne  tempi 
più  moderni  fù  praticato  per  Carlo  Quinto  in 
Bologna  nella  folennità  della  fua  coronazio- 
ne fatta  dal  Papa  Clemente  Settimo  . 

Alcune  di  quefìe  folennità  , c particolar- 
mente quella  del  cingolo  , che  più  volgar- 
mente fi  fuol  dire  l'abito,  fi  vfano  anche  di 
prefente  in  alcune  religioni,  ouero  ordini  mi- 

4 litarbde  quali  fi  parla  di  fotta  nel  capitolo  fot- 
timo  ; Perlochc  auendo  pattato  il  cafo  che  fuo- 
ra del  luo  {alito  con  di  tp  enfia  Apoftolica  per 
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vn  nobile  fiorentino  doppo  compito  Tanno 
del  nouiziato  in  Malta  fi  folle  fatta  la  profef- 
fionein  Roma  atlanti  il  Priore  di  quella  Città, 
fenz,a  che  fi  vfafle  la  fudetta  folennità  del  cingo- 
Io,fù  dubitato  fe  per  tal  difetto  la  profesfione  re- 
ftalTeinualida^Pcròfù  decifodi  nò,  per  la  ra- 
gione che  quella  Ila  folennità  cerimoniale, 
e non  Ila  requifito  follanziale,  ancorché  dipoi 
folle  annullata  la  profelllone  per  altri  capi . 

E perche  li  medefimi  Rè  , e Principi  fou- 
rani  defiderauano  armarli  folenncmente  ca- 
ualierijPerò  in  tal  cafo  quella  funzione  fi  face- 
ua  da  vno  de  caualieri  anzianheome  appùto  ve- 
diamo nella  confagrazione  del  Papa,  il  quale 
non  auefle  l’ordine  velcouale  che  fi  faccia  per  il 
Cardinale  Decano  Vcfcouo  Ollienfe  ; E fi  leg- 
ge dell’  accennato  Rè  Saladino  ; E ne  tempi 
più  moderni  Francefco  primo  Rè  di  Francia  , 
fi  fece  armare  lolonnementc  caualieredal  ce- 
lebre foldato  , e caualiere  Baiardo,con  altri 
molti  elèmpij  Amili . 
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CAPITOLO  VI. 

Delle  diuerfe  fpecie  de  Caualieri  , & ì quali 
oggi  nella  più  larga  lignificazione , e per 
. r vfo  comune  di  parlare  quello  attributo 
conuenga , almeno  di  fatto  • 

SOMMARIO  . 

1 A Quali,  in  fretta*  e propria  fignifica- 
Zi  flotte  conuenga  il  nome  di  caualiere. 

2 Come  $ intitolarla  il  Caualiere . 

^ 3 II  grado  di  Caualiere  rendea  nobile  anche 
vn  ignobile  di  nafcita • 

4 Che  que fio  effetto  non  feguadalC abito  di  al- 

cune Religioni  militari , 

5 Diuerfe  fpecie  di  Caualieri  d’ oggidì  nella 

larga  fìgnifica^ione , e per  l'vfo  del  parla - 
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Ellaftretta,«  giuridica 
fignificazione,  quello 
nome,  ouero  attributo 
di  Caualicre,  non  con- 
uicnc  ad  altri  , che  à 
quelli , liquali  nel  mo- 
do che  fi  è difcorfo  nel 
capitolo  antecedente, 
fiano  creati  tali  dal  Principe  (burano,  come 
per  vna  concezione  di  dignità , laquale  colli- 
tuifea  quella  perfona  in  vno  (lato , ò grado 
maggiore  di  quello  > nel  quale  per  auanti  folle  ; 
Per  appunto  come  ( parlando  delle  dignità  e de 
gradi  Secolari  ) fono  i titoli  oggidi  tanto  vfati  » 
e furrogati  forfè  in  luogo  di  quello  grado  ca- 
uallcrclco , de  Principi , Duchi , Marche!! , e 
Conti,  Baroni  e feudatarij  fudditi  5 Ouero  fono 
le  dignità  Senatorie,  e fintili  • 

E quindi , per  quello  che  infegnano  le  ilio- 
rie,  & anche diuerfe  fcritture  autentiche,  ne 
feguiua,  che  quell*  ideila  perfona  benché  folle 
* nobile  di  qualunque  grande  e qualificata  nobil- 
tà , tuttauia  prima  d'eflcr  creato  caualicre, nelle 
fcritture  publiche  fi  chiamaua  col  folito  fuo  no- 
me , 
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me,  fenz’  altro  titolo,  mà  dopo  conseguita 
quella  dignità , gli  conueniua  il  titolo  Dominus 
in  latino,  il  quale  in  Italiano  fi  elplicaua  con 
quello  del  Alejfcre^ che  in  quei  tempi  era  filma- 
to grande  ,c  molto  onorifico , conforme  fi  di- 
feorre  di  fotto  nel  capitolo  decimo  terzo  , 
trattando  de  titoli,  e de  trattamenti  del  caua- 
liere . 

E fe  bene  la  perfona  non  folle  naturalmen- 
te nobile,  futtauia  quella  dignità  conferitagli 

3 per  merito,  ouero  per  grazia  lo  rendea  giuri* 
dicamcnte  talcj  Come  per  appunto  di  prelen- 
te fegue  nelle  dignità  ecclefialliche  del  Vefco- 
uato , e del  Cardinalato , e trà  fecolari  fono 
le  accennate  dignità,  de  Principi  , Duchi  , 
Marche!! , e Conti , & anche  quella  di  Sena- 
tore , ouero  di  configliere  del  Principe  ; Che 
pero  fi  fatta  dignità  di  caualiere  fi  conferiua 
Solamente  dal  Principe  fourano,  ilquale  auef- 
fe  le  regalie  maggiori , trà  Iequali  da  Giurilli 
vien  collocata  quella , di  dare  fòrza  del  vero 
al  finto , e di  creare  nobile  vn  ignobile.  A. 

Quelli  effetti  non  Seguono  dà  quegli  abiti 

4 degli  ordini  delle  Religioni  militari , che  og- 
gidi  fi  prendono , e per  mezzo  de  quali  vol- 
garmente fi  allume  quello  attributo,  ò titolo 

H di 

A Nel  Dottor  volgare  lib.i.  de  Regali  cap.vigefìmo  . 
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di  caualierc  > Imperoche  (cfamplificandolo  nel- 
la più  praticata  religione  di  Malta  ) le  vna 
perfona  nobile  alluma  quell’  abito  per  giulli- 
tia , con  le  proue  della  nobiltà  qualificata  , 
c generofa  , quell’  abito  non  gli  cagionerà 
maggior  grado  di  quel  che  aueffe  naturalmen- 
te , che  però  non  è vna  dignità , ma  è pro- 
foffare  in  vna  religione  5 Et  all*  incontro  fe 
fegli  concedere  l’abito  per  grazia,  ò pure  dell' 
ordine  di  leruente  d’arme  , ò di  cappellano  , 
non  per  ciò  diuenterà  nobile  , & eguale  à 
quelli  di  giullizia  , ne  i quali)  quando  non 
fiano  di  nobiltà  grande  e notoria,  ma  priuata, 
e tale  che  fuffe]  per  auanti  incerto,  fe  meritaflc 
dirli  qualificata , c generofa,  ò nò  , l’ottenere 
quell’abito  per  giulliza  cagiona  quell’effetto 
molto  profitteuole,  e confiderabile,  cioè  che  in 
tal  modo  rclla  chiarito,  e folennemcnte  canoni- 
zato  quello  che  per  auanti  poteffe  efferc  in 
dubbio . 

Tuttauiaper  efferfi  ne  tempi  nollri  difmef- 
fa  quell’ vfanza  di  crearci  caualieri  come  per 
vna  dignità  qualificata  , c produttiua  degli 
effetti  fudetti , eccettuatine  alcuni  militari  pri- 
marij , l’abito  de  quali  fi  dia  da  Rè  , e dà  Prin- 
cipi grandi  per  vna  molto  qualificata  nobiltà , 
Come  per  efempio  fono  l’abito  del  Tolone, 

ilquale 
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ilquale  fi  concede  dal  Re  Cattolico , e quello 
dello  Spirito  Santo  che  fi  concede  dal  Re 
5 Criftianifllmo,  e fimilij  Di  fatto,  &:  in  vna  lar- 
ga lignificazione  cagionata  dal  commun  vfo 
di  parlar,  tre  fono  lefpecie  diuerfe  decaualieri  ; 
Vna  cioè  di  quelli , i quali  Grettamente , e giu- 
ridicamente meritano  dirli  tali  , in  ragione 
della  dignità  come  creati  & armati  dal  Princi- 
pe fourano  nel  modo  che  di  fopra  fi  è detto  ; 
L'altra  di  quelli , liquali  fiano  profeffori  d’al- 
cune  religioni  militari  , oucro  d’alcunc  mili- 
zie ccclefialtiche , òpie  fotto  vn  fegno  vnifor- 
meda  tutti  vfaro,  il  quale  li  diftingua  dagli 
altri  non  profeflori , e di  quelli  fi  difeorre  nel 
capitolo  feguente  ; E la  terza  di  quelli , liqua- 
li, non  eflendo  creati  dal  Principe,  fecondo 
la  prima  fpecie,  ne  meno  profelTando  alcuna 
religione , ouelo  ordine  militare , mà  cficndo 
meri  lècolari  , & indifferenti  , fi  affumono 
quello  titolo  , ouero  attributo, per  dinotare 
che  fiano  d'vna  nobiltà  più  qualificata , e più 
colpicua  di  quel  che  fia  l'ordinaria  legale  , & 
anche  la  generofa , fiche  fiano  qualche  cofa  di 
più  del  nobile, e del  Gentiluomo  priuato  j E di 
quelli  lì  parla  di  fotto  nel  capitolo  ottauoj 
E quella  pare  la  diftinzione  generale  de  Ca- 
ualieri . 
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De  Caualicri  d’ordini , ouero  di  Religioni  » e 
delle  loro  diuerfe  fpccie  . 
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CAP. 


Opoiche  l’Imperadorc  Co- 
ftantino  Primo  , chiamato 
il  Magno , lotto  il  legno 
della  croce  * che  gli  com- 
parite nel  Cielo , ottenne 
cosi  celebri  vittorie  , e che 
per  mano  di  S.  Silucfiro 


Primo  riceuè  il  battefmo  , c diede  alla  fede  cri- 
ftiana  la  fua  tranquillità , 8c  vna  gran  propa- 
gazionc;Eflendoui  tuttauia  in  edere  in  Roma  , 
& in  tutto  l’Imperio  Romano  l'vjfb  degli  or- 
dini cqucllri , de  quali  fi  è difeorfo  di  fopra  nel 
capitolo  fecondo  > e quarto,  Rimò  ragioncuo- 
lc  , e conucnientc  il  medemo  nouello  chriflia- 
no , 6 c Imperatore  d’erigerne  vn 'altro  nuouo 
con  l’inlègna  , oucro  l’ imprefà  della  croce  , 
chiamata  l'ordine  CoRantiniano  , ouero  di  S- 
Giorgio  , del  quale  fi  è parlato  nel  Dottor  vol- 
gare fiotto  il  titolo  de’ Regolari  , dcficriucndo 
l’origine  i e l’iRituto  di  diuerfie  religioni , e del 
qual  ordine  più  diffufamente  che  degli  altri 
difeorre  Bernardo  GiuRiniano  nella  fiua  opera 
delle  religioni , oucro  dcgl’abiti  militari  mo- 
dernamente Rampata  in  Venezia  del  i6ji.  A 


A Dottor  volg.  lib.  14.  de  Regolari  Cap.  49 
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Eficndofi  poi  difciolto  I*  Imperio  fa  detto 
nell'Italia,  c nell’altre parti  della  noftra  Euro- 
pa occidentale.^:  elfendo  feguite  l’incurfioni  di 
molti  barbari  infedeli  ; Quindi  in  occalìonc  di 
guerreggiare  contro  quelli , e particolarmente 
nella  guerra  per  la  ricuperazione  di  Terra  fanti 
dalle  mani  de  Saraceni  fotto  la  condotta  di  Gu- 
glielmo di  Boglione,  (opra  il  quale  il  nollro  ce- 
lebre poeta  italiano  T affo , ha  comporto  vn  co- 
sì nobile,  Sceleganre  poema,  lì  cominciarono 
ad  introdurre  alcune  religioni  , ouero  ordini 
militari  nelTiftefla  Città  di  Gerufalcinme  ; Co- 
me particolarmente  feguì  nella  più  volte  accen- 
nata tanto  celebre,  e fiorita  Religione  degli 
Ofpitalieri  di  S.  Giouanni  Gerofol imitano  , 
la  quale  prendendo  il  nome  da  luoghi  della 
fua  refidenza  per  alcuni  fecoli  fù  detta  di  Rodi» 
& al  prefente  fi  dice  di  Malta,  per  quel  che  più 
dilfufamente  di  elfa  fi  è difeorfo  nell’accennato 
titolo  de  regolari  nel  Dottor  volgare;  B,  E così 
fucceffiuamente  feguì , che  quali  in  tutte  le 
prouincie  e principati  del  mondo  criftiano  in 
diuerfi  tempi , e fotto  diuerfi  fegni  òc  iftituti 
fono  Hate  erette  molte  altre  religioni , ouero 
ordini  militari , i quali  con  vna  particolare  di- 
ligenza fono  fiati  raccolti  nella  fudetta  opera 

mo- 
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moderna  di  Bernardo  Giuftiniano’,  come  par- 
ticolarmente feguì  nella  Spagna  degli  ordini 
di  S.  Giacomo*  Di  Calatraua*  E di  Alcantara  > 
Scaltri  in  occafione  di  guerreggiare  contro  i 
mori  infederici uali  per  più  fecoli  tenero  quella 
prouincia  occupata  lotto  vna  dura  lèruitù.  C 
Sono  quelle  religioni.»  , ouero  ordini  militari 
generalmente  di  duclpecie*  Vna  cioè  di  quel- 
le, le  quali  fianovere,  c formali  religioni  re- 
golari con  i tre  voti  efenzialij,di  pouertà,  catti- 
ti, & obedienza , e con  la  neceflìtà  di  fare  Tan- 
no continuo  c compito  del  nouiziato,  e di  non 
poter  fare  la  profeffione  auanti  Tctà  degli  anni 
Tedici  compiti  , fecondo  i decreti  del  concilio 
di  Trento,  fiche  i profefli  fiano  veri  rebgiofi,in 
quelTiftelfo  modo  che  fono  quelli  delT  ordine 
monaftico,  ò mendicante,con  la  fola  differenza 
che  non  viuono  collegialmente  ne  chioltri  , nè 
menano  vna  vmforme  vita,e  non  vfano,  vn  ve- 
jftito  comune  & vniforme , eccettuatone  il  fe- 
gno*  Che  però  fono  incapaci  dicontrarre  il  ma- 
trimonio , e di  ottenere  i beneficij  ecclefialtici 
fccolari , ouero  lepenfioni  fopradi  effi,  ne  pof- 
fono  pofiedere  cofa  di  proprio , e di  quella  te- 
ttare, ouero  difporre , con  altri  fomiglianti  ef- 
fetti, li  quali  risultano  dallo  flato  regolare  - 

Edi 
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E di  quella  Ipecie  è l’aqcennata  religioncdi 
San  Giouanni  Gcrofolimitano  , volgarmen- 
^ tc  chiamata  di  Malta*  della  quale  habbiamo 
più  frequente  la  pratica  ; Et  anche  fi  fupponc 
che  lìa  quella  dell’ordine  Teutonico  j Et  al- 
cuni fcrittori  vi  collocano  ancora  quella  degli 
Ofpitalieri  di  San  Spirito  in  Salila  di  Roma> 
benché  non  paia  -che  fia  iftituto  militare,  e for- 
fè altri  limili . 

L’altra  Ipecie  molto  più  frequente  è di  quelli 
^ ordini , li  quali  li  dicono  religioni  largamente , 
& impropriamente  per  vn  certo  vfo  di  parlare  ; 
Mà  in  effetto  non  fono  tali  per  elfere  iftituti 
eccleliaftici  , ouero  pij  approuati  dalla  fede 
Apoilolica*  per  l’illelTo  pio,  e religiolb  fine 
di  applicarli  all’  efercizio  dell’  armi  contro 
gl’  infedeli , che  però  i loro  profelfori  non  di- 
uentano  veri  religioli  con  l’ accennate  inca- 
pacità del  matrimonio  , e dell’  altre  colè , al- 
le quali  foggiaciono  i veri  Religioli  profef- 
fi.  D 

Riceue  ancora  quella  feconda  fpecie  vn’al- 
tradiftinzionej  Cioè  che  alcuni  ordini  fono  di- 
rettamente , e principalmente  cretti , e fondati 
con  l’autorità  della  fede  Apoltolica , e con  J’i- 
fteflo  modo  di  gouerno , e d’amminillrazione , 

col 
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col  quale  fono  gouernate  quelle  che  fono  ve- 
re religioni?  cioè  col  fuo  Prelato  Generale  chia- 
mato il  Gran  Maeftro , e con  gli  altri  Prelati  & 
officiali  inferiori  dell'iftefs’ordine } E fe  bene  il 
cafo  porta  che  il  magiftero  ouero  la  prima  pre- 
latura fia  in  potere  d alcuni  Principi  fecolari  in 
perpetuo  ? fiche  fia  annefla  al  principato  5 T ut- 
tauia  quelli  Principi  non  fi  confidcrano  come 
tali  in  ragione  del  Principato  lècolare,  ma  co- 
me Generali  ? c Gran  Maeftri  deputati  dalla 
fede  Apoftolica  ; Come  per  efempio  per  la  piu 
frequente  pratica  della  noftra  Italia  , fono  la 
religione  di  Santo  Stefano  ? della  quale  è Gran 
Maeftro  il  Gran  Duca  diTolcana  ,•  Quella  di 
Santi  Maurizio , e Lazaro  delle  quali  è Gran 
Maeftro  il  Duca  di  Sauoia  j Et  in  Spagna  quel- 
le di  S-Giacomojdi  Calatraua , c di  Alcantara , 
delle  quali  è Gran  Maeftro  il  Rè  Cattolico , 
con  altre  limili  • E 

Et  altre  fono  quelle,  le  quali  fiano  ftate 
principalmente  erette  da  Principi  fecolari,  fiche 
ellì  ne  abbiano  ilgoucrno,e  ramminiftrazione 
per  la  ragione  dei  proprio  principato  , onde 
più  s’allontanano  dalla  qualità  ecclefiaftica / 
ancorché  meritino  dirli  ancora  iftituti  pij , e 
come  tali  fiano  ftati  approuati  dalla  fede  Apo- 

I ftohea  * 
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itoiica,  Se  arricchiti  d’alcune  grazie,  e priudegij 
fpirituali  ; Come  per  rfempio  fono  li  più  volte 
accennati  celebri  ordini  delTofone,  e dello 
Spirito  fanto  , e fimili . . ■ % 

Diuerfi  però  fono  gfiftituti  di  tutte  le  fu- 
dette  fpecie  di  milizie , li  profeffori  delle  quali 
come  militi  folenni  e giuridici,per  lVfo  comu- 
ne del  parlare  > fono  indifferentemente  chia- 
mati caualierhanchefe  fianó  ignobili  e popola- 
7 ri  , le  perfone , le  quali  pollano  efiere  à quelli 
ammetti  ò nò  , ò pure  che  diuerfi  fiano  i gradi 
della  nobiltà  , la  quale  fi  defidera  • 

Impcroche  in  alcune  non  baita  la  nobiltà  or- 
dinaria legale,anzi  ne  anche  la  generofa  e quel- 
la maggiore  > la  quale  fi  polla  dire  cauallerefca', 
fecondo  le  diltinzioni,che  fi  danno  nel  capitolo 
feguente , ma  vi  fi  defidera  la  magnatizia  della 
prima  riga  per  lo  più  di  titolati^  di  fignori  gra- 
di, e di  gran  merito  , fiche  non  conuenga  alle 
perfone  priuate;Come  fono  le  accennate  del  to. 
ione,  dello  Spirito  fanto,  e limili;  In  altre, come 
fono  particolarmente  quella  di  Malta , e di  S. 
Giacomo,  e di  Calatraua,e  d’AlcantaraA'  altre 
‘quando  fi  tratti  deirabito  di  giuitizia  rigorofp 
fenza  alcuna  miltura  di  grazia,  òdi  difpenfa, 
no p balta  là  nobiltà  ordinaria  t c legale,  mà 
viènecellariaquellapiù  qualificata.,  la  quale  fi 

dice 
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dice  la  generofa  di  tutti  quattro  ilari,  diffu- 
{amente  in  occafione  della  fudctta  religione  di 
Malta  efplicata  nel  Dottor  volgare  nel  titola 
de'Rcgolari , & altroue  . F 

In  altre  vi  fi  ricerca  ancora  la  nobiltà  da  tut- 
ti quattro  i lati , ma  vi  fi  difpenfa  più  facilmen- 
te; ò pure  non  fi  deriderà  con  tanto  rigore  la 
qualità  di  nobiltà  generofa  , mà  fi  fuol’  am- 
mettere l’ordinària,  e la  legale;  Et  in  altre 
balta  vna  competente  ciuiltà  , ouero  vn'ccccl- 
lenza  in  qualche  profelfione  ciuile , come  fono 
lamufica,  la  pittura,  la  fcoltura,  l’architettura , 
* limili  ; Anzi  nella  corte  di  Roma  vi  fono  al- 
cune milizie  , le  quali  di  prefcntc  fono  erette  in 
officij  venali,con  la  capacità  di  tutti  anche  de 
popolari  , e pure  anche  in  quelli  di  quelle  vlti- 
me  fpeciei  fuoi  profeiTori  vengono  chiamati 
caualieri . 

E per  confeguenza  reità  chiaro,che  ciò  fegua 
impropriaméte  per  vn  cert’vfo  di  parlare  cagio- 
nato dall’equiuoco  di  volgarizare  la  parola  mi- 
liti con  la  parola  caualieri  indifferentemente  > 
fenza  riflettere  alla  diltinzionc  di  quella  mili- 
zia, la  quale  fi  conferifca  dal  Principe  fourano 
come  per  vna  dignità  eminente , dali’altre  fpe- 
cic  di  milizie.  , * 

I z Che 
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Che  però  fé  in  vna  Città,  ò luogo  vi  fia  Vna 
' fameglìa  priuata , di  nobiltà  tale , che  arriui  al 
grado  della  generofa , fiche  alcuni  di  ella  fiano 
ammefli  all’abito  digiuftizia  di  Malta  ò fimile 
non  perciò  i fuoi  fratelli  entreranno  nella  riga 
de  caualicri,  mà  tuttauia  fi  diranno  priuati  gen- 
tiluominij  E pure  la  legge  difpone  che  la  cano- 
nizazione  d’vna  qualità  naturale  fatta  con  vn 
fratello  fuffraghi  a glabri  congiunti  per  l’vno,e 
per  l’altrp  lafbjDunque  quello  non  è caualicra- 
to  vero  e proprio,mà  è bene  vna  milizia  nobile 
e qualificata,  quando  fia  per  giuftizia  colrequi- 
fito  della  nobiltà , con  la  quale  fi  autentica  iit 
publico  , Se  appreffo  il  mondo  la  generofa  no- 
biltà di  quella  perfona  , e de  fuoi  fratelli  con- 
gionti  per  lVno,  e Taltro  lato,  il  che  merita  dir- 
li vna  cofa  molto  filmabile,  6cà  quelle  diftin- 
zioni  fi  deue  riflettere  per  non  incorrere  negli 
equiuoci . 
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De  Caualieri  meramente  fecolari  , ouero  di 
niun’ordine  6c  abito  j E con  la  qual’  occa- 
fione  fi  tratta  della  nobiltà  ingenerale,  e del- 
le fue  diuerfe  fpecie . 
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Velia  Ipecie  di  caualleria 
fenza  quei  titoli  acciden- 
tali lcgitimi , e legali,  de 
quali  di  fopra  fi  c difcor- 
fo,  merita  dirli  chime- 
rica , ouero  imaginaria , 
& ideale  , cioè  che  cia- 
fcunofe  la  figura  à Tuo  modo  , mentre  non  ha 
le  regole , ouero  i titoli  & i principi  j certi  ; Che 
però  eflcndo  quelli  (conforme  dice  ilfapori- 
tilfimo  Boccalini  ne  Tuoi  raguagli  del'  Pama- 
fo  ) certi  caualierati  fenza  commenda,  e fenza 
croce,ò  altro  legno,  eccetto  che  con  quello  del- 
la croce  delle  fpalle , che  ciafcunVomo  porta  à 
farne  nudajQuindi  fegue  chea  quello  fine  prin- 
cipalmente fia  indirizzata  l’opera  prefente,  cioè 
di  conofcere  e fapere  quali  fiano  quelli > liqualì 
giuridicamente,  e con  ragione  meritano  dirli 
tali, e di  aucrc  il  trattamento  di  caualiere  per  la 
fola  qualità  naturale,  fenza  alcuna  delle  acci- 
dentali di  fopra  accennate, e particolarmente 
della  prima  , cioè  che  lacauallcria  fi  fia  concè- 
duta dal  Principe  fourano  come  vna  diqnirà 
formale . 
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Per  chiarezza  di  ciò  conuienc  riaflumere  la 
materia  della  nobiltà  , e delie  Tue  diuerfe  fpc- 
cie  più  compendiofamentc  trattata  nel  Dot- 
tor Volgare  Cotto  la  materia  delle  prcminen 


ze-  A. 

La  nobiltà  dunque  da  Bartolo  , e dagli 
altri  antichi  leggilli , con  1‘ autorità  de  quali, 
Cenz  altro  difeorfo,  fecondo  il  vizio  più  comu- 
ne, carninano  i moderni  profeflori  dell'  ideila 
facoltà  legale , vien  deferitta  che  fia  vna  ric- 
chezza antiquata  in  vna  cafa . 

Quella  deferizzione  però  refta  imperfetta , e 
fallace  per  due  rifpetti } Il  primo  cioè  che  può 
darfi  i conforme  frequentemente  fi  dà  il  calo , 
che  ne  mercanti  di  mercatura  lòrdirda  , e 
mecanica,  ouero  in  artefici,  ò nè  lauoratori 
della  terra  vi  fia  vna  comodità  tale,  che  à pro- 
porzione del  paefe arriui  à grado  di  ricchezza 
notabile , e che  quella  fia  antica  e che  pcruna 
longa  ferie  d’  anni  fi  fia  continuata  , e 
conferuata  in  quella  cala  da  padre  in  figlio , 
ritenendo  però  l’iftelTo  fiato , ouero  cfercizio 
ignobile . 

E l’altro  che  in  tal  modo  farebbe  deludere 
il  mezo  migliore  della  nobiltà  > cioè  la  virtù , 


& 


A Lib.  3 . nel  titolo  delle  preminente  nel  cap . V l • 
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& il  valore  nell’ armi  , ouero  nelle  lettere  , 
quando  non  vi  folfe  la  ricchezza  , laqualc  rare 
volte  fuol’eflere  compagna  della  virtù,  perla 
ragione  che  i virtuofi  non  volontieri  applicano 
all’  economia  , &al  tefaurizare . 

La  ricchezza  fi  dice  vna  compagna , ouero 
vna  coadiutrice  della  virtù,  e del  valore  ,per 
conferuare  , e per  ampliare  quella  nobiltà  , 
la  quale  da  principio  virtuofi)  deriui , men- 
tre per  mezzo  di  eflà  fi  conferua  il  deco- 
ro, & il  nobil  modo  di  uiuere , e fi  acquiftano 

3 i gradi , e le  dignità , & anche  fi  fanno  i ma- 
trimoni] nobili , e qualificati , e cofc  limili , per 
le  quali  la  nobiltà  maggiormente  crefce , er  fi 
ramnaj  Che  all’incontro  la  pouertà  &c  il  bifp- 
gno fanno auuilire  la  nobiltà,  e necefiitano 
il  fuo  pofleffore  à degradare, & à fare  quel 
ohe  non  conucnga  al  fuo  fiato  *,  Che  però  i me- 
defimi  leggifii  dicono , che  la  nobiltà  non  ac- 
compagnata dalla  ricchezza  fia  di  poca  ftima} 

Mà  non  perciò  fi  può  inferire  che  la  fola  ric- 
chezza fia  fuffi dente  per  le  fiefla  ad  indurre 
la  nobiltà- 

Si  fiima  dunque  migliore  la  definizione  <f 
Ari fiorile, e degli  altri  antichi  Filo/ofi,  riaf-  ,* 

4 .funra  da  moderni  , e particolarmente  dal 
Platina  nel  fuo  trattato  della  vera  nobiltà  5 

K Che 
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Che  la  nobiltà  fia  vn  certo  fplendore  5 il 
quale nafee dalla noftra  virtù, cioè  dal  valore 
nell’  arme  , ò nelle  lettere  , dalla  coftanza  > 
dalla  pietà,  dalla  religione,  c dall’ altre  doti, 
e virtù  dell’animo  ; Che  però  eflendo  ella 
compagna  infcparabile  della  virtù  propria  * 
mai  può  dirli  nobiltà  vera  in  vn  viziofo  ; 
Giouando  ichiari  natali  per  vn  gran  fomento 
della  virtù  , come  anche  la  ricchezza  gioua 
per  fifteflb  fine , fiche  Tempre  la  virtù  propria 
fia  la  prima  e la  (ignora  , eie  ricchezze , ouero 
le  dignità,  & i meriti  de  maggiori , fiano  tante 
ferue,  ouero  compagne  per  maggior  decoro  3C 
ornamento  della  virtù  propria , eh  e la  pa- 
drona . 

La  parola  nohile  deriua  dalla  parola  nofei- 
hilti  cioè  che  per  qualche  eccellenza  fi  trapaf- 
fi  il  comune,  c fi  renda  più  cognito /e  (lima- 
bile, onde  ifcrittori  latini  volendo  diftingue- 
re  li  nobili  dagl’ignobili,  vfiino  il  termine  del 
chiaro , e dell’  ofeuro  ; Et  in  (betta  fignifica- 
zione , l’iftcfio  vuol  dire  nobiltà  , che  eccel- 
lenza 5 Che  però  , conforme  nell’  accennate 
opere  legali  fi  difeorre  , quello  attributo  di 
nobile  fi  fuol  dare,  non  per  la  nobiltà  della 
perfona,  mà  per  l’eccellenza  di  qualche  pro- 
felfione  -,  conforme  nel  breuiario  Romano 

fi 
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fi  ha  nelle  leggende  de  Santi  Cofino  » e Damia- 
no, e di  S.  Pantaleo  i quali  furono  medici,  e li- 
mili. B.  li  C ■ ! 'Tfrljb  !- 

Anzi  fi  Tuoi  dare  ancora  à gli  animali  bruti, 
come  per  elèmpio  à caualli  & à cani  per  dino- 
tare la  loro  generalità , e brauura  che  fi  dicono 
nobili,  & anche  alle  colè  inanimate  per  ragio- 
ne di  qualche  eccellenza , e bontà , come  per 
clcmpioperlo  più  frequente  vfo  di  parlare, 
lperimentiamo  ne  pefci , &c  anche  ne  vini , c nei 
frutti , e ne  panni  ò drappi , & in  altre  cofe 
limili;  Che  peròreltringendofi  à gli  vomini 
,Vna  qualità,  la  quale  diltingua  le  perfone  è di 
qualche  eccellenza  ò chiarezza  dal  rcltante 
popolo , ouero  dal  volgo . 

Quella  qualità  riceuc  vna  diltinzione  ge- 
nerale , con  la  fua  proporzione  adattabile  à 
6 tutte  le  fue  diuerfe  fpecie  > delle  quali  di  lòtto 
fi  parla,  fuori  che  per  vn  cert’  vlò  alla  genero- 
fa  ; Cioè  che , altra  fia  la  nobiltà  accidentale 
acquetatali  per  mezo  della  virtù,  c del  va- 
lore , ò delle  dignità , c gradi  da  quella  perlb- 
na , laquale  naturalmente  abbia  i natali  olcu- 
ri  e popolari  > fiche  il  tutto  vada  attribuito 
alla  tua  virtù,  & al  fuo  merito , ò pure  al  be- 
neficio della  fortuna , laquale  gli  porti  qual- 

K 2 che 

■ il»  V — 

B.  Nell’ accennato  luogo. 
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che  dignità  , ouero  al  «fletto  della  dignità 
grande  di  qualche  fuo  attinente  » conforme 
più  didimamente  fi  è difcorfo  nell’  accennate 
opere  legali  nella  fudetta  materia  delle 
prcminenze,doue  il  curiolb  fi  potrà  fodisfare  . 

Et  altra  fiala  nobiltà  naturale, cioè  che fenza 
merito  alcuno  pcrfonalc  quella  fi  porti  dal  ven- 
tre della  madre  per  la  chiarezza  , e meriti  de 
progenitori,  onde  il  fuopefo  non  fia  d’acqui- 
ftarla  , mà  folamentc  di  conferuarla  , & al 
potabile  di  renderla  più  chiara  con  le  proprie 
virtù , e buoni  portamenti , per  non  perderla, 
ouero  per  non  ofcurarla  conforme  di  fotto  fi  df- 
Icorre  nel  capitolo  nono , e decimo  , & al- 
troue , ma  quella  fi  dicevna  nobiltà  de  mag- 
giori , e non  fua . 

Diuerle  dunque  fono  le  sfere,  ouero  le  fpe- 
cie  della  nobiltà,  di  maggiore,  ò di  minore  gra- 
7 qiiali  la  primaria,  e di  tutte  maggio- 

ri e quella  » che  fi  dice  la  fourana , cioè  cagio- 
nata dal  principato  afloluto  e fourano,  ilqua- 
le  non  i iconofca  altro  fuperiore,  e comandante 
die  Dio  >ne  altra  forza  (è  non  quella  che  porta 
feco  la  maggior  potenza  di  fatto  con  la 
ragione  dalla  guerra  ; E quelli  fono  i Rè  , e 
qua  Principi  affoluti  e potenti  i-quali  nel  loro 
principato  abbiano  le  piene  ragioni  dell'  Im- 
perio 
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perio,ò  del  Regno  , con  le  forze  da  formare,  e 
da  mantenere  vn’  efcrcito  , e di  auer  le  ragioni 
della  guerra  publica  , che  in  Italia  diciamo 
Potentati  ; Che  però  fc  vna  pcrlona  di  baflìiH- 
mi  » e plebei  natali,  per  mezo  del  fuo  valore  , 
ouero  perii  beneficio  della  fortuna  giungelle  à 
quefto  grado  in  tal  calò,  giuridicamente  ( ciò 
che  creda  l'opinione  del  volgo)  farà  lenza  dub- 
bio più  nobile  d’ogni  fuddito  di  antichiflìma,  e 
di  chiarifllma  nobiltà,  e di  qualunque  maggior 
grado  che  fia , fiche  vn  Re  grande  imparenterà 
con  vn  tal  Principe  , che  non  farà  con  vn 
fuddito  per  nobiliilìmo  che  fia  , conforme 
le  iftorie  ne  infègnano  più  cafi . 

Bensì  che  anche  quella  Ipecie  non  hà  vna 
regola  generale  » & vniforme  , mà  riceue 
qualche  diftinzionc,  di  maggiorerò  di  minore 
•ftima,  fecondo  la  qualità  de  principati,  e la 
maggior'  ò minor  potenza  , e riputazione , 
nel  che  opera  molto  l'opinione  , òc  anche  1’ 
vfa  nz  a &:  il  pofleffo  . . irb 

Ma  parlando  legalmente  > vi  entra  la  di- 
ftinzionc trà  quei  Regni , e principati , liqua-l 
li  con  vna  totale  indipendenza  fi  pofleggana 
8 in  ragione  di  vn' vero,  e pieno  allodio,  fiche 
nòdi  ragione,  nè  di  fatto  fi  riconofca  altro 
fuperiore che  Dio  j E quelli, liquali  fi  polfcg- 

Sano 
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ganoin  ragione  di  feudo  ottenuto  da  vn’al- 
tro  , benché  fia  vn  feudo  grande  , e regale 
cdi  vera  dignità  , fiche  porti  feco  la  pienezza 
della  ragioni  del  principato  fourano,  óc  aflolu- 
to,  con  tutti  i regali  maggiori , mentre  tutta- 
uia  fi  riconolce  vn  altro  fupcriore  e padrone 
diretto , con  il  giuramento  della  fedeltà  , ouero 
col  pagamento  di  qualche  tributo,  ò con  al- 
tra recognizione  ; Che  però  i Principi  della 
prma  fpecic  hanno  qualche  maggiore  prero- 
gatiua  di  quelli  della  feconda  > 

Tutti  quelli  però , ò fiano  dell’vna , ò dell’ 
altra  Ipecie  * fono  naturalmente  caualieri  , e 
conuiene  loro  quell’  attributo, del  quale  nifliin 
9 Principe,  per  grande  che  Ila,  fi  fdegna , confor- 
me l’iftorie  , &i  libri  di  cauallcria  ò romanzi, 
& i poemi  infegnanoj  Et  anche  per  gli  efempij 
addotti  di  fopra  nel  capitolo  terzo , & altrouc; 
Imperoche  mentre  hanno  la  podellà  di  creare 
caualieri  gli  altri , molto  più  elfi.  fi  poflòno,  e 
dcuono  dir  tali  . 

La  feconda  Ipecie  di  nobiltà  qualificata  , 
la  quale  occupa  il  primo  luogo  > doppo  la  fo- 
urana  , è quella  laquale  fi  dice  magnatizia  » 
ò baronale  , e in  ciafcun  regno  ò principato  e 
10  collituita  da  Baroni , c da  titolari  ; E ciò  per 
la  ragione  che  quelli  fi  dicono  i militi  della  pri- 
ma 
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ma  sfera  > liquali  atfìftóno  più  da  vicino  al 
Principe  fi  che  legalmente  coftituifcono  la  pri- 
maria nobiltà  di  quel  principato  . 

E fe  bene  perla  moderna  frequenza  de  feu- 
di, e de  titoli  abufiui  de  Principi  , Duchi  , 
Marchefi , Conti , e Baroni , e per  elferfi  in 
gran  parte  fatti  venali , il  cafo  alle  volte  porta  * 
che  diuentino Baroni,  e Titolati,  alcune  per- 
fone  d’ofcuri , e di  popolari  natali , fiche  non 
abbiano  la  nobiltà  fufficrente  per  afTurhere  vn* 
abito  militare  di  giuftiiia , onde  di  fatto  non 
fiano  ftimati  fignori , ne  caualicri . 

Tuttauia legalmente  fono  tali, e fono  ri- 
putati d’  vna  sfera  fuperiore  d’ogni  priuato  ca- 
ualicrejò  nobile, anche  di  quelli  della  Città  Me- 
tropoli, per  antica,  e chiara  che  foffe  la  fua  no- 
biltà, fiche  dal  Principe  riceuono  trattamenti 
maggiori , e più  onorifici  j E ciò  per  la  ra- 
gione , che  quella  fidice  vna  nobiltà  publica 
in  tutto  il  principato  5 che  all’incontro  l’altra 
fidicepriuata  d’vna  Città  fola  , per  grande  * * 

• • _ ri [ \ 1 • * ti. 


porta 
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per  primaria  che  fia  , mentre  cosi 
dignità  ; Appunto  come  vediamo  che  vn 
Cardinale  di  ofeuri  natali*,  fia  più  degno,  e di 
maggiore  sfera  di  quel  che  fia  Vn  Prelato  per 
nobiliffimo  che  folle . 

In  quella  fpecia  ancora  entra  Tiflclla  confi- 
derà- 
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detezione  antecedente  Jaqualc  fi  è fatta  nell’ 
altra  fpecie  della  gran  differenza  di  ftima,  o- 
uero  de  trattamenti  trà  vn  Barone , o Signore 
cjoè  titolato , & vn’altro,  per  la  maggior  ò mi- 
nor antichità , ò potenza , e per  altre  circoflan- 
ze  , conforme  più  diffùlàmente  fi  difeorre  nell* 
accennata  materia  delle  preminenze  nelle  fu- 
dette  opere  legali  mà  ciò  non  muta  la  fpc- 
cie.  C. 

Et  à quella  fpecie  'di  nobili  > giuridicamen- 
te conuien.e  ancora  il  nome , ouero  l’attribu- 
tp  di  caualiere  , mentre  non  importando  al- 
tro quella  dignità,  che  vna  milizia  folenne 
della  prima  sfera  appreflò  il  Principe}  quella 
fidice  d*dTere  nel  feudo  nobile  accompagna- 
x to  dalla  dignità , fiche  collituilca  la  periona 
nella  dalle  ouero  nell*  ordine  magnatizio  , il 
quale  è maggiore  del  cauallcrelco . 

Che  però  quando  il  Principe  lòuràno  con- 
ferifee  ad  vna  perfona  vn  feudo  nobile , e giuri- 
dizionalecon  la. dignità  di  Principe  > di  Duca* 
di  Marchele,  di  Conte  ò di  Barone , implicita- 
mente lo  dichiara  fuo lol dato, ò milite  della 
prima  sfera , e per  confeguenza  lo  crea , e lo 
■ ;q  ~ ni  p.  di- 

C.  Nel  D otor  volgare  nel  lib.  3 . delle  preminente 
- nel  cap.  Nono. 
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dichiara  c'aUalierejOnde  confarmele  con  le  fi> 
lcnnità  accennate  difppranel  capitolo  fello  , 
creandoli  cauaiiere  vna  perfonà  popolare,  non 
fi  dubita  che  quel  tale  non  ottante  la  battez- 
za de  natali  fia  vero  cauaiiere  debordine  eque- 
lire?  per  l’eftetto  della  podcftà  del  Principe 
fourano , di  dar  forza  del  vero  al  finto  , e 
di  render  nobile  vn'  ignobile  , quando  gli 
compar  tifica  vna  dignità  maggiore  * cosi  an- 
cora in  quello  calo  • • • 1 v*t 

* S’intendono  però  foxto  quella  lpecie  quei 
Magnati,  e titolati,  i quali  pollicdano  i feudi,  c 
le  fignorie  nobili  de  luoghi  abitati  con  i vafi- 
falli , e con  la  giurifdizione  , e l’ìmperso , e 
con  i titoli  di  Principi  * Duchi,  Marchefi? 
Conti, e Baroni  in  ragione  di  primogenitura, 
ò di maggiorafeo eliche  facciano  la  figura  del 
capo  e del  fìgnore  di  quella  cala  \ Non  già 
quando, fecondo  l’vlod alcuni  pacfi?effendo 
in  cala  vn  marchefiato  , ouero  vna  contea  an- 
che piccola,  i difendenti  da  quel  ) primo  ac- 
quirente per  cento  ò mille  che  fiano  s'intito- 
lano tutti  Marchefi , ò Conti , niuna  ò po- 
chilfima  participazione  auendo  di  quel  feu- 
do , ò fignoria , o pure  che  fiano  Marchefi  , 
e Conti  per  puro  pfiuileggio  lenza  il  feudo 
nobile?  e giunidizionale  come  fiopra,  onde 
r • L il  fuo 
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il  Tuo  raarchefato  ò contea  confida  in  vn* 
petto  di  cartap ecora  , ò pure  in  vn  podere , ò 
cofa  limile,  fiche  dibatto  facciano  più  tofto 
la  figura  de  caualieri  , ò gentil’  vomini  pri- 
uati  che  di  baroni  , e 
come  fopra . 


de  magnati  e (ignori 


La  terza  fpccie,  ò sfera  di  nobiltà  giuridica  > 
cioè  confiderata  da  Giurifti,  è quella  alquanto 
più  qualificata, e trafcendentc  la  sfera  d’vna 
nobiltà  ordinaria  e legale  ; E quella  fi  dice  la 
generofa  , oucro  dell’  immemorabile  , che 
propriamente  è quella  laquale  viene  (limata 
ncccffaria  per  gli  abiti  di  giullizia  in  quelle 
religioni  militari,  lequali  riceréano'ia  nobil- 
tà 5 Cioè  che  per  fcritturc  autentiche , ouero 
per  teftimònij  lì  giullifichi  bene  che  le  fame- 
glie  de  i quattro  lati  di  padre  e madre , d’aua 
paterna , & aua  materna , da  tempo  antico  > 
fiche  non  vi  fia  memoria  d’vomo  incontra^ 
rio,  fiano  viflute  nobilmente,  e fiano  (late 
comunemente  (limate  e riputate  per  nobili  » 
fenza  verun  efèrcizio  fordido , c mecanico , e 
che  abbiano  auuto  1’  vfo  dell’  armi  , ouero 
dell’imprefe  cognite  e publichc , parimente  da 
tempo  immemorabile  , conforme  più  diffu- 
fàmente , e con  maggior  diflinzione  fi  tratta 
di  quella  fpecie  di  nobiltà  nell’  vna , e nell* 
' **-  altjra 
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• altra  opera  legale  nella  materia  delle  premi- 
nente &,  ancora  nel  titolQ  de  Regolari  nell’ 
opera  Italiana  del  Dottor  Volgale , trattando 
della  religione  di  Malta;  D-  Siche  in  quella 
fpecic  di  nobiltà  non  fi  verifica  la  diftinzione 
della  naturale,  e dell’  accidentale , ouero  acqui- 
Hata , mà  è (blamente  naturale  . ’ . L . , 

Parimente  in  quella  Ipecie  cade  l' biella 
confideratione  fatta  nelle  altre  antecedenti, 
cioè  de  gradi  maggiori , e minori , ò pure  di 
maggior  ò minore  llima , con  vna  differenza 
notabile  per  la  ragione  della  maggior’  anti- 
chità , ò della  maggior  chiarezza  per  fatti  fl- 
lultri  de  maggiori , ò pure  per  ragione  della 
qualità  deile  patrie  fe  liano  di  Città  metro- 
poli c grandi  , ouero  di  Città  piccole  „ o 
pure  fe  fia  luogo  baronale  ò nò  , con  altre 
confiderazioni  , mà  ciò  non  altera  la  Ipecie 
generale . 

Quelli  di  quella  fpecie,fiano  quanto  fiuoglia 
antichhe  qualificati, ogni  volta  che  le  fameglie 
*4  trafeendendo  il  grado, e la  nobiltà  priuata , non 
fiano  pallate  à quello  dell’  IUuilre  e magnatizia 

L z . per 

D Nel  detto  titolo  delle  preminente  nclcap.6.  e /*■- 
guaiti  & anche  nel  lib.  14.  nel  titolo  de  he- 
goliri  nel  t op.  47. 
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per  le  dignità  , delle  quali  fi  è trattato  di  fo- 
pra  nella  prima  * e nella  feconda  Ipecie  * ouero  v 
. almeno  per  la  vera*  e la  folenne  dignità  caualle- 
fca  conferitagli  dal  Principe  fourano  come  fo- 
pra  non  poffono  , nè  deuono dirli caualieri  , 
in  verun  modo  gli  conuiene  quello  titolo  5 
Conuenendogli  folamente  quello  di  Gentiluo- 
• mini  ilquale  propriamente  conuiene  à quella 

sfera  di  nobiltà  qualificata  , e generola  * e non 
alla  fcmplice , e legale^E  pure  ciò  non  è poco  » 
imperoche  Francefco  primo  Rè  di  Francia  * & 
altri  Principi  grandi , non  foleano  giurare  in 
altro  modo  che  da  gentiluomo  , ilche  ancora 
di  prcfcnte  praticano  molti  Principi  e fignori 
grandi,  nella  bocca  de  quali  non  fi  lènte  quel*, 
giurare  da  caualiere  , che  con  tanta  facilità  fi 
fente  nella  bocca  di  quelli  ,i  quali  Iddio  sà  fe 
poffono  arriuare  a prouare  la  nobiltà  genero- 
fa  per  vn  abito  di.  Malta*  Cofa  veramente 
degna  delFirrifione  • 

La  quarta  fpecie,  è quella  della  ludetta  ilo- 
• biltà  fcmplke  c legale  5 Però  quella  non  bada 
15  PcrS^  habiri  militari  di  giuftizja , comelbpra* 
ne  opera  che  da  per  tutto  polla  la  pcrfona  dir- 
li gentiluomo  ? ma  folamente  produce  alcuni 
effetti  profitteuoli,  cioè  che  nella  fua  patria 
lo  dillingue  dal  rellante  popolo  5 e lo  rende 
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capace  di  quei  publici  magiftrati  , de  quali 
fono  incapaci  gl'ignobili  Come  ancora  da 
j^per  tutto  l'efime  dalle  pene  ignominiofe  , e 
plebee , c da  peli perlònali  popolari,  fiche  le- 
galmente fi  dice  nobile , ma  non  fi  può  dire 
cha  fia  vero  gentiluomo  di  nobiltà  generofa, 
e qualificata . 

In  quefta  Ipecie  di  nobiltà  lemplice  e legar- 
le fi  verifica  la  diftinzione  della  naturale  , e 
dell’accidentale , cioè  che  la  naturale  fi  acqui- 
1 7 fta  per  il  grado  del  padre  , come  fono  i figli 
de  i Dottori,  ò de  Capitani  ; O pure  lenza  gra- 
do , per  vn’antica  ricchezza  congionta  con  la 
vita  ciuile,cioè  chcfuo  padre,efuo  auo  fiano 
vifluti  nobilmente  fenza  far' efercizio  vile,  e 
mecanico,  ancorché  di  quello  vi  folle  la  me- 
moria negli  altri  maggiori,  ch’è  la  dclcrizzio- 
ne  de  Giurifti  come  fopra . 

E l’ accidentale  , ouero  l’ acquiftata  nafcè 
da  i gradi , e dalle  dignità  ecclefiaftichc , e fe 
colari  , come  per  efempio  dal  dottorato  :, 
dall’  ellcr  capitano  e fimili  , ò pure  da  vna 
grand’  eccellenza  nell’  armi , e nelle  lettere , 
conforme  più  pienamente  e di  propolìto  fi 
dilcorre  nell’  accennata  materia  delle  premi- 
nenze . 

Anche  in  quefta  ipecie  cadono  le  accennate 

confi- 
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confi  clorazioni  d gradi , 6 di  sfere  maggiori 
o minori  per  la  < merla  qualità  de  luoghi  gran- 
di ò piccoli , ouero  più  ò meno  nobili  3 Et  an- 
che per  la  qualità  delle  dignità  ò gradi,  men- 
tregran differenza  fi  feorge  tra  quelfoldato,  il 
quale  per  meriti  fia  giunto  al  grado  di  capitano 
di  cauallena  , o di  fanteria  in  Fiandra  onero 
in  Germania,  & in  altri  luoghi,  ne  quali  fia 
la  guerra  attuale  continuata  ; E quello  ilquale 
fia  giunto  ad  cflere  capitano  della  milizia  pae- 
fana  volgarmente  del  battaglione , ò pure  ca- 
pitano di  leua  per  far  l’ officio  del  delfino  , 
cioè  aH’cifetto  di  condurre  la  gente  al  luogo 
dell'  cfcrcito  per  efler  iui  riformato , con  fimi- 
. , li  confidcrazioni , che  porti  l' vfanza  del  pa- 
efe. 

L iftefìo  ancora  circa  il  dottorato  , douen- 
dofi  aucre  il  riguardo  alla  qualità  dell’  vniucr- 
fita  nella  quale  fi  fia  ammelìo  per  la  via  ri- 
gorofa  de  meriti , c de  gradi , ouero  all’  incon- 
t.  o per  vna  fempliee  cerimonia  col  pagamen- 
to di  pochi  feudi  3 Et  anche  circa  la  dottrina  , 
e l’eccellenza  del  foggetto  , con  altre  fomi- 
ghanu  confidcrazioni , circa  le  quali  hi  dell' 
• imponibile  il  dar’vna  regola  certa  e generale  , 

dipendendo  il  tutto  dall 'opinione , cdali' vfan- 
• v l ■ . za 
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za  de  paefi  ; Però  ciò  non  altera  la  fpecie  ge- 
nerale . 

Ma  fia  ciò  che  fi  voglia  ; Per  quelchc  fpctta 
alnoftro  propofito  , è cofa  indubitata  che  à 
quella  Ipecie  di  nobili  non  conuenga  il  nome , 
oucro  Tattibuto  di  caualiere,  mentre  fi  nega 
alla  fpecie  antecedente  molto  maggiore  deno- 
bili  della  nobiltà  gcnerofa;  Anzicome  fi  c det- 
tole anche  gli  cornitene  quello  di  gentiluomo, 
ma  fidamente  quello  di  nobile  legale,  perche  1* 
altro  conuiencaquei  nobili  priuatfii  quali  pof- 
fano  confeguire  vn' abito  di  giuftizia  come  fio- 
pra  . 

E finalmente  la  quinta  fpecie  è quella  d' 
vna  nobiltà  impropria , laquale  in  alcuni  paefi 
fi  fuol  efplicare  col  nome  di  cittadinanza  , 
in  altri  co)  nome  di  popolo  graffo , & in  altri 
col  nome  di  nobili  viuenti  , fotto  laquale 
vengono  quelle  perfone  Jequali  viuano  ciuil- 
mcnte  , fiche  fi  diilinguano  dagli  artefici , e 
da  contadini , e dagli  altri)  che  facciano  degli 
elèrcizijiTKcanici  e vili  e che  vadano  fotto  il 
genere  de  plebei  ; Onde  quelli  fi  fatti  nobi- 
li, ò ciudi  non  vengono  fotto  quello  gene- 
re per  alcuni  effetti  profittcuoli  , così  nelle 
pene  ignominiofe , nel  chehà  gran  parte  l'vlò 

del 


88  IL  C AV  ALI  E RE 
del  paefe  per  quel  che  fi  è difeorfo  nella*  pra- 
tica criminale  nel  Dottor  Volgare;  E come  an- 
cora per  alcuni  peli  meramente  perfonali  , 
e fordidi  proporzionati  folameote  alli  ple- 
bei , nel  chcparimente  ha  gran  parte  Tvfo  del 

gnata  nell’accennata  materia  delle  preminen- 
ze, tra  la  nobiltà  feparata  c riftretta  à certe 
fameglie,  eia  non  feparata  ; Nondimeno  con- 
forme iui  più  diffufamente  fi  è difeorfo  nell’o- 
pera fudetta,  F.quefta  feparazione  non  altera  le 
fudetre  fpecie , nè  cagiona  vna  fpecic  nuoua  , e 
diuerfa,ma  folamente  operala  reftrizione della 
capacità  alle  cariche  publichedi  quel  paefe.  Se 
ancora  laproua  più  facile  c più  comoda  della 
terza  fpecie  della  nobiltà  generofa,  conforme 
iui  il  curiofo  fi  potrà  meglio  fodisfare  • 

Aflcgnano  alcuni  vn’altr 'ordine  patriziale '» 
oucro  de  patrizi)  , quali  che  fia  vn’  grado 
maggiore  del  cauallerclco  , oucramente  di 
quello  de  priuati  gentiluomini  ; Però  ciò  con- 
tiene vn’cquiuoco  manifelto,  perche  quello 

- è , 

E Dottor  Volgare  lib.  ir,,  par.  a,  pratica  criminale 
nel  cap.VI. 

F Dottor  Volgare  lib.  3.  delle  preminente  nel 
1 capitolo  IX. 


paefe . 

E fe  bene  fi  dà 


vn’altra  diftinzione  alte- 


\ C J'P,  V>m.  \i  8 <* 

vn  gitolo  generale  dell*  antica  Republica  Ro- 
mana filqaale  contradiftinguea  i nobili  dalla 
plebe  ^dinotando!  defeen denti; .da  fonatori , i 
quali  anticamente  •{!  diceanod  (Padri  * diche 
niorita  rirrifione  che  fi . adopieri . queftq  I tutolo 
diprafente,  quando  la  fudetta  ragione*  riòn  fi. 
adatta . ' • : j(ì  < * 

: : Lordine  dunque  nortro  cauallerefco  non 
c ’conolciiito  dalla  legge  ciuile  , ò canonica., 
nè  da  fuoi  profeflori  per  gli  effetti  legali  , mà 
folamente  confifie  nell’opinione  degli  votami , 
e nel  comun’yfo  del  parlare  per  vna  fpeciedifti- 
ma,eprerogatiua  maggiore;  E quertafpccfe  di 
nobiltà  cauallcrefca  merita  d’  efier  collocata 
nel  terzo  luogo , cioè  doppo  la  feconda  ma- 
gnatizia , & auanti  la  terz,a  qualificata  ge- 
nerofa  , fiche  l’effcr  caualiere  fia  vri  certo 
mirto , ouero  vna  certa  terza  fpccie  tra  il  fi- 
gnorc,  ò titolato,  & il  gentil’  vomo  priuato  ve- 
ro , cioè  della  nobiltà  gencrofa  . 

Quella  fpecie,  rtrettamente  ->  e giuridica- 
mente , conforme  di  fopra  fi  è detto  più  vol- 
te, conuiene  folamente  à quelli , liquali  fiano 
fiati  folennemente  armati  , e creati  caualieri 
dal  Principe  fourano  j Però  in  vna  più  larga 
lignificazione, laquale  deriua  dall’vfo  comu- 
ne del  parlare  fondato  in  qualche  ragione, 

M giu- 
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giuridicamente  fi  adatta  ancora  à quelle  per- 
ione*  lcquali  3 quantunque  non  abbiano  la 
cauallcria  in  titolo  & in  ragione  di  dignità 
perfonale , l’abbiano  tuttauia  per  vn’  eccellen- 
te qualità  naturale  * fiche  non  meritino  col- 
locarli nella  riga , ouero  nel  genere  de  i nobi- 
li, ò di  gentiluomini  priuati . 

Come  per  efempio  fono  i fecondogeniti  &C 
i loro  legitimi  defccndenti  de  Principi  , ò de 
(ignori  > & anche  de  magnati  e titolati , fecon- 
do le  fudette  prima,  c feconda  Ipeciej  O pure 
fono  i defeendenti , anche  per  il  primogenito 
da  medefimi  Principi  > ò Signori,  e Magnati* 
liquali  fiano  coftituiti  nello  fiato  priuato  per 
ì (oliti  effetti  della  fortuna,  per  i quali  fi  fia  per- 
duta la  fignoria,  fiche  in  lemma  fiano  d'vna 
fameglia  3 ò profupia  laquale  trapalando  i 
termini  di  nobile,  c di  gentiluomo  priuato  » 
fia  fiata  coftituita  nel  lo  (Fato  d’Illuftre  3 e nella 
più  eminente  dignità  del  principato , ouero 
del  titolo  magnatizia  > mentre  quelli  tali  non 
polTono*nè  deuono  dirli  Principi  e magnati 
per  no  etìer  tali  3 ne  meno  conuiene  che  fi 
dicano  gentiluomini  priuati , che  però  con 
ragione  fe  gli  adattali  titolo  ouero  l'attribu- 
to di  caualiere;  Quando  però  fi  fiano  mante- 
nuti nel  conuenìence  decoro  » e non  abbiano 
degenerato  » £ 
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E molto  più  quefto  titolo  conuienc  à quel- 
li , liquali  anche  attualmente  polfiedano 
qualche  feudo , ò fignoria,  col  tirolo  di  du- 
cea , o di  marchelato , ò contea , mà  di  natu- 
ra diuidua  > fiche  tutti  della  fameglia*,  ò de- 
fcendenza  fi  chiamino  Duchi  , Marchefi  ò 
Conti  , ò Baroni, anche fe  follerò  cento  , ò 
mille  & abbiano  molto  poca  participaiione 
di  quella  fignoria  * Imperoche  conforme  di 
fopra  fi  è detto  , quelli  non  deuono  venire 
fiotto  la  feconda  Ipecie  di  magnati  , ma  ne 
anche  è di  douere  che  vengano  fiotto  la  tenta 
di  gentiluomini  priuati  , fiche  maggiormente 
gli  conuiene  il  titolo  di  caualieri . 

Può  ancora  quefto  titolo  , ouero  attributo 
con  qualche  ragione  conuenire  alli  deficen- 
denti  legitimi  di  quelli , liquali  con  le  fudette 
folennità  fiano  Itati  creati  veri  caualieri , qua- 
li che  prendano  tal  nome  da  loro  progenito- 
ri , e maggiori , e che  quella  fameglia  ò pro- 
fapia  fia  coftituita  vna  volta  in  quefto  grado, 
ò dignità  in  quel  modo  che  abbiamo  delle 
iàmeglieche  fi  dicono  ducali,©  conlolari,ò 
Senatorie,  perche  quella  dignità  fia  fiata  vna 
volta  nella  loro  cala  > fiche  in  quelli  ò tolerabi- 
le  anche  il  fiudetto  titolo  ; Conforme  in  Roma 
infiegna  la  pratica  in  vna  nobile  fame  glia  chia- 
M z mata 
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mata  òcCaualteri , & anticamente  in  latino  de 
Militi  j Mi  in  verun  modo  i gentiluomini 
prillati , anche  di  Città  grandi , c metropoli , 
non  cflendoui  titolo  nè  ragione  alcuna  che  lo 

porta  la  pratica  della  nollra 
Italia , queft’vfanza  che  i priuati  gentiluomi- 
ni di  qualche  qualità  , e particolarmente  di 
Città  grandi  ò mediocri , fi  allumano  l’attri- 
buto ò nomedi  caualire,  pare  che  in  grati 
parte  fia  deriuata  dalla  Città  di  Napoli  > nella, 
quale  effondo  la  nobiltà  diuifa  dal  popolo  in 
cinque  piazze  che  iui  fi  dicono  feggi , con  la 
rcftrizioneà  certe  famcglie?  per  quel  che  nell* 
accennata  materia  delle  preminenze  fi  è di- 
feorfo > quei  nobili  fi  chiamano  tutti  caualieri, 
e fopra  quali  proptiàmente  fefaerza  l’acccnn'a- 
to  Bòcalìno  nc.  Tuoi  raguagli  del  Parnafo, 
quafi  che-a  lomiglianza  di  quelli  pollano  tut- 
ti i nobili  dell’altre  Città  grandi . c metropoli  » 
dir  fi  caualieri. r < * » 

J*.  Peto  ciò  contiene  Vn’equiuoco  troppo  chia- 
ro pel  la  ragione-che  non  facilmente  nell’al- 
tro Città  fi  arriuano  à verificare  tanti  requifi- 
.tiV  c circoftanzo  , che  in  quello  propofito 
.nella  fudetta  Città  concorrono  ; Primiera- 
mente  , cioè.J>  che  nella  popolazione  fia  fuori 
. , - i d’ogni 
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Per  quante 
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d’ognì  dubbio  la  prima  nell’Italia  , eia  fecon- 
da nell’Europa , non  cedendo  ad  altra  Città  il 
luogo  in  quelta  parte , che  à quella  di  Pa- 

rigg‘- 

. Secondariamente  che  fia  almeno  di  fatto 
per  caufa  della  refidenza  del  Rè  , ò del  fuo  Vi- 
cario > e dè  Configli  e Tribunali,  capo,  p me- 
tropoli d’vn  Regno  cosi  grande  coftituito  da 
dodici  ampie  prouincie  * cialcuna  delle  quali 
fupcra  forfè  di  territorio  , Se  anche  fupera- 
rebbe  di  ricchezze  , fc  facefle  la  medefima 
figura , alcuni  principati  afl'oluti  dell’  Italia  e 
fuori  , fiche  il  Regno  , almeno  per  longhezza , 
abbraccia  quali  la  metà  dell’Italia  • 

Quella  circollanza  fi  può  dire  forfè  fingo- 
lare  nel  nollro  mondo  comunicabile  -,  Impe- 
rochefe  benei  Regni  della  Francia,  e della 
Spagna,  & alcuni  altri  , fecondo  il  prefente 
flato  fono  di  gran  lunga  maggiori  > T uttauia , 
fono  più  collo  corone,  ouero  monarchie  co- 
flituite  di  più  Regni , e di  più  principati  vni- 
tiaffiemepcr  diuerfi  tiroli , fiche  abbiano  di- 
ucrfi  configli  c gouerni  e diuerfe  leggi  ,•  onde 
legalmente  fi  dicano  tanti  Regni,  e Principati 
diftinti , vniti  fotto  vna  corona  , c fotto  il 
gouerno  d’vna  perfona  materiale , laquale  rap- 
prelenta  diuerfe  pedone  formali,  mà  non  già 

che 
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che  vi  fi  a vn  Regno  » ò Principato  folo  di 
tanta  ampiezza . 

Terzo  perche  fi  tratta  d'  vna  nobiltà  ri- 
ftretta  à certe  fameglie  determinate  , ciafcuna 
delle  quali  ha  la  proua  autentica  , &:  indubi- 
tata col  mezzo  certo , & infallibile  de  libri , e 
delle fcritture autentiche;  Attcfochc*  ciò  che 
fia  de  tempi  più  antichi,  ne  quali  li  chimeri- 
zano  e fi  fauoleggiano  le  origini  a fuo  pia- 
cere; Almeno  da  più  fecoli  à quella  parte  la 
proua  è certa  che  fi  fia  aferitto  à quel  cattalogo 
da  padre  in  figlio  , fiche  non  può  vcrificarfi  il 
cafo , che  ciafcuno  fi  chimerizi  nobile  e caua- 
liero  à fua  polla,  con  le  fcritture  e con  le  proue 
alterate,  e con  gl*  alberi  finti  , inuentati, 
mentre-  per  caufa  della  feparazione , fi  pratica 
quell’  iilclTa  certezza  defila  defeendenza  , ò 
genealogia , che  fi  pratica  nelle  republiche  di 
Venezia  , e di  Genoua,  e limili , con  la  defini- 
zione in  quei  libri  autentici  , e non  con  le 
venalità  ccon  le  corruttele  del  Sanlòuino,  e de- 
gli altri  fcrittori  venali , & adulatori . 

E quarto  fopra  tutto , ali’  effetto  di  che  fi 
tratta  , perche  è vna  nobiltà  quali  tutta  ripie- 
na debordine  magnatizio , e de  feudatari;  e de 
Baroni  titolati , per  efler  quafi  tutto  quel  Re- 
gno fulfeudato,  fiche  non  vi  fi  a forfè  fume- 

glia» 
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glia  , laquale  non  abbia  la  circoftanza  di  fo-’ 
pra  accennata,  d’efler  coftituita  nel  grado  II- 
luftre  e magnatizio  per  mezzo  di  feudi  nobi- 
li e titolati  • 

Ouero  almeno  che  non  fia  coftituita  nell* 
ordine  cauallerefco,  per  l’vfanza  laquale  an- 
ticamente in  quel  Regno  era  frequente,  che  il 
Re  creafle  de  caualieri , conforme  nel  capito- 
lo fello  lì  e difcorfo , fiche  meritamente  poi- 
fono  tutti  dirli  caualieri , come  di  fameglie  e 
di  dipendenze  di  caualicre  , e che  abbiano 
auuto  quella  dignità  in  cala . 

Non  fi  porta  però  l’efcmpio  della  ludetta 
Citta  come  Angolare  in  efdufione  dell’  altre  » 
mà  folo  dimoftratiuamente  ; Ammettendoli 
che  anche  nell’  altre  Città , benché  fuddite , e 
mediocri  quando  nelle  loro  famiglie  fi  verifi- 
chi quella  circoftanza  d'efler  già  collituite  nel 
grado  magnatizio,  ò cauallerefco , cioè  che 
. vi  fia  Hata  in  cala  quella  dignità  > conuenga  1* 
iftclfo  titolo  , ouero  attributo . 

Et  in  oltre  quello  nome  ò vocabolo  de  ca- 
ualieri , iui  è diriuato  dairiftefla  ragione,  per 
laquale  i profcftbri  delle  Religioni  , e degli 
ordini  militari  l'hanno  allumo  ; Cioè  che  da 
tempo  antico  il  Rè  per  diftinguere  i nobili 
dai  r citante  popolo  nelle  lettere , ene  prini- 
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legij , e.  nell’ altre  Icritturé,  li  chiamaua  con 
la  parola  latina  militi , laquale  lì  è volgariza- 
ta  in  Italiano  con  quella  parola  caualicri , fiche 
quando  il  Rè  jfcriuea  alla  nobiltà,  vfaua  quello 
termine  in  latino  cioè  tnilitibus  <i7*  P optilo,  che 
però  è vnacofa  particolare,  dallaquale  non  lì 
può  inferire  ad  vna  regola  generale  . 

Qualche  probabilità  perfuade  ancora,  che 
in  parte  quella  vfanza  fi  fia  tramandata 
dalla  Spagna  e dalla  Francia  douc  è-mol* 
*to  vfato  quello  vocabolo  ò termine  di  caua- 
lierej  Mà  parimente  l’equiuoco  nafee  dal  non 
riflettere  alle  diuerfe  circolìanze  di  quei  paefi , 
dalle  quali  non  fi  può  inferire  ad  vna  regola 
generale  da  per  tutto . . 

Imperòche , conforme  nella  fudetta  mate- 
ria delle  preminenze  fi  è accennato,  per  quel- 
Che  tocca  alla  Spagna  ; Hauendo  quella  in 
gran  parte  patito  Tinuafione  de  mori  infedeli, 
i quali  per  quattro  e più  fecoli , la  tennero  fot- 
to  vna  dura  fcruitù  ; Ht  cflendofi  rifoluti  quei 
fignori , e nobili  dell’antico  epuro  fangue  Spa- 
gnolo , ò Gotico,  ritirati  nelle  montagne 
della  Bifcaglia , e dell’altre  parti  prouifle  dal- 
la natura  della  fortezza  del  fito,  fiche  non 
foggiacquero  à quella  inùafione  , di  difcac- 
ciarli ... 

•*  Quindi 
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• Quindi  feguì  , che  i foli  nobili  jfecon- 
dogeniti  de  i Rè  , e de  Principi , e degli  altri 
Pignori  rtìaggiorafchi  fodero  quelli  , liquali 
aueflero  Tvfo  dè  caualli  generofi  , e del  com* 
battere  coperti  d'arme  > fecondo  il  coftume  di 
quei  tempi,  mentre  nell' altre  parti  occupate 
da  mori  , erano  difmefle  le  razze  , come  non 
proporzionate  a perfone  di  priuata,  e di  depref- 
fa  fortuna,  perilche  fi  patiua  molta  penuria 
di  fi  fatti  animali  generofi , de  atti  alla  guerra  ; 
Che  però  il  nome  de  caualieri  ,alli  fudetti  no- 
bili antichi  di  (àngue  puro  in  quel  paefe  chia-  * 
mari  idalgbi  generalmente  conuenne  ; Così 
per  la  fudetta  ragione , che  eflì  folamente  mili- 
tauano  à cauallo;Come  ancora  perche,ò  tutti,ò 
per  la  maggior  parte  erano  fecondo  geniti  ò de- 
feendenti  de  Princìpi  > e de  (ignori  , ò pure  (b- 
lennemcnte  armati  caualieri  dal  Rè,  ouero 
della  fchiatta , e defeendenza  di  quelli  i quali 
aueflero  ottenuto  tal  dignità  • 

Et  in  oltre  fu  introdotto  Tvfo  di  dargli  il 
nome, ouero  lattributo  dicaualiere della  con- 
quida , à differenza  de  foldati  naturali  de 
medefimi  paefi  conquidati  , come  coftituiti 
in  vn  flato  depreflo,  de  ignobile  per  la  dura 
fcruitu  degfinfcdeli  nello  (pazio  di  quattro  fè- 
coli  in  circa;  Et  anche  per  qualche  miftura  di 
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fangue  infetto  de  medefimi  Mori,  ò de  Giudei* 
per  quel  che  infegnano  le  ifiorie,  & anche  tan-* 
tc  deci  (ioni  della  Ruota  Romana  feguite  fopra 
le  difpute  frequentemente  auute  in  occafione 
del  rcquifito  della  purità  del  fangue  ricercato 
per  gli  abiti  militari  di  giuftiziain  alcune  reli- 
gioni , e particolarmente  in  quella  di  Malta  % 
oueramente per  le  dignità.  Se  i canonicati  di 
alcune  Chiefe  principali . 

Che  però  quei  paefani , i quali  doppo  la 
fcacciata  de  mori , effendofi  redimita  la  prò-' 
uincia  alla  fua  antica  ciuiltà,  Se  alla  cultura 
dell’arme,  e delle  lettere,  fi  fono  refi  nobili» 
ò pure  fi  fono  reintegrati  al  primiero  fiato  no- 
bile , fecondo  le  diuerfe  vfanze  de  paefi  , non 
fichiamano  nobili  ouero  gentiluomini,  come  fi 
vfa  in  Italia , mà  fi  dicono  cittadini  onorati* 
anche  per  l’effetto  della  nobiltà  generofa , e per 
la  capacità  de  fudetti  abiti  militari  di  giufii- 
zia , conforme  nell’  vna  e nell’altr’  opera  legale 
fotto  la  materia  delle  preminenze  fi  difeorre  ; 
Imperoche  l’altro  nome  d'vominì  ricchi  con- 
ueniuafolamente  à quei  (ignori  , c magnati 
che  di  prelcnte  da  Carlo  Quinto  à.  quella  par* 
te  fi  dicono  grandi . G. 

E nella  (-rancia  queft’vfo , ò nome  de  caua- 

lieri 

G Nel  detto  titolo  delle  preminente  nel  cap.  IX * 
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lieri  fu  in  gran  parte  introdotto  dalla  guerra  ac- 
cennata nel  capitolo  antecedente  fatta  in  Soria 
perla  conquida  di  terra  fanta  fotto  Goffredo 
. di  Buglione  , per  Tvfanza  d’ armare  caualieri 
quelli  i quali  pcrvn  gran  valore, e meriti  fene 
lbmaflcro  degni  per  vna  nobiltà  grande  oucro 
da  tutto  ciò  ( conchiudendo  il  difeorfo  ) pare 
che  rcfti  chiaramente  conuinto  Tabulò  de  no- 
ftri  tempi  > e particolarmente  nell’  Italia  in 
quelle  Città,  nelle  quali  non  cadanole  fudette 
confiderazioni  della  Francia , e della  Spagna  • 
O pure  della  fudetta  Città  di  Napoli  , e 
fimili,  che  ciafcuno  à fuo  arbitrio  fi  fpacci  caua- 
liere  fenza  alcun  legitimo  titolo  produttiuo  di 
tale  attributo , e fenza  che  efll , ò fuoi  mag- 
giori abbiano  maneggiato  caualli  inaltre  occa - 
fioni,  che  in  quella  d’andare  alla  vigna , al 
podere,  oucro  à caccia , ò al  più  nella  {cuoia 
della  cauallerizza , ouero  in  qualche  caualca- 
ta , mentre  giuridicamente  ciò  non  conuiene 
fenonà  Principi,  & à quei  {ignori  titolati» 
à quali  conuenga  il  nome , ouero  Tattributo  di 
magnati , &c  à loro  defeendenti , fiche  per  tal 
rifpetto  fi  pollano  dirq  di  cafa  illuftre . 

Oueramente  al  più  > à quelli , i quali  fiano 
defeendenti  da  quelli  i quali  fuflcro  {bienne- 
mente armati , caualieri  onde  abbiano  au- 
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uto  quella  dignità  in  caia  j Mà  in  tutti  gli 
altri,  fi  deue  (limare  vna  illecita  & vna  teme- 
raria pretensone . 

Da  quello  abufo  però,è  nato  1*  auuilimento 
di  quefta  dignità  , e per  confegucnza  cheli  Ila 
difmefto  1*  vlo  antico  dannarli  folennemente 
caualieri  ,come  per  auanti  li  vfaua  ; Auendo 
anche  molto  operato  à quefta  difmeflione  T 
introduzione  della  moderna  facilità  dè  titoli  de 
Principi , Duchi , Marchefi , e Conti , liquali 
per  auanti  non  li  conccdeano , che  à quelli  del 
fangue  regio , ouero  à (ignori  grandi , ò pure 
à capitani  generali, & à perfone  di  gran  meri- 
to, e di  riga  ltraordinaria , che  però  col  tempo 
anche  quelle  dignità  li  auuiliranno  , e verran- 
no in  dilprezzo , come  pare  che  per  la  gran 
frequenza  già  li  cominci , fiche  per  i (ignori , 
c per  gli  vomini  di  merito  grande  conuerrà 
che  i Rè , &i  Principi  penfino  à nuoue  inuen- 
zionidi  cofe  lìngolari,  e poco  vfate,  lequali 
fono  quelle  che  portano  fcco  la  ilima , conli- 
llendo pcrlo  più  le  colè  del  mondo  nell’opi- 
nione , conforme  ancora  di  fotto  nel  capitolo 
decimo  terzo  fi  dileorre  jn  propolito  de  titoli , 
ede  trattamenti. 

Qualunque  però  lia  la  nobiltà  j Quefta  fola 
non  bada  à rendere  vn’uomo  illuftre , e degno 
, - . della 
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della  ftima  fopraglaltri , quando  non  Taccom- 
pagncrà  con  le  virtù , e con  le  buone  parti  per- 
fonalnperche  altrimente,  conforme  di  fopra  fi  è 
detto  , quella  farà  vna  nobiltà  aliena , mà  non 
propria,  onde  quel  tale  fi  dirà  vno , il  quale  fia 
nato  nobilmente  , mà  che  viua , & operi  da 
ignobile,  conforme  nel  capitolo  fegucnte , &: 
in  altri  luoghi  lì  và  più  volte  dilcorrcndo  , non 
eflendo  viziofo , màvirtuofo,  e profitteuole  il 
ripeterlo  più  volte. 

La  nobiltà  è vn  gran  dono , &:  vn  gran  be- 
nefìcio della  natura  j Mà  fecondo  l’ ordinaria 
condizione  delle  cofe  del  mondo , che  ogni  co- 
fa  abbia  il  luo  contrapefo,  e che  ogni  comodo 
venga  compenlàto  dall’incomodo , porta  feco 
de  molt  oblighi  e contrapeli,  per  il  che  alle  vol- 
te la  nobiltà  fcrue  per  maggior  vituperio,  e per 
fare  maggiormente  apparire  i vizij  , & i man- 
camenti . 

Si  dice  ia  nobiltà  vna  lampada,  ouero  vna  tor- 
cia, ò fiaccola  , la  quale  faccia  più , ò meno  lu- 
me , fecondo  la  fua  maggiore , ò minor  gran- 
dezza,© pure  fecondo  la  qualità  del  luogo,  ouc- 
ro  della  llanza  oue  fia;  Che  però  il  nobile  lì  pa- 
ragona à quello,  il  quale  camini  con  la  torcia,  ò 
con  la  fiaccola, ò con  altro  lume  auanti, e Tigno, 
bile  fi  paragona  à quello, il  quale  camini  allofcu 
ro,e  lenza  queftaiuto . Quan- 
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Quando  dunque  andari  la  pcrfona  ben  ve- 
Aita  , ornata , e polita  , fiche  non  abbia  mac- 
chie 9 ò rotture  , ò altre  deformità  y e manca- 
menti, in  tal  cafo  il  lume  gli  giouarà  molto, per- 
che meglio  comparifcano  la  fua  bellezza  , ric- 
chezza, e polizia,  & altri  ornamenti  ,*  Ma  al- 
l’incontro , fe  ritrouando  nella  guardarobba 
dc’luoi  maggiori  de  ricchi,belli , Se  ornati  abiti, 
di  effi  veli  irò  li  Iporchbe  li  (tracci,  e malamente 
li  porti  ad  vlo  di  contadino  più  che  di  nobile, in 
tal  cafo  più  tolto  il  lume  li  pregiudicarà , fiche 
li  compirebbe  più  torto  d’andare  all’ofcuro  > e 
di  non  au^re  quel  lume  auantijE  quello  è il  ca- 
fo 9 Et  ali’incontro  la  virtù  nell’vomo  nobile, 
per  mediocre  che  fia , col  beneficio  del  fudetto 
lume  i piccherà  molto  y Ma  nel  popolare  fa  di 
meftiere  che  fia  in  vn^grado  grande  ad  - r " 
carbonchio , acciò  riluca  fra  le  tenebre 
col  folito  paralello  volgare  della 
ta  ’ 
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CAPITOLO  NONO. 

Quali  fianole  partire  l’officio  del  buono  » e del 
vero  Caualiere. 


SOMMÀRIO. 

1 V elio  che  fi ProfeJf‘l  di  fatto  canali  e » 
V J re,  fi  obligli  a tutte  le  leggi  della  ca - 

ualleria  . 

2 Deferitone  della  caualleria  . 

3 Re  confiti  fo fiancali  della  caualleria , C7* 

inchequeffa  con  fifa . 

'4  Perche  fegli  cinga  la  fpada  . 

5 Perche  qmefìa  fi  prendea  dall'altare  l 

6 Del  Cingolo  . 

7 De'fperoni. 

8 Alegoria  del  cauallo , che  s'intenda  del  [en[o * 
5>  Alegoria  delle  redini , e del  freno . 

1 0 Differenza  tra  i caualieri , Z2*  i profejfori  del - 

la  'vita  religiofi , e [pirituale . 

1 1 Quali  cof ’ [enfiali [ano  lecite  al  Caualiere  ► 

I 2 Differenza  tra  la  parola  Equus  ,ela  parola 

Caballus  , e [no  mijìerio  „• 

1 3 Perchè  alcuni  lo  fermano  col  difongtl 
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CAP  ITOLO  IX. 


Alla  definizione  della  ca- 
uallcria  data  di  fopra  nel 
capitolo  terzo , c dalla  for- 
ma del  giuramento , c dcl- 
l’altre  folennità  narrate  nei 
capitolo  quinto’,  fi  può  ve- 
nire in  chiara  cognizione 
quali  fiano  le  parti  , c gl’ offici j del  buono,  e del 
vero  caualiere  ; Impcrochc  quello  , il  quale  per 
le  ragioni  accennate  nel  capitolo  antecedente  , 
ò fia  giuridicamente , e con  titolo  legitimo , ò 
fia  per  abufo,  e per  intrufione,  fi  profefla  caua- 
lierc,e  che  fuol  giurare  da  tale,  ancor  che  no  vfi 
efplicitamente  le  antiche  folennità , con  le  qua- 
li fi  aflumeua  quefta  d'gnità , ouero  ftatoj  Non- 
dimeno implicitamente , e come  per  vn  occul- 
to quafi  contratto  col  Principe,  òcon  la  Repu- 
biica , dalla  quale fc gli  concedono  le  preroga- 
tiue,  c ronoreuolczze  de’caualieri , viene  ad 
gbligarfi  airifteflc  leggi  * Per  appunto  come 
con  maggior  facilità  auanti  il  Concilio  di  Tren- 
to , e con  i foliti  termini  della  ragione  comune, 
abbiamo  nella  profelfione  de’rcligiofi  ; O ve- 
ramente (più  adattato  al  cafo  ) abbiamo  ne  i 

fol- 
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foldati , che  fé  bene  oggidì  non  danno  il  giu- 
ramento , e non  aflumono  il  cingolo > nè  vla- 
no  le  altre  folennità,  che  dagl’Iftorici>e  da  Giu- 
rifconfulti  antichi  ( intefi  però  da  moderni  con 
qualche  equiuoco)  fi  fuppone  che  fi  vlallcro 
nell’antica  Republica  Romana  5 Tuttauia  fé 
vnaperfona  prendcl’armi , eli  dichiara,  e pro- 
fclTi  d’clfer  loldato , in  tal  ealo  implicitamen- 
te fi  fottopone  à tutte  le  leggi  della  difciplina 
militare,percontraucnzione  delle  quali  il  man- 
catore farà  vn’indegno  foldato , & vn  manca- 
tore, O pure  chefia  come  queirimplicito  giura- 
mento di  fedeltà,  che  s’intende  dato  quando 
fi  diuiene  feudatario , e che  fi  profefla  d’elfcr  ta- 
le , ancorché  cfplicitamente  non  li  dia , con  li- 
mili paralelli . 

La  caualleria  dunque , ( conforme  fi  è det- 
to ) nella  vera  > e nella  propria  fua  natura  e h- 
gnificazione,non  è vna  qualità  naturale,mà  ac- 
cidentale, & è vna  Ipecie  ò figura  di  religione , 
oucro  d’ordine , anzi  è vna  fpecie  di  religio- 
ne molto  ftretta  , e rigorofa  j Ghe  però  con» 
2 forme  nelle  religioni  vere,  c formali  ecclcfiafti- 
che , ò fiano  monaftiche,ò  mendicanti , ò mi- 
litari, i requifiti  elfenziali  della  profelfione,  &: 
acciò  polla  vno  dirli  religiofo,  fimo  i tré  voti 
fofianziali , della  caftità,  poucrtà,  & vbidienz,a, 

.O  fcn- 
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fenza  la  prerifa  necelfità.d’  esprimerli  , mentre 
fecondola più  vera  , eia  più  riceuuta  opinione» 
balta  che  legitimamente  fi  prometta  di  viuerc* 
c di  profeflare  in  quello  (lato  , perche  fottola 
detta  profellione  vengono  i fudetti  tre  vo- 
ti » e s’intende  implicitamente  promefla  la  vi- 
ta virtuofa,  el’olleruanza  della  regola,  c delie 
virtù  ; Così  li  requifiti  » onero  i voti  foltan- 
ziali  della  caualleria  fono  due , li  quali  deito- 
I no  efler  congiunti  alTìeme  , cioè  il  valore  » 
c la  giurtiziadiche  non  balta  l’vno  fenza  l’altro» 
cflendo  vn  milto  egualmente  comporto  da  tut- 
ti due;  Che  però  niente  gioua  l’dlere  di  gran 
valore,  e coraggio, fe  non  lìa  giufto  j Et  all'in- 
contro nicntt  gioua  1’  efler  girilo , e pieno  di 
ogni  pietà,  c virtù , fc  non  fia  valorofownà  vn 
Yilc , e poltrone , fiche  il  difetto  venga  dall’ani- 
mo c non  da  qualche  infermità  delcorpo,ò  da 
altro  difetto  naturale  de’membri.che  impedifea 
l’dercizio  del  valore, e del  coraggio  dell'animo. 
-,  A’  quello  fine  dunque  il  caualiere  non  fi  ar- 
mauacon  la  falce  , ò col  ronco,  ò con  altr 'ar- 
ma Aorta,  & ineguale , ne  con  l'arma  traditorc- 
4 fca,  ìk  indegna  di  caualiere,  cioè  dcll'archibug- 
gio,ò  della  pillola,  nù  meno  col  brcuiario,ò  con 
la  diUiplina  , ma  fé  gli  cingca  l’arma  bianca* 
- lurida , e retta , la  quale  da  per  tutto  abbia  i ta- 
. . rii 
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gli  eguali , & vniformcla  punta,  che  è la  fpada, 
ouero  lo  flocco  da  combattere,  per  diiiotare , 
che  non  pervie  ritorte,  Se  ingiulle,  nè  per  mez- 
zo de  tradimenti,  e di  ficarij , ma  per  le  vie  ret- 
te,chiare  ,-giulle , e publiche , il  caualicrc  deue 
oprare  valorofaraente  per  il  folo  motiuo  della 
giudizia,e  della  virtù, fotto  le  quali  viene  anche 
la  ncceffità  della  giuda  difefa  propria,  ò aliena  . 

In  oltre  mideriofa mente  la  fpada , della  qua- 

5 le  fi  cingea,  fi  prendea  di  l'opra  l’altare,  per  di- 
notare, che  daquefla  non  può  vfeire  fe  non 
cofa  fagra  , e giuda , non  già  idrumento  di  vi- 
7.ij , e d’ingiuflizie  , e che  fi  cinge  quella  fpada 
da  caualiere  Cridiano  , non  già  da  Idolatra  , ò 
da  Atcida,  e da  puro  mondano  . 

Per  il  medefimo  fine  fe  gli  daua  il  cingolo 

6 bianco,per  dinotare  la  candidezza,cla  puntua- 
lità'del  caualiere  ; Et  era  vna  cofa  vaga , & vn’ 
ornamento  conueniente  ad  vn  Signore  fecola- 
re  , che  però  non  fe  gli  daua  la  cuculia , nè  il 
cappuccio , ò il  facco  da  monaco  , mentre  do- 
rica fare  il  caualiere  fecolare  cridiano  sì , mà 
non  il  frate, ouero  il  monaco . 

Se  gli  metteuano  i fperoni  a piedi  per  dino- 
tare che  la  fua  milizia  deuc  efler’à  cauallo  con 
• ^ la  facoltà  di  dominare  àfua  poda  qued’anima- 
•le,  il  quale  folle  forte,  feroce,  egencrofò,& 

O z alla 
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alla  guerra  per  farlo  operare  à fuo  modo,  ma- 
neggiando (opra  di  elio  l’accennata  dritta,  &c 
eguale  arme  della  Ipada , eh  e il  (imbolo  della 
giullizia  • 

Che  però  venendo  dcriuata  quella  parola 
caualierc  dal  cauallo , per  quel  che  fi  è difeorr 
fo  di  {opra  nel  capitolo  fecondo;  Da  quella  dc- 
riuazione  letterale  fi  caua  l’alegoria , ouero  il 
millero , cioè  che  fi  paragona  al  cauallo  il  no- 
llro  fenfo , il  quale  deue  eflcre  domato  dal  buo- 
no, e dal  vero  caualierc  con  vn  totale  dominio» 
e difpofizionc,  fiche  à fila  voglia  lo  sferzi , e lo 
punga  , c col  freno  fi:  lo  renda  obediente  in 
quel  che  richiedono  le  regole  della  caualleriz- 
za , cioè  le  regole  della  ragione , e della  giufti- 
zia  ; E nonairincontroche  il  cauallo  domini  il 
caualierc , e che  lo  tralporti  à fui  polla  fuori 
di  llrada,  ò del  campo , doue  gli  piaccia , ò ve- 
ramente che  lo  butti  à fùa  voglia  di  Ièlla,  òche 
in  altro  modo  non  gliobedifca , perche  in  tal 
cafo  mai  potrà  dirli  buon  caualiero  - 

E mentre  fi  prefuppone  che  debba  combat- 
tere à cauallo , e che  debba  auere  quello  feroce 
animale  à fua  voglia  obediente;  Conuiene  ne- 
ceflàriamcnte  prcfupporre,che  fappia  maggior- 
mente maneggiare  anche  il  freno , con  le  due 
redini  vnitc  alfieme,  le  quali  fappia  ben  tener® 
' a *•_/  in  ma- 
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in  mano  , fiche  l’ vna  lenza  l’altra  non  bafti;E 
quelle  redini  fono*  cioè  vna  la  religione»  el’al- 
tta  la  riputazione . 

E fé  bene  tutta  la  fiidetta  alegoria , fi  può , é 
fi  deue  adattare  ancora  ad  ogni  criftianoj  e par- 
ticolarmente à profeflbri  della  vita  religiofa  , e 
fpirituale  dellVno,  e dell’altro  clero , fecolarc,  e 
io  regolare»  cioè  che  ciafcuno  deue  ben  caualcare 
e tener  foggctto,  & obbediente  con  i medefimi 
iftrumenti  quello  cauallo  del  fenfo,  onde  fi  po- 
trebbe dir  die  nò  fia  cofa  fpeciale  del  caualiere. 

Nondimeno  in  ciò  i caualicri  differifeo- 
no  dalli  rel/giofi  , e da  chierici,  e dagli  altri  pro- 
feflori  della  vita  fpirituale,  perche  fi  prefup- 
pongono  di  douer  caualcare  yn  cauallo  gene- 
rofo , forte»  e potente  » c ben’atto  all’cfercizio 
della  guerra , c de  i battimenti  cauallerefchi  * 
fiche  polla  opportunaméte  il  caualiere  fargli  fa- 
re de  faltijC  de’corbetti,e  de  galoppile  delle  car- 
riere^ farlo  girare  cò  velocita  per  guadagnar  la 
mano  alTinimico»có  altre  operazioni  da  guerra. 

Che  all'incontro  al  rcligiofò  conuiene  di 
auer  vn  cauallo  quanto  fia  poffibile  debole, 
& eftenuato , fiche  balli  fidamente  che  polla 
■caminare  à palio  anche  lento , per  fare  ilfuo 
viaggio , cflcndogli  improprie  le  operazioni  del 
cauallo  forteje  generofo,có  1 laltbe  có  i galoppi». 

e con  le 
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e con  le  carriere  , c con  altre  prodezze;  Che  all* 
incontro  farebbe  improprio  al  caualiere  il  ca- 
ualcar  quello  cauallo  debole,  Se  eftcnuato,  oue- 
rada  vettura  per  douer  con  quello  andare  alla 
guerra, e conbattere  vàlorofamentc  con  la  lan- 
cia, ò con  la  fpada  • 

Cioè  clic  ad  vn  religiofo,òad  altro  profcfTore 
della  vita  fpirituale  conuicne  di  render  debole,S£ 
eftcnuato  il  fuo  cauallo  del  fenfó , con  i digiu- 
ni , e con  i cilicij , con  le  orazioni , c con  le  di- 
fciplinc , ccon  altre  mortificazioni , rendendo- 
feloin  tal  modo  obediente  perii  fuo  camino, 
c per  combattere  contro  il  nemico  dell'anima 
fua,  con  le  orazioni , e con  l’altre  virtù  Se  armi 
fpirituali  proporzionate  à quello  ftato  ; Ma  al 
caualiere  conuengono,con  la  proporzione  del 
fuo  ftato  rifteffe  virtù , màipcrche  fegua  il  me- 
defimobuon  fine,  deue  cfercitarfi  con  le  fati- 
che perfonali  negli  tffercizij  cauallcrefchi,  per 
appunto  come  conuiertc  di  efercitareil  cauallo 
generofo  * acciò  fi  mantenga  addilciplinato , e 
non  prenda  vizio;  Et  anche  acciò  col  tratto 
nobile  , cauallercfco,  e virtuofo  guadagnili 
genio  delle  Dame  più  onefte , e de'loro  genito- 
ri , ò parenti, ad  effetto  di  ottenerle  per  legitime 
fpofe,  Se  cfler  preferito  agli  altri  competitori , 
conforme  l’iftorie  , Se  i libri  di  caualleria  infe- 
gnano . Come 
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Come  ancora  non  gli  difconuengono  i trat- 
tenimenti, e paHatempi  delle  comedic,  e de  tea- 
tri c deTuoni.e  balli,ecati,c  del l’al tre  allegrezze, 
e delizie, ò conuerfaziòni  cauallerefche,fecondo 
che  per  l’vfo  de'paefi  conuenga  al  Tuo  fiato , 
fiche  non  dia  nel  (ingoiare  , e fi  renda  trà  gli  al- 
tri caualieri  foggetto  del  rifo , ò del  disprezzo 
con  lo  fiato  più  di  monaco , ò di  anacoreta , 
che  di  caualiere  (ecolare  , mentre  deue  mante- 
nere gli  (piriti  (olleuati , e genero!!  , come  ne- 
cefiarij  per  il  loftentamento  del  valorc,e  del  co- 
raggio , che  è vno  delli  requifiti  foftanziali  del- 
la caualleria . 

Il  tutto  però  con  le  buone  regole  della  ca- 
uallerizza,e  colfaper  ben  maneggiare  le  redini 
del  freno,  c gli fperoni,j  Cioè  dentro  i confini 
della  giuftizia,  delloneftà,  della  pietà  crifiiana, 
della  prudenza, e della  teperanza,fiche  lo  man- 
tenga obedientc , acciò  non  trafeorra  fuori  del- 
la lizza,  ò del  campo  > nè  lo  tralporti , ò lo  fca- 
ualchi.j  In  ciò  fcoigendofi  la  perizia , e la  bra- 
uura  del  buon  cauahcre,cioè  nel  dominare, e nel 
maneggiare  à fua  porta  vn  cauallo  forte  , e ge- 
nerofo , fiche  per  alti  che  faccia  i falti , ò per 
veloci  che  fiar.o  le  carriere , non  efea  dalle  re- 
gole, e dal  (ùo  dritto  fendere , non  già  caual- 
cando  vna  carogna , oucro  vn'cfienuato  caual- 
laccio  da  vettura . A'  que- 
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A*  quello  effetto  però  conferifce  la  differen- 
za folita  darli  da  profefiori  della  lingua  latina, 
j 2 addotta  di  fopra  nel  capitolo  fecondo,  tra  la  pa- 
rola eqtMs,  e la  parola  cabal/usiCioè  che  la  pri- 
ma dinoti  vn  cauallo  generofo , e ben’ammae- 
ilrato,  eia  feconda  vn  cauallaccio  da  vettura, 
oucro  da  contadino  , che  però  gli  ordini  eque- 
ftri  prefero  il  nome  dalla  prima,  e non  dalla  fe- 
conda parola,  ouero  fpecie  . 

E non  è fuori  di  proposto  l'altra  miftica 
ouero  alegorica  confiderazione  folita  farli  p er 
alcuni  gramatici , che  quella  parola  Etjuites  fi 
1 1 debba  fcriuere  col  diftongo , ancorché  alla  pa- 
rola cquus  non  fi  a conuenicnte,  per  dinotare  la 
virtù  dell’equità , cioè  d’vna  totale  cgualità,che 
è proprio  effetto  della  giuftizia  di  mantenere 
la  bilancia  neH’equilibrio,  fiche  la  faccia  traboc- 
care il  lolo  pefo  del  merito , e del  douere,  e non 
il  pefo  dell'interclTe,  ò della  pafiione  • 

E quelle  fon  le  partile  gloflìcij  del  buono,edeI 
vero  caualiere,5c  à che  fi  deue  conofcere,e  ftima- 
re  obligato  qualunque, il  quale  fi  fpacci  da  caua- 
liere,  e che  fi  alluma  quello  attributo,fiche  alta- 
mente farà  vn  malo,  & vn 'indegno  caualiere , 
al  quale  conuerrà  più  torto  tl  nome,  oucro  l’at- 
tributo di  cauallaro , che  di  caualiere . 
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Delli  pcfi  e degl'oblighi  del  buono  > é del  vero 
caualiere  , venendo  al  particolare  ? $£  alla 
-"pratica. 
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Vanto  nell’  antecedente 
capitolo  fi  è difeorfo  fo- 
pra  le  parti  , e l'officio 
del  buono  , e del  vero 
caualicre,  contiene  vna  ? 
certa  teorica  troppo  ge- 
nerale, laquale  per  i pro- 
ditori dell'arte  militare , e della  caualleria,  per 
lo  più  non  tuoi'  effer  Tuffi  dente , perche  fi 
fuole  defiderarc  qualche  maggiore  Specialità, 
Si  vna  riduzione  delle  cofe  alla  pratica  per  la 
più  facile  capacità , e per  meglio  profittarli  • 

. Che  però  da  alcuni  proditori  della  caualleria 
vìfene  in  ciò  alquanto  tacciata  l’opera , peraltro 
degna,  e molto  dotta  del  moderno  Giuri  fta 
GeJJì , nelU  firn  [pad*  d’onore , cioè  che  ltia 
troppo  fu  le  generalità  Terna  venire  alle  fpe- 
ciàlità  della  pratica  ; Se  pure  non  vogliamo 
dire  ( coinè  probabile  ) che  il  dotto  Tcrittore 
premettefle  in  quelta  parte  data  alla  luce  le 
teoriche  generali , per  douer  poi  nell’  altra  in- 
fegnarnela  pratica  con  gli  efempij  particolari , 
quando  la  morte  (laquale  per  lo  più  vuole,  e 
Suole  cibari!  degli  frutti  immaturi,  i quali  feo- 

P 2 moda- 
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modano,  cioè  degli  vomini  virtuofi  & vtili 
alla  Rcpublica , e non  gufta  de  vizioli  , e degli 
inetti  oziofi  , Óc  inutili , ancorché  maturi , de 
quali  fi  fuole  {cordare  ) non  ne  aueile  cagio- 
nato Timpedimento . 

Però  venendo  à qualche  elpli razione  pra- 
tica della  fudetta  teorica;  Si  crede  opportuno  » 
4 che  lenza  vfcirc  dalla  propria  materia,dobbia- 
mo  in  ciò  valerli  della  forma  del  giuramento  , 
chefolennemente  in  mano  del  Vefcouo  fopra 
ì fanti  vangeli  li  daua  da  quello,  il  quale  deli- 
dcraua  d’ cfler'  armato  caualiere,  narrata  di 
lopra  nel  capitolo  quinto  jlmpcroche  tenendo 
queU’iltefs’ordine , che  per  appunto  li  tiene  da 
lcrittori  ; Si  giuraua  primieramente  di  douer 
ellerfedeleàquel  Rè,ò  Principe,  ilquale  lar- 
maua,elocrcaua  caualiere, e di  non  prende- 
re mai  l’arme  contro  di  eflo,e  de  fuoi  fucceffori, 
fenza  prima  redimire  il  cingolo,  fotto  la  pena 
della  fellonia  e delTeflere  vn’in  degno  caualiere. 

Quindi  li  legge  nell’iftorie , e negli  archiuij 
• ddRegno  diNapoli,che  effendo  coftrctti  alcuni 
fignori , e caualieri  molto  qualificati  per  giufti 
motiui  di  icguire  le  parti  del  Rè  Alfonfo  d' 
Aragona  , mandarono  prima  à reftituire  al 
Rè  Renato  d’Angiòquel  cingolo  militare,  che 
dalle  fue  mani  aueano  riceuuto,  quando  da 
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«fio  furono  creati  caualieri  5 A fomiglianza  di 
quella  reftituzione  della  collana  del  Tofoneda- 
quale  fi  deue  fare  dagli  credi  del  morto  caua- 
liere , ò pure  dal  medefimo  in  vita  quando 
vòglia  mutare  fazione,  Se  aderenza  . 

Et à taleffetto  conlìderano  alcuni  il  mifte- 
ro  , che  quando  il  Principe  crea  il  caualierc , gli 

6 tocca  la  tetta  ouero  la  fpalla  con  la  punta  delia 

fpada , ò dello  ttoccp , dinotando  che  mai  il 
caualiere  ne  polla  ritorcere  la  punta  verfo  il  fuo 
creatore . 

Quello  requilìto  delia  fedeltà  non  confitte 
folamentc ncllattenerfi  dalla  fellonia  , e non 
combattergli  contra  da  nemico  5 Mà  quando 
fi  tratti  di  fudditi  per  origine , ò per  domici- 
lio , òper  ragione  del  feudo , ò altro  beneficio , 
quello  confitte  nelferuire  in  guerra  , e nelle 
graui  occorrenze  il  fuo  Principe , e creatore 
fedelmente,  e con  puntualità  dà  faldato  della 
prima  riga , per  la  fua  difefa  , e cuttodia , e 
non  darfi  vilmente  alla  fuga  > mà  combattere 
con  valore , e con  Jbrauura . 

Che  però  leggiamo  nelTittorie  de  Romani , 

7 che  quando  nella  Puglia  piana  vicino  al  ponte 
di  Canne  ( refofi  per  ciò  fàmofo  ) furono  à 
fronte  i grandi efercitr de  Romani, e de  Car- 
taginesi , del  primo  de  quali  erano  capitani  ì 

con- 
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confoli  , Marcello  dell*  ordine  de  Patrizij 
Terenzio  Varrone  della  plebe  > e dell’altro 
Annibaie  j Nacque  difparere  tri  i Confoli  fe 
fi  douelle  attaccare  la  battaglia  ò nò , 

Imperoche  Marcello  con  più  prudente  con- 
figlio, praticato  dipoi  con  tanto  profitto  da 
Quinto  Fabio  Maliimo  , preuedendo  le  gran 
confcguenzc  pregiudiziali  , lequali  poteano 
feguire  dalfinifiro  euent^  del  combattimen- 
to , era  di  fenfo  , alqualc  aderiuano  i no- 
bili caualicri  , che  fi  sfuggile  il  cimento  > 
ma  che  con  l’efercito  à fronte  fi  tenefle  il  nemi- 
co femprc  fofpetto , e timido,andandolo  con- 
fumando à poco  a poco  ,pcr  efler  foraftiero, 
ilquale  afpettaua  i loccorfi  così  lóntar.i  » di- 
cendo che  riportandoli  la  vittoria  , quella 
aurebbe.folamentc.importato  vn  poco  di  ban- 
dicrc,.e  di  caracche  vecchie  de  Cartaginefi  > 
mà  perdendoli  la  giornata , fi  elponcua  ( come 
Tù).ad  cuidentc.  peri  colo  tutto  lo  fiato  della  Re- 
publica  j Ellcndo  errore  di  quello  , ilquale  fia 
in  cafa  , e fia  poflclfore  di  cimentarfi  con 
qu  elio  ilquale  fia  aMifiiori  , e non  abbia  che 
perdere  , douendo  ctìere  il  fuo  intento  al  con- 
tornare quelchc  pofliede , à confumare  in- 
.fenfibilmcnte  rinimico  fòraftiere . 

AH’incontro  Vainone, con  la  temerità,  e 
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con  la  petulanza  lolita  de  plebei  efalrati , vo- 
lea  che  fi  combattefle , onde  prcualfe-l'opmio- 
ne  del  fecondo  per  il  maggior  numero  de  fol- 
dati  della fua  sfera,  fiche s’attaccò la  tanto  ce- 
lebre zuffa  , nellaquale  feguì  , che  Marcello  , 
& i nobili , e caualieri  combattendo  valorofa- 
mentc , e facendo  bene  l’officio  loro  , vi  re-, 
fialfcro morti, perloche  Annibaie  conia  fua 
Republica  non  vantò  già  del  numero  de  fan- 
tacini , e de  foldati  ordinarij , ma  {blamente  de 
caualieri,  mandandogli^ moggia  degli  anelli 
d oro  ch’era  l' infegna  de  caualieri  di  quei  tem- 
pi jChe  all’incontro  il  temerario  Varrone,ilqua- 
ìe  auea  voluto  la  battaglia,  fi  diede  alla  fuga 
accompagnato  da  cinquanta  caualieri  , e fi 
fai uo  nella  Città  di  Venofà  iui  vicina,  per  lo 
lpazio  di  trenta  miglia  incirca. 

Era  in  quei  tempi  quella  Città  in  flato  di 
Republica  amica  de  Romani,  di  qualche  for- 
za , conforme  perii teftimonio  di  Liuio  ed’ 
altri  fcrittori  fi  comproua  da  due  cofe  ; Vna 
ciò  che  non  fol  amente  alloggiò  il  Confole  &c 
i fu  detti  cinquanta  caualieri , mà  ancora  al- 
loggio  le  reliquie  dell’efcrcito  iui  ricouerate  nel 
numero  di  quattro  mila*  Anzi  diede  del  pro- 
prio à eiafeun  foldato  à cauallo  la  velie , c la 
lòprauefle.,  e Tarme  che  mancaffero  » & in 
_ denaro 
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denar-o  quaranta  quadrigati , che  erano  vna 
moneta  d’argento  corrente  in  quei  tempi,  con 
l'impronto  della  quadriga,  laqualc  raguagliart* 
dola  con  la  moneta  de  tempi  noftri , di  più  cd* 
munc  fenfo  degli  antiquarij , impoi  taua  quan- 
to ne  tempi  correnti  importa  vn  teftone  Ro- 
mano j-Et  à quelli  à piede,  vna  vefte,  l’arme 
che  mancaftcro  , e vinti  quadrigati  per  ciafcu- 
noj  Argomento  di  non  piccole  forze . 

„ E l’altra  maggiore , d’vna  braua  , e (ingoia- 
re refiftenza  che  fece  ad’vn'cfercito  &c  ad’vn  ca- 
pitano così  trionfante , e vittoriofb  come  d' 
Anibaie , ilquale  iui  andò  per  finire  di  diftrug- 
gere  le  fudette  ricoucrate  reliquie  dell’  efcrcitb 
Romano, &c  anche  per  gaftigo  della  Cittàj  Però 
conforme  Liuio  e gli  altri  fcrittori  dicono,  gli 
fu  fatta  gagliarda  refiftenza  laquale  fu  vn  prin- 
cipio della  mutazione  della  feena  della  fortuna, 
mentre  da  quel  tempo  in  poi  cominciarono 
le  cofe  de  Romani  ad  andare  profpere . 

Non  fò  però  mancamento  deili  fudettti 
cinquanta  caualieri  ( per  ritornare  al  noftro 
propofito  ) l’abbandonare  il  campo  col  fug- 
gire , ma  fu  vn  far  bene  l’officio  loro  , nel 
mantenere  la  douuta  fedeltà  à quello , ilquale 
rapprefentauà  laRepublica,  fèguendo  la  per- 
fona  del  Confolc , delquale , e non  defli  fò.il 
mancamento . Nè 
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Nè  meriterà  4irJfi  fuperflua , emipf'a  quella 
digrelfione,  mentre  è lopra  vna  colà  ordinata 
aH'ifteffo  fine, e con  facente  al  propofitoj  Impc- 
roche  glifcrittori  perlopiù  di  quello  fatto  fi  va- 
gliono  per  dinotare  la  differenza  del  modo  di 
procedere  de  nobilùe  caualieri,ò  di  nafeita,ò  di 
animo,  e degl’ignobili  e vili*  nell'  vna,  ò nell' 
altra  partejCioè  chci  primi , coh  la  conuenicnr 
te  prudenza,  e maturità  confidcrano  molto 
bene  fe  conucnga  impegnarli  all'  imprefe  , 
particolarmente  quando  fiano  di  conlèguenze 
grandi  per  il  publicoj  Mà  quando  fi  fia  prdà 
la  rifoluzione  fi  doperà  ogni  maggiore  celerità, 
valore,  e coftanza,neirefeguirla,encl  fofien cr- 
ia fino  al  fine  ; Che  all’incontro  gl’ignobili,  & i 
vili , c poltroni , fono  arditi  e temerari;,  anzi 
petulanti  quando  fiano  nelle  profferita  , & 
abbiano  qualche  comando  in  mano,  inconfi- 
deratamenre  , c precipitofamente  correndo 
alle  rifoluzioni  &:  agl’  impegni  ; Mà  nell’  efe- 
guire , ad  ogni  poca  di  refifienza  , ò auuerfità 
della  fortuna , bruttamente  cedono  con  la  fu- 
ga , ò con  le  infami  e perniciofe  condizioni  ; 
Che  però  l’obligodcl  caualiere  è di  fèguire  la 
prima  parte , e non  quella  feconda  . 

Il  coraggio , l’ardire , e la  braura , fono  par- 
ti neceflarie , &c  anche  oportune,e  lodeuoli  nel 
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caualiere , & inogni  capitano  > ò foldato  ; Però 
deuono  effer’  accompagnate  > non  fidamente 
dalla  giuftizia, conforme  nellantecedcnte  capi- 
tolo fi  è detto, mà  ancora  dalla  prudenza,  e dal- 
la confiderazione  fe  fi  abbiano  forze  eguali , c 
fe  vi  concorrono  le  altre  circoftanze,con  lequa- 
li  probabilmente  fi  poffa  fperare  la  vittoria,  o- 
uero  almeno  che leuento della  fortuna  fia nell* 
equilibrio,  douendofi  operare  da  vomo  come 
vn*  animale  ragioneuole,  e col  difcorfo,  e con 
la  ragione , e non  da  beftia  col  folo  ftimolo 
del  fenfo  , mentre  in  tal  cafo  non  fi  dirà  corag- 
gio , e valore , mà  temerità  , arroganza , e 
petulanza,  conforme  anche  fi  dilcorre  di  fot- 
to  nel  capitolo  vigefimo,  e ncfeguentiin  occa- 
fione  di  parlare  del  duello . 

Che  però loracolo  euangelico per  (imbolo* 
e geroglifico  dell*  impludenza  , dà  la  para- 
bola di  quel  Principe  , ilquale  con  vn  piccolo 
efercito,  e con  poche  forze  e proui fieni,  muoua 
guerra  & affaJliìca  vn  Principe  più  potente  d* 
efercito  e di  forze  molto  fuperiore  ; Onde  ( cir- 
cofcritto  il  mifterio  fopra  ilquale  (e  ne  lafcia  il 
difeorfo  a fcritturali  ) ne  termini  dell*  vmana 
prudenza , da  tutti  è fiata , e nell’  auuenire  fa- 
rà fempre  tacciata  la  rifoluzion?  di  Giuda 
Maccabeo , dell*  andar  in  battaglia  con  ot- 
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tocento  faldati  contro  vn*  efercito  potente  di 
quaranta  mila,  {prezzando  il  fano,&  il  pruden- 
te configlio  datogli  da  compagni  , nel  con- 
feruarli  ad  opportunità  migliore  . 

In  quello  propofito  della  fedeltà  douuta, 
e giurata  per  il  caualiere  al  fuo  Principe  , così 
nell’  atto  negatiuo  d' attenerli  dalla  fellonia  , 
come  nel  pofitiuo  di  douerlo  lèruire  nelle  gta- 
ui  occorrenze  > e particolarmente  nell’occa- 
fione  dell’vfcita  della  fua  perfona.  in  campa- 
gna, per  quel  che  i Giurifti  dicono  deU’obligo 
defeudatarij,ilqualcnalcedai  limile  implici- 
to ò elplicito  giuramento  della  fedeltà,  confor- 
me nell’  opere  legali  trattando  della  mate- 
ria de  feudi  fi  è difeorfo  j Sogliono  cadere  i 
dubbij  , le  eflendo  il  caualiere  fuddito  di  più 
Principi  à quale  d’etti  fia  tenuto  più  tofto  di 
lèruire  & afTiftere  5 O pure  fe  quell’ obligo 
abbracci  il  cafo  della  guerra  ingiufta  j E fe  pof- 
fa  il  caualiere , ò altro  fuddito  farli  di  ciò  giu- 
dice j Ma  perche  farebbe  troppo  prolifla,e  forfè 
noiofa  digreflione  il  diffonderli  in  ciò , per  la 
varietà  delle  opinioni  , e per  le  dittinzioni , e 
dichiarazioni  che  vi  cadono , però  il  curiofo 
potrà  fopra  ciò , almeno  in  qualche  parte  fo- 
disfare  alla  curiofità  col  vedere  quel  che  , col 
folito  ftilc  ttretto , e compcndiofo  fe  ne  và  ac- 
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cennando  nell  opere  fudette  e particolarmente 
in  quelle  del  Dottor  Volgare , lotto  la  materia 
de  feudi,  e fotto  l'altra  de  regali  inoccafionc  di 
trattare  delle  ragionidella  guerra  . 

L’altro  giuramento  , ilquale  fi  daua  dal 
caualicre  , era  quello  d’efler  fedele  alla  Chielà  , 
de  alla  religione  cattolica  > ilche  per  conle- 
guenza  porta  feco  l’elTer  fedele  à Dio , la  fe- 
deltà delquale  non  è praticabile  fenza  la  ludet- 
ta  fedeltà  alla  cattolica  religione , e per  con- 
feguenza  alla  Chiefa  Romana  ; Che  però  non 
fi  potrà , nè  fi  dourà  dire  buono,  e vero  caua- 
licre quello  , ilquale  non  fià  vn  buon  cattolico, 
c timorato  di  Dio , e della  Chiefa , mà  farà  va 
fellone  & vnolpergiurojHora  fi  penfi  che  cofa 
fia  di  quelli , liquali  credono,  che  per  profefla- 
rala  vita  cauallerefca , conuenga  deprezzare 
ogni  religione , ftimando  galanteria  quell’  em- 
pietà dannata  da  medefimi  antichi  idolatri  , 
il  credere,  comedi!  dicono,  dal  tetto  ingiù, 
e quclche  fidamente  fi  vede . 

Il  terzo  giuramento  confecutiuo  dell’ ante- 
cedente , è fopra  la  riuerenzi  douuta  alli  fa- 
ccrdoti,  &àfcruidi  Dio  -,  E pure  i moderni 
caualieri  credono,  che  trà  le  parti  cauallerefche, 
vna  fia  quella  di  deprezzarli , anzi  di  perdere 
il  rifpetto  alle  medefimc  Chiefe , valendofene 
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(blamente  per  ridotti , e per  fentire  delle  nuo- 
ue,ouero  per  amoreggiare  le  donne,  ò per 
far  circoli  di  difcorfi  lalciui,  ò di  fatire  contro  i 
Principi , &:  i gouemanti , e contro  le  perfone 
onorate,  e da  bene 5 Che  però  quelli  tali  non 
polìono,nè  deuono  dirli  veri  & onorati  caualic- 
ri , ma  fpergiuri , & indegni . 

Il  quarto  giuramento  è quello  d'eflere  di- 
fenfore  della  propria  patria  ; E circa  quella 
Ipeciecadcla  diftinzionc  tra  la  patria  libera» 
laquale  abbia  la  ragione  del  principato,  fiche 
la  difcfà  riguardi  il  politico  j E la  fuddita  , la 
difela  della  quale  riguardi  il  ciuilc,  per  la  con- 
feruazione  delle  fue  ragioni , e priuilegij  , & 
acciò  non  lìa  opprefla  da  i gouemanti  Impc- 
roche  la  prima  fpecie  cade  (otto  la  già  accen- 
nata fedeltà  douuta  al  proprio  Principe  onde 
quello  giuraméto  abbraccia  l’altra  (pecie,  fiche 
1 obligo  deivero  e dell’onorato  caualicre  è quel- 
lo di  defendcrc  la  patria  & i cittadini  meno 
potenti , refiilendo  con  i mezzi  leciti  tk  appro- 
uati  dalle  leggi  alle  ingiulle  oppreffioni,  &à 
gl’illeciti  aggrauij de Magillrati,  e de  Gouer- 
nanti,  métre  cjlendo  clli  nella  riga  primaria  dò 
cittadini,  hanno  principalmente  quell’ obligo  • 

Che  però  fi  cori!; deri  fe  fi  potranno  e fi 
douranno  mai  dire  veri  & onorati ‘caualieri 
» quelli , 
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quelli  , i quali  aderivano  all’ ingiuftizic  , & 
alle  opprcllìoni  dc'magiftiati  , e dc’gouernan- 
ti  ; Anzi  che  per  loro  fini , Se  intcrelfi  gl’illrui- 
feono,  e glie  ne  fuggerifeono  il  modo,  corrom- 
pendo la  loro  intenzione  per  altro  buona*,  Ouc- 
ro  che  fpcttandò  ad  cfTì  il  gouerno  del  publico 
facciano  da  lupi»  e no  da  pallori,  e cuftodi,  ouc- 
ro  da  ladri , 5 c alTafiìni  di  ftrada,  e non  da  am- 
miniftratori , facendo  aflegnamento  di  viuere  > 
e fodisfare  a’ioro  vizij  , Se  alle  loro  sfrenate  vo- 
glie col  fangue  de’poueri . 

Il  quinto  precetto  abbraccia  generalmente  il 
requifito  della  giuftizia , che  già  fi  è detto  efler 
vnode  requifitifoftanziali  della  caualleria,fopra 
*4  ladifefa  delle  perfone  priuate,  particolarmente 
debboli,  e miferabili  foggette  ad  ellcre  opprefi- 
{e;  Come  fono,  le  vedoue , le  vergini,  i pupilli  > 
gli  orfani , Se  altre  perfone  fintili , mentre  que- 
llo è l'iftituto  principale  della  caualleria , col- 
rdTer  d^fènlore  della  giuftizia , c refiftere  all  in- 
giuftizie,& allopprefiTionij  Hor  fi  cófìderi  qual 
vero,  Se  onorato  caualiere  fi  potrà, e fi  dourà  di- 
re quello , il  quale  dato  ad  vn’ozio  totale , e 
menando  vna  vita  da  Epicureo  , altro  non 
penfi  che  infidiare  aH’oneftà  delle  vergini,  e 
delle  vedoue,  Si  anche  delle  maritate  , facendo 
nell’ifteffo  tempo  grauilfime  ingiuftizie , e pre- 
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giudizi  j , cosi  nel  render  difonefie  quelle  don- 
ne, le  quali  per  altro  fiano  onefte , come  anche 
ncll'infamare  , e macchiare  delle  cafe  nobili, 
& onoratele  nel  cercare  di  viuere  con  quel  d'al- 
tri , e con  leftorfioni , Se  oppreffioni  de  pu- 
pilli, orfani,  mercanti,  artigiani,  Scaltri  inno- 
centi , filmando  che  la  brauura , Se  il  valore  ca- 
uallercfco  confi fta  nel  viuere  per  fona  con 
quel d altri  e nell'opprimere  i fudditi,ò  conta- 
dini, ò mercanti,  Se  artigiani , Se  altri  impoten- 
ti, o pure  nell'auere  pratiche,  protezioni.  Se 
adherenze  ( e piacefìe  à Dio  che  non  vi  folle 
anche  la  partecipazione)  de'ladroni,  Seaffaf-' 
fini  di  firada,e  de’ficarij,  e firn  ili  perfone. 

A'  quefti  obblighi  s'aggiungono  ancora  gli 
1 5 altri , de' quali  d,  lotto  fi  va  decorrendo  in  tut- 
ti i capitoli  feguenti,in  ciafcuno  de'quali  fi  trat- 
ta parimente  degli  altri  olficij.  Se  obblighi  del 
caualiere . 

Si  meni  dunque  ciafcuno,  il  quale  fi  preten- 
da caualiere,  la  mano  per  il  petto , e confideri 
qual  forte  di  vita  tenga  totalmente  lontana 
. 1 dalla  vita  militare,  e dagli  onorati  efercizij 
cauallerefchi,  e dali'olieruanza  degli  accennati 
obiighi,  e giuramenti,  tutto  dedito  alle  lafci- 
uie , à giuochi , Se  alle  altre  fenfualità , e mor- 
bidezze feminili.  Se  ali 'oppreffioni  della  robba, 
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del’onoree  della  vita  degl’altri,col  total  dilprez 
xo  della  religione  criftiana,  e dei  timore  di  Dio. 

E però  fi  faccia  il  giudice  da  fe  Hello,  fe  po- 
trà pretendere  di  chiamarli  , e riputarli  vero 
onorato  caualierc,  quando  anche  la  dignità» 
ola  qualità de’natali  giuridicamente,  c per  giu- 
ftiiia  gli  concedere  quell'  attributo  e preroga- 
tìua  , mentre  conforme  fi  accenna  nel  capitolo 
feguente , c più  diftufamente  nel  Dottor  Vol- 
gare , nella  pratica  criminale  , in  occafione  di 
trattare  delle  pene  ignominiole , ÓC  anche  nella 
più  volte  accennata  materia  delle  preminenze» 
che  è la  fede  delia  nobiltà,  sì  fatto  modo  di  vi- 
uere  cagiona  la  perdita, e la  priuazione  di  quel- 
la nobiltà, e caualleria , la  quale  già  fi  ottenga  * 
0£ni  cofafi  difeioglie , e fi  diftrugge  col- 
f opporto  , e col  contrario  di  quello  , di  che 
fi  fia  compofta  , e generata  . Che  però  ef- 
fendo  la  nobiltà , e la  caualleria  vna  quali- 
tà , la  quale  fi  acquifta  per  mezzo  della  viti  ù, 
e delle  onorate  azzioni,  fi  diftrugge  per  mezo 
de  vizi] , e delle  azzioni  indegne  • 

Si  conchiude  dunque  , che  il  grado  , e lo 
ftato  del  caualiere  fi  deue  (limare  vn  bel  dono 
17  di  Dio,  ò della  fortuna,  e porta  feco  molti 
vantaggi , c molte  prerogatiue  fopra  gli  altri 
Mà  che  all’incontro  abbia  de’grandillimi  con- 
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trapeli , e fia  vna  fpecie  di  religione  molto  ftret- 
ta , Sé  auftera  j Onde  conforme  farebbe  vna 
mantella  pazzia  di  quello  > il  quale  facendoli 
religiofo  perii  guadagno  del  Cielo /e  dell’etcr- 
na  gloria,  volete,  c pretendete  con  quello  fo- 
lo  titolo  di  religiofo  fenza  punto  oteruare  la  re- 
gola, 8é  i precetti  della  religione  , anzi  con 
violarli,  ottenere  il  fudetto  intento  ; Così  per 
appunto  fi  può,  e fi  deue  dire  di  quclfo,il  quale 
non  voglia  viuere  da  buono,  e da  vero  caua- 
licre  , anzi  all’oppofto , e che  fi  profefli,  e pre- 
tenda d’ elfer  ftimato  tale . \ 
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CAPITOLO  XI. 

De  priuilegij,  e delle  onoreuoleize , e prcroga- 
tiue  del  Caualiere , e della  perdita  , e priua- 
. zione  de  fudetti  priuilegij , c preminenze . 
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A più  fonti  deriuano  i 
priuilcgij , e le  prerogati-. 
ue,eleonoreuolezze  del 
caualiere  ; Primieramen- 
te cioè  dalfvfo  del  pacfè  ; 
Secondariamete  dalle  leg- 
gi particolari  * ouero  da 
priuilegi  de  Principi;  È terzo  dalla  ragione  co- 
mune ciuile  > ò canonica , feudale . 

Delle  due  prime  fpecie  non  fi  puòme  fi  delie 
difcorrerc;E  ciò  per  la  ragione  che  no  fia  polli- 
bile  di  tutte  le  leggi  Se  vfanze  dè  paefi  e de  pri- 
uilegij  particolàri’  aiiete’  Vfta  perfetta  ebéndk 
ftinta  notizi  amenza  laquale  fi  deue  llimate  vna 
(pecie  di  pazziàmonchevn  chiaro  errore  il  vo- 
lerne affumere  difeorfo  per  iftruirne  gli  altri  ; 
Mentre  vediamo  che  anche  neiriftefie  leggi , es 
confuetudini , ò pnuilegij  particolari  di  vii  folo 
paefe , neiquale  fi  fia  nato  > e lungamente  vif- 
futo  e praticato , fiche  le  riabbia  vna  certa  e 
ben  diftinta  notizia  * Tuttauia  difficilmente  fi 

R i da 


i'-ja,  IL  C A V ALI  ERE 
dà  il  cafo  della  verità  certa,  & efente  dalle  con- 
tradizioni , e dalle  varietà  delle  opinioni , ò pu- 
re dalle  molte  diilinzioni,  limitazioni,  e di- 
chiarazioni; Che  però  in  quella  parte  conuiene 
di  rimetterfenealli  fauij  Se  alli  pratici  di  cia- 
fcun  paefe , ò principato , ò luogo  . 

Giouano  beni!  anche  per  quelle  fpecie  quel- 
le confidcrazioni  i lequali  di  lotto  fi  vanno  fa- 
cendo fbpra  la  terza  fpecie  de  priuilegij , e del- 
le prerogatiue , lequaU  nafeono  dalle  .leggi  co- 
muni , e particolarmente  dall  antica  legge  de 
Romani  che  diciamo  la  ragione  comune,  ciuilc 
per  l’interpretazione  dcll’altre  ; Maggiormente 
quando  le  leggi  particolari , ouero  i priuilegij 
liano  concepiti  nella  lingua  latina,fiche  i caua- 
lieri  non  vengano  efplicati  con  quella  parola 
jion  conofciuta  dallafudetta  lingua  , ma  con  la 
parola  militi,  per  quclche  difopra  nel  capitolo 
fecondo , 8 i anche  difetto  nel  prefente  capito- 
lo fi  difeorre . - u 

Concedono  dunque  le  fiidette  leggi  de  Ro- 
mani, le  quali  a’differenza  delle  canoniche,  e 
delle  feudali, e delle  Longobarde,  &c  altre,  fono 
chiamate  le  comuni  ciudi , molti  priuilegij  e 
prerogatiue  a quelle  perfone,  le  quali  dalle  me- 
defrme  leggi  fono  cfplicate  con  la  fudetta  parcH 
la  militi]  Che  però  da  Leggiili  fi  chiamano  pri- 
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uilcgij  militari  * Come  per  cfempio  > che  non 
portano  cflere  carcerati  per  debito  , nc  pollano 
cflere  coltre  tri  da  creditori  in  più  di  quel  che 
lìa  necelTario  per  il  loro  foftentamento*Ad 
imitazione  dequali  la  legge  canonica  ha  con- 
ceduto riiteflo  priuilcgio  à chierici  , come- 
profeffori  della  milizia  eccidi  alticha  di  Gri- 
llo * Che  pollano  far  teilamento  * nonoftan- 
tc  che  fiano /figliuoli  di  famigliai  Che  il  loro 
teilamento  non  foggiaccia  alle  lolennità , & 
à quelle  querele,  ò nullità  allequali  foggiace  il 
tefiamentq  degli  altri , liquali  non  fiano  militi, 
dalle  fudette  leggi  chiamati  Pagani*  Che  polla- 
no auere  due  eredi  in  folido , e due  diuerfe  ere- 
dita,Che  pollàno  morire,  parte  con  teilamento 
e parte  ab  intefiato,  e che  pollano  fare  molf 
altre  cofe , lequali  nonfipoflono  fare  dagli  al- 
tri* E che  non  loggiacciano  alle  collette  0 & 
aglialtri  pefi  publici  e popolari  5 Come  anche 
non  foggiacciano  alle  pene  ignominiofe  de 
plebei , con  moiri  altri  famigliami  priuilegij , 
molti  de  quali  parimente  Canoni  e da  Ca- 
nonilli  perTifteSa  ragione  difopra  accennata* 
fono  fiati  lidi  à chierici  . 

Ma  perche  la  fudetta  parola  Militi  nel  fuo 
fenlò  letterale*  e gramaticale  fi  adatta  gene- 
ralmente à tutto  il  genere  de  faldati  d ogni  fpe- 
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eie  , lenza  diftinguere  fe  fiano  à piedi , ouero  à 
cauallo  ;E  tra  quella  feconda  fpecie  , fc  fiano 
..vomini  d'arme,  ouero  alla  leggiera  j e fe  di  leua 
o di  milizia  j Et  anche  fenza  diflinguere  fe  fiano 
nobili*  e qualificati  dell’ordine  e queftre  ; Quin- 
di i primi  glofatori  & interpreti  di  quelle  leg- 
gi , con  i quali  al  folito,  fenza  molto  difcorfo*ò 
ratiocinio,  caminano  i moderni  Profcflbri  dcl- 
rftelfa  facoltà  legale , fcufabilmente  per  le  ra- 
gioni pienamente  accennate  nel  capitolo  pri- 
mo proemiale  dello  Stile  legale,  doue  il  curio- 
fo  fi  portà  fodisfare  , all’ufo  de  Granfiatici  piu 
che  de  Giurifconfolti , hanno  creduto  cheque- 
ile  leggi  vadano  intefe  in  tutti  i foldati  in  ge- 
nerale di  qualunque  Ipecie  fulfero . 

E da  ciò  è nata  tra  efiì  vna  dibattuta  que- 
llione,  le  quelli  priuilegij  militari  fiano  andati 
in  difufo*  ò nò,  fiche  di  prelente  debbano  fpet- 
5 tare,ò  pure  fi  debbano  negare  alli  foldati  de  no- 
llri  tempij  Nel  che  fi  Icorge  non  poca  varietà  d 
opinione  , mentre  alcuni  generalmente  cre- 
dono che  anche  di  prcfcntc  durino , per  Tiftefi- 
fa  ragione,  la  quale  molle i legiflato ri  antichi» 
cioè  della  fimplicità  de  foldati , liquali  come 
dediti  aircfercizio  dell’armi , non  fono  infor- 
mati dclfe  fottigliczze  legali } Et  ancora  per  1* 
altra  ragióne  del  beneficio,  ilquale  rifulta  alla 
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Republica  dalla  vita  militare  molto  laboriofa , 
e pericolofa,  alla  quale  però  conuicne  con  que- 
lli priuilegij  allcttare  le  perfone. 

Etaltri  all’incontro  gcneralmentedo  negano, 
augnandone  la  ragione , che  i loldati  de  no- 
fkri  tempi  non  danno  il  folenne  giuramento 
c non  riceuono  il  cingolo  militare , nò  oflerua- 
no  quelle  folcnnità  , le  quali  fi  oflcruanano  da 
quegli  antichi  loldati  dell’Imperio  Romano  , 
de  quali  parlano  le  fudette  leggi . 

Alcuni  però  diftinguono , che  fia  fidamente 
in  piedi  quel  priuilegio  di  far  teftamento  fenza 
le  folennità  , quando  fi  llia  accampato  con  1* 
efercito  nell’atto  del  combatterete , e nel  con- 
flitto della  battaglia , ouero  mentre  quella  fia 
imminente , ma  non  già  nella  Città , ouero  ne 
quartieri } Et  altri  credono  che  filano  in  piedi , 
efpcttino  folamente  à quei  profeflori  delle  re- 
ligioni , e degli  ordini  militari,  liquali  Itiano 
Tempre  accinti  c pronti  al  combattere  j Elem- 
plificandolo  più  frequentemente  inqclli  della 
Religione  di  Malta  , & altre  limili  accenna- 
te di  fopra  nel  capitolo  fettimo , à quali  s’adat- 
ti la  medefima  ragione . 

Quella  non  è vn  opera  puramente  legale , 
laqualc  fi  fulle  compofla  per  i foli  Giurilti , all’ 
effetto  di  deputare,  e decidere  le  queflioni  le- 
gali 
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gali  per  le  caule  contenziofc , com'è  il  teatro  3 
Mà  è più  follo  vn’opera  ordinata  , ali*  illru- 
zionc  del  caualiero  profcllore  dell’arme  , e del- 
la caualleria , perche  ita  informato,  così  del  fuo 
itato,  e del  fuo  officio , e degl'oblighi , come 
ancora  di  qualche  prerogatiua  nella  forma  di 
vn  difcorfo  famigliare  3 Che  però  farebbe  vna 
colà  impropria,  òc  vna  molto  noiolà  digrelfio- 
ne  il  rialfumere  tutte  le  diffinzioni, dichiarazio- 
ni , e formalità,  che  fopra  ciò  fi  danno  da  Lcg- 
gifti,  onde  nell’  occorrenze  de’  cafi  particolari 
li  dourà  ricorrere  à profelìori  della  facoltà  le- 
gale , &:  all’opere  legali  dello  fcrittore . 

Ben  sì  chedalciando  il  fuo  luogo  alla  verità» 
efenza  pregiudizio  della  riucrcnza  douutaalli 
fudetti  antichi , e primi  interpreti  delle  leggi , 
nollri  maggiori,  cmaeftri,  de’quali  pare  che 
lì  debba  in  quella  facoltà  tenere  qualche  mag- 
gior conto , che de'moderni , li  quali  (eccet- 
tuatine alcuni  pochi,  veramente  dotti , e pro- 
fondi ) per  lo  più  fono  nudi  e femplici  copiato- 
ri , c collettori  del  detto  degli  antichi»  e non  in- 
terpreti nè  maeftri . 

Pare  che  troppo  chiara  lìa  lalìmplicità  nel 
fupporrc,che  da  tutti  i foldati  antichi  della  Rc- 
publica,oucro  delflmpcrio  Romano, anche  da* 
femplici  fantaccini^  anche  da  quali  i camallo, 
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dilèua,  ò di  milizie , molti  de  quali  feruono 
per  guaftatori , ò per  battitori  delle  ftrade  , 
ouero  per  foraggieri  > e limili  minifterij  , ò 
che  fiano  vna  parte  del  popolo  eletto  /co- 
me fono  quei  delle  milizie,  fi  dcflc  il  giuramen- 
to folenne,  c fi  prcndelfe  il  cingolo  militare,  e 
fi  ofleruatfero  le  altre  folennità  , le  quali  fi  nar- 
rano dagli  fcrittori  di  quei  tempi  , e fi  fuppon- 
gono  nelle fodctte  leggi , le  quali  conforme  l’i- 
fioria  narrata  nell' accennato  capitolo  primo 
proemiale  dello  Stile  legale,  fono  fiate  fepolte 
per  molti  fccoli , e rcftituitc  alla  luce  in  tempi , 
nc’quali  era  già  corrotta,ò  morta  la  lingua  lati- 
na^ fe  n’era  perduto  Tvfo  corrente,  e naturale  , 
fiche  era  incerto  in  quale  fenfo  qucfta  parola 
militi  folle  efplicata  dalle  leggi , parendo  ciò 
cofa  troppa  impropria  Se  inucrifimile . 

Mà  più  torto  è probabile,  che  con  la  fudetta 
parola  militi,  fi  voleflero  folamente  lignificare 
quelli  degli  ordini  equeftri,ò  pure  de’  qualifica- 
ti leggionarij, parendo  cofa  molto  improbabile 
che  alcuni  confiderabili  priuilegij  , e partico- 
larmente quello  di  non  poter  eller  carcerato 
per  debito , anzi  di  douerfi  lafciare  al  debitore 
vna  rendita  per  Tonello , e /ufficiente  manteni- 
mento , c che  non  fi  foggiaccia  alli  peli , Se 
alle  pene  popolari , c limili , debbano  Ipcttare 
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à fcmplici  foldari  di  leua,  ò delle  milizie, plebei, 
e di  poca  fperienza  , li  quali  fi  portano  per  far 
numero , & acciò  feruano  per  rompere  le  pri- 
me file  de  nemici , c per  empire  i folli  ; O pure 
quelli,  li  quali  mai  abbiano  vitto  guerra,  ne  po- 
llo mano  alla  fpada  , come  per  lo  più  fono  i 
foldati  delle  milizie , che  in  effetto  vuol  dire 
più  torto  vna  certa  parte  del  popolo  eletto , co- 
me più  atto  allarmi  nell  occorrenze . 

E ciò  pare  che  pienamente  fi  comprouhcosì 
dal  prefuppofto  delle  folennitcbe  particolarméte 
di  quelle  del  giuraméto,e  del  cingolo,  come  an- 
cora dal  vedere  che  neTecoli  pattati,  quando  la 
lingua  latina  ftaua  in  vn  certo  flato  di  mezo,cioè 
che  era  in  parte  corrotta , ma  non  era  affatto 
perduta , nell’vfo  naturale  idiomatico  la  parola 
milite  fu  efplicataper  caualiere , conforme  nel 
capitolo  fecondo  , e negli  altri  antecedenti  fi  c 
più  volte  difeorfo  , 

Venendo  però  alla  pratica  ; Per  quel  che 
fpctta  al  genere  de  foldati , fenza  dittinguerc 
le  loro  fpecic  j In  termini  della  ragione  corau- 
8 ne  pare  che  non  gli  debba  competere  altro 
priuilegio , che  quello  di  fare  il  teftamento  fen- 
za lefolennità  , quando  però  fi  ttia  nell’efera- 
to  attualmente  accapato,ò  combattendo,©  per 
combatterejEt  anche  quando  vn  foldato  figlio- 
lo di 
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lo  di  famèglia,con  i ftipendij , ouero  con  i fàc- 
chi,  e bottini , ò con  altri  emolumenti  ottenu- 
ti con  occafione  della  guerra  > abbia  auanzato 
qualche  peculio,che  polla  di  quello  liberamente 
difporre  , e far  teftamento  ; Maggiormente  che 
per  l’vltime  leggi  di  Giultiniano  , anche  negli 
altri  acquilti  de’figliuoli  di  famiglia  non  folda- 
ti , li  quali  vengono  fotto  il  genere  del  peculio 
auucntizio  , fono  ftati  moderati  molti  rigori 
delle  leggi  antiche  , conforme  con  qualche 
maggior  diftinzione  in  più  luoghi,  nell’vna  , e 
nell’aitr  opera  legale  fi  difeorre . 

Nel  rimanente  , circa  il  priuilegio  del  foro , 
cioè  di  non  loggiacerc  alla  giurifdizione  de’ 
giudici  ordinarij  de’  luoghi , ma  al  capitano  , 
ouero  al  giudice  particolare  delTefercito , e de' 
foldati  , & anche  circa  l'altra  efenzione  dalle 
gabelle,  e collette , & altri  pefi  perfonali,e  rea- 
li, fi  camina  con  le  leggi, e priuilegij  ,ò  Itili  par- 
ticolari di  ciafcun  principato , che  però  non  è 
materia  capace  d'vna  regola  certa  e generale  ; 
E l’ iftelfo  circa  il  modo , e la  qualità  delle  pene, 
e de  gaftighi . 

Onde  la  pratica  degl’ altri  priuilegij  della 
ragione  comune , e particolarmente  quello  di 
non  poter  effer  carcerato  per  debito , anzi  di 
douerfcgli  lafciare  quel  che  baiti  al  conuenien- 
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t e mantenimento  ; Et  anche  quello  d’aucr  due, 
ò più  eredi  in  folido , e più  eredità  di  diuerfà 
natura  > fiche  vna  fia  per  teftamento  , c l’altra 
fenza  » pare  che  fia  riftretta  (blamente  alli  fol- 
dati,ò  militi  della  prima  riga , cioè  alli  magna- 
ti , & alli  feudatari; , per  la  ragione,  che  il  feu- 
do fi  dice  il  patrimonio  militare  totalmente  di- 
uerfo  dall’altro  priuato,iI  quale  da  Giurifti  vie- 
ne chiamato  allodiale , ouero  paganico , e da 
alcuni  feudiiti,  e particolarmente  quelli  del  Re- 
gno di  Napoli,  viene  chiamato  burgenfatico  « 
Mà  venendo  al  particolare  de'caualieri;  En- . 
tra  la  medema  diftinzionc  data  di  fopra  nel  ca- 
pitolo terzo , & altroue  più  volte,  delle  loro  tre 
Ipeciej  Cioè  di  quelli , li  quali  per  mano  del 
Principe  fourano,  ò d’altro  che  ne  auefle  l’au- 
torità , fiano  folcnnementc  creati  8 c armati 
caualicri,  fiche  la  cauallcria  importi  vna  digni- 
tà formale  j Degli  altri  delle  religioni , ouera 
dcgl’ordini  militari  -,  E finalmente  di  quelli  > 
li  quali  de  fitto  , e lènza  titolo  alcuno  fi  dica- 
no caualicri  per  la  qualità  naturale . 

Di  quelli  della  prima  fpccic  non  occorre  di- 
feorrere,  perche  pare  che  nell’Italia  fe  ne  fia  dif- 
meflo  l’vfosMà  quando  in  alcuni  luoghi  fi  pra- 
ticafic,in  tal  cafo,  à rifpcrto  delle  preminenze , 
g dellonorcuolezze  di  fatto , conuiene  cauli- 
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naie  collvfo  del  paefe , e con  la  pratica  ; Et  4 
rifpetto  delle  preminenze  giuridiche,  fi  può 
aire  che  gli  conuengano  tutti  quei  priuilegij 
militari,  dequali  non  fi  fia  perduto  l’vfo,  perla 
ragione  che  fiano  verfiefoléni  militi  aH’vk)  an- 
tico,& hano  ancora  tutti  i priuilcgij,c  le  prero- 
gatiue  di  nobili  anche  qualificati,mentre  quefia 
fpeciedi  cauallcria  importa  vna  nobiltà  forma, 
le, fi  che  fecondo  le  difiinzioni  date  difopra  nel 
capitolo  ottauo  , occupa  il  terzo  luogo , cioè 
fotto  la  magnatizia  , efopra  quella  priuata  no- 
biltà qualificata  , la  quale  fi  dice  generofa  . 

Che  però  conforme  se  detto  di  fopra  nel  ca- 
pitolo quinto  , e fi  replica  nel  capitolo  fegucn- 
te,  e nel  capitolo  vigefimofettimo , fi  ritroua 
fcritto , che  quando  vno  era  creato  caualiere 
acquiftaua  giuridicamente  il  titolo  di  Dominus> 
c quello  del  mejjere  in  italiano  volgare , che  per 
auanti  fe  gli  negaua , ancorché  folte  nobilil fi- 
mo, e figlio  di  fignore,  mentre  era  nello  fiato  di 
pagano,  volgarmente  detto  paggio,  ò valletto  - 
Quatoà  quelli  della  fecóda  lpccic,cioè  de’mi- 
liti  degli  ordini,  e delle  religioni  militari , pari-* 
mente  fc  gli  concedono  più  comunemente  da 
10  Giurifii  gli  antichi  priuilegij  militari  ; Impero- 
cché in  elfi  cócorrono  irequifiti  del  giuramento, 
c del  cingolo , c dello  fiare  tempre  pronti  & ac- 
4 ^ cinti 
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cinti  al  combattimento;  Quando  però  in  alcu- 
ni non  oftafle  il  non  vfo  ; Anzi  per  effer’queftc 
milizie  ecclefiaftiche  , ò pie  per  feruizio  della 
fede  criftiana  , fondate  ouero  approuate  con 
Tautorità  della  fede  Apoftolica  , fi  pretende  di 
vantaggio  per  i Canonifti,e  per  i Morali,che  co- 
me perfone  ecclefiaftiche  debbano  godere  l*e- 
fenzione  del  foro  laicale  , & anche  quella  delle 
gabelle, dazij,  e collette, & altri  pefi,in  quel  mo- 
do che  le  godono  i chierici,  e religiofi  clauftrali. 

E ciò  camina  bene  in  quelle  milizie  , le 
quali  fiano  vere,  e formali  religioni,  fiche  i loro 
profeffori  diuentino  à tutti  gli  effetti  veri,e  for- 
mali religiofi  , con  li  tre  voti  foftanziali , co- 
me per  efempio  fono  i caualieri  di  malta  ,efi- 
mili  ; Ma  à rifpetto  di  quelle  milizie,  le  quali 
per  il  medefimo  fine  di  combattere  per  la  fede  * 
e per  rifpetto  delfautorità  della  Sede  Apoftoli-* 
ca  fi  dicono  anche  religioni  impropriamente, 
& hanno  qualche  participazioae  dcirecclefia- 
ftico,ma  che  non  fiano  religioni  regolari  forma. 
tc,ia  cofa  è in  queftione;E  pare  che  il  giudice  nc 
Tia Tofferuanza  de’ principati,  edepaefi,  per 
quel  che  di  propofito  fe  nevi  difoorrendo  nel- 
1 vna,  e nell’altra  opera  legale , doue  il  curiofb 
fi  potrà  fodisfare , mentre  farebbe  noiofa , &: 
impropria  digreifione  il  diffonderuifi , come 
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in  materia  , la  quale  fia  fuora  delttftituto  di 
queft’opera . 

Nella  terza  fpecie  de*caualieri  improprij  , 
cioè  di  quelli , li  quali  fenza  vcrun  titolò  , e 
fenza  folennita , ma  (blamente  per  vna  nobiltà 
più  qualificata  , per  la  fola  qualità  naturale  fi 
chiamano  tali  di  fatto  per  vn  cert’vfo  di  parla- 
rejNó  vi  e priuilegio  alcuno  giundico,mà  ven- 
gono fiotto  il  genere  de'nobili  generofi,  e qua- 
lificati, fiche  godano  tutti  quei  priuilegij  & 
onoreuolezze,che  fecondo  l’vfò  del  paefie  com- 
petono a si  fiatti  nobili  qualificati , e di  qualche 
magior  sfera  (òpra  la  nobiltà  ordinaria, c legale. 

Finalmente  circa  la  perdita , e la  priuazione 
della  qualità  cauallerefica , e delle  fue  onoreuo- 
lezze,e  priuilegij-, Cade riltcflo  che  generalmen- 
te nelle  leggi  fi  difpone  fopra  la  nobiltà , cioè 
che  fi  perda  per  gli  atti  cootrarij  à quei  mezzi , 
con  i quali  fi  acquifta , e fi  conferua , che  fono 
ùdelitti  dichiarati  infami,  & indegni  dalle  leg- 
gi comuni  e particolari  ; Come  per  efiempio  fo- 
no, la  ribellione,  e la  fellonia,  raflaflìnio,  il 
furto  , e filmili , per  quel  che  fi  è difcorfo  più 
dipropofito  nel  Dottor  volgare  nella  pratica 
criminale , in  occafione  di  trattare  delle  pene 
ignominiofie  doue  fi  può  vedere  . 

E de  fatto  fi  pratica  nell'  accennate  reli- 
gio- 
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'gioni  militari  chiamate  cauallerefchc,  cioè  che 
per  delitti  ouero  per  azioni  infami  , &c  inde- 
gne d ’vn  caualiere , e particolarmente  per  quel- 
la d’elTcr  defertore  della  milizia  , ò di  fuggire 
dal  capo,  ouero  dalle  galere  quando  fi  ltia  Com- 
battendo , fi  fuol  venire  alla  priuazione  dell' 
abito  • 

Tutto  ciò  camina  nel  giuridico  ; Mà  per 
quelche  (petra  alla  legge  della  conuenienza , c 
della  riputazione,  laqualc  tutta  dipende  dall* 
opinione  degli  vomini,  meritano  la  priuazio- 
ne dello  dato  cauallerefco , e non  poflono , ne 
ideuono  dirfi  veri  & onorati  caualicri  quelli, 
liquali  non  viuano  da  tali , fecondo  gli  oblighi 
accennati  nelli  capitoli , nono , e decimo , ma 
che  commettano  delle  indegnità  , e che  viuano 
da  vomini  plebei  e viziofi  . 

Di  maggior  taccia  e di  mancamento  degni 
fono  i caualieri , & i nobili  , i quali  operino 
indegnamente;  E ciò  più  di  quelche  fianogri- 
ftelli  plebei  vilmente  nati,  li  quali  commet- 
tano le  medefime  indignità  , e baflezze  per 
la  ragione  (olita  aflegnarfi  da  Giurilti , &c  an- 
che dagli  altri  fcrittori  , cioè  che  T ignobile 
per  cfler  nato  nel  fango,  farà  feufabile,  fe  in 
quello  dimori,  e fe  camini  per  la  via  fangofa 
Màclfendoil  nobile  nato  in  vna  via  bella  e 

po- 


- 


CAP.  XI.  |45 

polita , la  quale  Te  gli  fia  apparecchiata  da  Tuoi 
maggiori,cgli  quella  abbandonando,  cambierà 
per  il  fango  > e s’imbratterà , non  farà  degno 
di  fcufa  ma  più  tolto  di  gran  biafimojO  pure 
chefe  vno  nafca  ignudo, farà  degno  di  molta 
lode  fc  procurerà  di  veftirfi  , mà  non  auendo 
tanto  fpirito  , fiche  continui  à viuerein  quello 
flato].,  farà  fcufa  bile,  perche  nelle  cofe  naturali 
non  le  ne  hà  nè  merito  , nè  demerito  j Mà  fé 
eflendonato  ben  veflito,cben  coperto  degli 
abiti  de  fuoi  maggiori,  quelli , fi  ipogli,  fiche 
vada  ignudo , e moftri  le  fue  vergogne > in  tal 
cafo  dourà  cflere  {limato  vn  grande  fciocco , Se 
vn  grande  indegno,  con  altri  famigliami  pa- 
rafili . 

Che  però  fi  replica  l’ifteflb  intercalare,  cioè 
che  la  nobiltà  fia  vna  cofa  molto  preggiabile. 
Se  vn  bel  dono  d’iddio , e della  natura , mà 
porta  feco  vn  gran  contrapefo  di  viuere  vir- 
tuofamente , e da  nobile . 
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I5el  concorfo  del  caualiere  accidentale,  cioè 
creato  tale  per  le  Tue  virtù , e meriti  ; Et  il 
naturale , cioè  che  fìa  tale  per  la  ragione  dei- 
lana  fri  ta,  e per  il  merito  de fuoi  maggiori, 
fé, c quale  d’elfi  fi  debbaftimare  il  piu  degno» 

S a M M A RI  Q» 

1 Vando  le  due  qualità  fiano  vinte  pre- 
1/  uagliono  à ciajcuna /ingoiare j 

2 Paragone  delle  virtù  e delle  dignità  con  le. 

gioie  . 

3 Chela  caualleria  acqui  fiata  per  merito  fio. 

migliore  • 

4 Ideile  co  fé  naturali  notivi  è merito  y ne  de~ 

merito . 

5 V era  deferitone  della  noli  Ita  » 

6 Uifiejfo  par  ale  Ilo  del  quale  al  numero  2. 

7 Della  nobiltà  imbrattata  dalle  indigni t a*. 

8,  Altri  paralelli  «. 


9 Opi 
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5>  Opinione  [alfa  del  volgo  ,e  degl'ignoranti  onero 
de  'vi^iojì . 

I o Dichiarazione  come  s'intenda  la  prelazione 

della  nobiltà  accidentale  alla  naturale  . 

I I Che  la  decifione  contro  [a  nobiltà  naturale 

fiaprofitteuoleall'ifiejfi  nobili , e della  ra- 
gione . 

I 2 Si  deue  fodisfare  a'Sautj , e non  al  'volgo  igno- 
rante , con  paragone  della  voce  del  volgo . 

1 3 Dichiarazione  di  quale  fpccie  di  nobiltà  ac- 

qui fiata  y ip*  accidentale  ciò  s'intenda  . 

1 4 Altre  confiderazioni  j opra  la  maggioranza’ 

di  quelli , li  quali  diuentano  nobili , e ca- 
gionano la  grandezza  de  po fieri . 

I 5 Quando , & in  che  operi  l antichità , e lac- 
ere [cimento  della  nobiltà , 

1 6 La  riputazione , e la  gloria  come  fi  conferua- 
no t e del  fuo  paralello . 


»r  i ' !» 


.•Ti 


CA- 


I 


Rà  le  molte  cofe,  nelle  quali 
in  quello  mondo  la  teorica 
per  i fuoi  principi;  certi  della 
legge,  ò della  ragione  appref- 
fo  gli  vomini  fauij , & inten- 
denti fia  in  vn  modo,e  la  pra- 
tica apprefio  il  volgo  ignoramele  fatto  e,fen- 
za  fapernc  il  perche , fia  in  vn’altro  modo  con- 
trario ò diuerfo,ciò  fi  fcorge  nella  prefente  ma- 
teria della  nobiltà^  della  caualleria,  e dell’altre  ' 
dignità  e gradi,cioc,fe  quali  fiano  degni  di  mag- 
giore llima/e  quell  i,  li  quali  cllendo  nati  poue- 
ri  Se  ignobili  per  mezo  delle  loro  virtù  , e del  va- 
lore nétl  armi > ò nelle  lettere,  fiano  diuenuti 
nobili,  e caualieriy  erefpettiuamente  abbiano 
ottenuto  dell’altre  dignità , e gradi  O vera- 
mente quelli , li  quali  abbiano  quelli  benefici; 
dalla  natura  , e dalla  chiarezza  ac’loro  natali  > 
e dal  merito  de  loro  maggiori  lènza  il  mezo 
delle  virtù , e de’meriti  propri; , conforme  per 
lo  più  fono  i caualieri  della  terza  Ipecie  fola- 
mente  naturale  fenza  titolo  alcuno  clplicito 
cauallerefcodi  quelli , de  quali  fi  è difcorlo  di 
fopra  nel  capitolo  ottauo  - 


Caden- 
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Cadendo  tal  quellione  col  prefuppofto  , che 
in  quella  feconda  fpecie  de’caualieri  naturali , 
cioè  tali  per  il  folo  benefìcio  della  natura  , e 
de’natali  , non  concorrano  i meriti  perfonali 
del  valore  , e delle  virtù  proprie,  per  i quali 
meriti  dirli  daualierejlmperoche  quando  quello 
merito  ancora  concorra  in  quelle  perlone,  le 
quali  abbiano  accompagnato  il  dono  &:il  bene, 
ficio  della  natura, in  falcalo  no  vi  cade  la  difpu- 
ta  cflendo  cofa  fuori  d ogni  dubbio,  che  quello 
il  quale  abbia  due  qualità  vnite  aflìemc,  lia  più 
degno  dell'altro  , che  ne  abbia  vna  folamcntc . 

Le  dignità  , i gradi , le  virtù , e le  onoreuo- 
lezte  vengono  paragonate  alle  gioie,  eleper- 
fone , le  quali  l'ottengono  fono  paragonate  al 
metallo,  ò altra  materia,  nella  quale  quelle  fu- 
no  incastrate  ; Che  però  quando  fi  dia  il  cafo , 
chela  gioia  fia  incallrata  invn’anello,  ouero 
in  vn  branchiglio  d’oro  fino  , e lullro  fenza 
macchia^  in  tal  cafo  fi  dirà  collocata  molto 
meglio, e fpiccherà  molto  più  di  quel  che  fia  ri- 
falla pretiofa  gioia  incallrata  in  vna  materia 
d'argento , ò di  rame,  ò di  piombo,  ò di  terra . 

Mà  nel  concorlò  d'vna  gioia  così  male  incar 
Itrata  in  ballo  metallo,  c deU’anello , ouero  del 
branchiglio  d'oro  fino  lenza  gioie»  cdi  quel- 
le priuo , ò pure  che  vi  fiano  delli  vetri,  ò delle 

pietre 
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pietre  falfe , Se  ofcure,  faijà  Tempre  di  maggior 
prezzo  c ftima  la  gioia  fina  male  incalvata , 
che  il  Tolo  metallo  lenza  gioia  ; E quertofuo! 
elisi  e il  piu  comune , Se  il  volgare  paragone  fo- 
lito  in  ciò  darfi . 

T rattando  dunque  del  concorfo  di  ciafcuna 
di  quelle  qualità.  In  Tenfo  comune  così  de’Giu- 
rilli , come  degli  altri  letterato  per  l'accennato 
^ paralcllo  viene  lfimata  teorica, ouero  principio 
afiolufo  » e fuora  d’ogni  queftione , che  la  ca* 
ualleria  accidétaie>cioc  acquiftata  per  giuftizia 
col  mezzo  del  valore  neU’arme,ò  nelle  lettere , 
accompagnata  dall’altre  virtù  morali,  fiala  più 
degna , e di  maggiore  ftima  di  quella,  la  quale 
prouenga  dal  Tolo  beneficio  della  natura,quan- 
do  anche  il  polTclTore  della  caualleria  naturale 
non  habbia  demerito  pofitiuoperlonale  cagio- 
nato da  propri;  vizi;  e mancamenti , mà  che 
folamcnte  gli  manchi  il  merito  proprio , e per- 
fonale  cagionato  dal  proprio  valore,  e dalle 
4 Tue  virtù  j E ciò  per  la  ragione  deriuata  da  quel 
principio  molto  volgare  cioè  che  delle  cofe  na- 
turali non  abbiamo,  nè  merito , nè  demerito  ? 
come  nate  dal  cafo  , lenza  verun  fatto  nollro  • 
Et  ancora  , perche  fecondo  quel  che  fi  è 
detto  di  fopra  nel  capitolo  ottauo  , per  la 
più  vera,  e più  fondata  deferizione  di  Àrifto- 
' tile,  * 
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tilc , la  nobiltà  è vn  effetto  della  virtù  , e del 
valore,  che  riceue  vna  maggior  chiarezza , 8c 

5 vn  maggior  luftro,quando  la  virtù  della  perfo- 
na,fia  accópagnata  dallo  splendore  desiatali , c 
dal  merito  de’pr  ©genitori  j Che  però  la  parte 
foftanziale,  e principale  è quella  della  virtù, 
fiche  quella  della  natura  fia  vn'ornamcnto 
maggiore,  ouero  vn  compagno, ò cortigiano, 
ò pure  vn  accefforio,il  quale  cagiona  v na  mag- 
giore vaghezza  e fìima;  E per  confeguenza 
mai  può  lacceflorio  efler  maggiore  del  princi- 
pale, nò  quello  il  quale  accompagna  può  cfter 
più  degno  dell’accópagnato,  e del  corteggiato  . 

E valcndofi  del  fopradetto  paralcllo  della 
gioia , e della  materia,  nella  quale  ella  fia  inca- 

6 Arata  j Se  Tizio  aura  vna  bella,  e preziofa  gio- 
ia di  gran  valore  da  eflo  acquetata , & inca- 
rnata in  quell'anello  di  ferro, ò di  piombo  che 
gli  abbia  falciato  in  deto  fuo  padre*Èt  all’incon- 
.trOSemprofiioaurà  vn  bell’anello  d’oro  fìnifll- 
mó,  parimente  lafciatogAin  detoda  fuopadre 
fl-nza  pietra  , onde  egli  fia  tanto  dapoco  > che 
lo  tenga  in  quello  flato,  anzi  trafeuri  ancora 
di  ripolirlo , e di  mantenerlo  luftro , pcrilché 
quando  anche  non l’ìmbratti , e non  lo-macchi 
pofitiuamentc,tuttauia  per  i antichità  del  tem- 
po , c per  la  trafeuragtne  di  ripolirlo  , quello 

di 
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di  fua  natura  diuenterà  più  ófcuro  Al  certo 
che  fe  fi  dimanderà  quale  di  quefti  due  fia  il  più 
degno  di  lode,  fe  quello  > il  quale  eiìendo  nato 
pouero5e  niente  ntrouando  in  fua  cafi>  e nell  e- 
redità  de'fuoi  maggiori  fuor  che  fanello  di  fer- 
roso di  piombo, con  la  fua  induftria  v abbia  ac- 
quiftato  Se  incaftrato  vna  bella , e preziofa  gio- 
ia di  gran  valore  ; O veramente  l'altro,  il  quale 
auendo  ritrouato  il  bell  anello  d oro^l  abbia  te- 
nuto in  quel  modo  che  fi  è detto  j Ciafcuno  il 
quale  non  fia  pazzo , ò ftolido , loderà  Tizio  9 
e biafimerà  molto  Sempronio  ^E  quello  e ap- 
punto il  cafo . 

Camina  tuttociò  col  prefuppoflo  ( confor- 
me fi  è detto.)  che  quello  il  quale  abbia  la  no- 
biltà naturale  > non  faccia  azione  veruna  inde- 
gna * fiche  con  i fuoi  demeriti  e vizij  non  1 of- 
curi , e non  la  macchi  pofitiuamentc,mà  che  il 
filo  mancamento  fidamente*  fia  nel  non  auer 
merito  alcuno  perfonale,e  nel  non  auer  cercato  # 
d’imitare  i fuoi  maggiori , e di  caminare  per  la 
bella  ftrada  già  da  eflì  apertagli  > onde  fia  vn 
concorfo , ouero  vna  queftione,trà  il  caualiere 
di  merito  fenza  nafeita , Se  il  caualiere  di  nafei- 
ta  fenza  merito  , mà  fenza  demerito.* 

- . Confederi  dunque  ciafcuno  per  idiota  e per 
inefpertoche  fia,col  folo  lume*  òdifcorlo  della 

^ jpatu- 
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natura,  quale  debba  ettcre  la  decifione  della 
queftione , fé  quando, quello  il  quale  abbia  la 
nobiltà,  e la  caualleria  per  il  folo  beneficio  del- 
la natura , non  (blamente  fia  fcarfo  e priuo  di 
meriti  proprij , ma  fia  di  più  carico  de  vizij , e 
demeriti , li  quali  nafeano  dalle  Tue  indignità  Y 
e dal  mal  modo  di  viuere  contrario  alla  pun- 
tualità di  caualiere,  e di  perfona  nobile , fiche 
l’accennato  anello  d’oro  binatogli  da  fuoi 
maggiori,  fia  da  elio  fporcato,&  imbrattato  col 
fango , c con  l’altre  lordure . 

All’iftetto  propofito  ancora  fi  adattano  li 
paralelli  accennati  nel  fine  del  capitolo  antece- 
dente Ibpra  quello  > il  quale  nalcendo  veftito , 
8 ò veramente  in  vna  ftrada  piana,  e polita , oue- 
ro  in  vn  palaggio  , fi  Ipogli , e vada  ignudo 
ò pure  lafci  la  ftrada  buona,  e camini  per  il  fan- 
go ò per  gli  fterpi , ò che  vfeendo  di  cafa  viua, 
e dorma  in  ftrada  > ouero  in  campagna,  con  al- 
tri fomiglianti  paralelli,  li  quali  fopra  ciò  fi  pof- 
fono  dare , fiche  il  cafo  refta  fuori  d’ogni  dub- 
bio. 

Ciò  non  ottante,  appretto  il  volgo  igno- 
rante, per  indegna, e per  immeriteuoleche  fia  la 
perlòna  di  nobili , e qualificati  natali , aurà  di 
fatto  trattamenti  più  onoreuoli  per  il  rilpetto 
che  fia  nato  caualiere , di  quel  che  abbia  vna 

V.  perfo- 
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perfona  vùtuofifllnaa  , c di  gran  valore  in  ar- 

9 me,  ouero in  lettere»  perche  non  fia  nato  tale 3 
E quel  eh  e peggio»  fi  vede  alle  volte  ciò  prati- 
carli anche  da  Principi , c da  Signori . 

Nafce  quello  chiaro  errore,  perche  quelli 
Prencipi , e (ignori , i quali  in  ciò  caminano 
col  volgo  » patifeono  il  medefimo  difetto , cioè 
che  fi  ritrouano  in  quello  dato  per  il  folo  cafo  * 
fenza  la  propria  virtù  » e merito , che  però  non 
ianno , nè  conofcono  tali  didinzioni}Anzi  che 
fodengono  i mali,e  gl'indegni  caualieri  perl’in- 
terellc  , e per  la  difefa  della  caufa  propria , pre- 
fupponendo  che  quella  fola  qualità  debba  ba- 
dare , fenza  la  neeeflità  del  merito  perfonale  . 

Mà  non  fi  leggerà  sì  fatto  Itile  negli  Aleflan- 
dri , nc’Scipioni , ne’Celari',  negli  Alfonfi  pri- 
mi d 'Aragona  Re  di  Napoli,  e negli  altri  Prin- 
cipi virtuofi , e valorolì  in  arme,  ouero  in  lette- 
re , e molto  più  quando  fiano  tali  nell’vno , e 
nell'altro , fiche  farà  (blamente  vn  giudizio  di 
quelli , li  quali,  ò fiano  Principi , Signori,  oue- 
ramentc  fiano  perlòne  priuate , meritano  elfer 
collocate  nel  genere  del  volgo  ignorante  • 
S’intende  però  la  fudetta  prelazione  nella 
nobiltà  accidentale  acquidata  per  merito  , e 

10  per  valore  fopra  la  fola  naturale , come  fopra, 
nel  concorfo  eguale , e dentro  leperfone  dell?. 

mede- 


c a p . xii : 15  5 

medefima  sfera  ò genere,  cioè  tra  Principi  e 
Principi,  ò tra  magnati , e magnati , caualieri, 
e caualieri,  e nobili  relpettiuamcnte,  ma  non 
gii  tra  le  sfere  diuerfcj  Come  per  efempio  ( ve- 
nendo alla  pratica,  e parlando  della  quarta  ò 
quinta  fpecie  della  nobiltà  legale  ordinaria  . 
Certa  cola  è che  vn  dottore , ouero  vn  capita- 
no , il  quale  fia  figliuolo  d’vn  altro  dottore  ò 
capitano , fiche  ab  bia  l’vna , e l’ altra  fpecie  di 
nobiltà  naturale,  & acquetata,  farà  più  degno 
del  dottore,ò  del  capitano  figliuolo  d’vn  artefice, 
ò d’vn  plebeo  , ouero  d’vn  figliuolo  di  dottore 
ò di  capitano, il  quale  non  habbia  neflun  grado 
pcrfonale',  màla  fola  nobiltà  naturale  5 Ma 
nel  concorfo  tra  quelli  due  virimi , il  dottore , 
ouero  il  capitano  figliuolo  d’vn  artefice  ò con- 
tadino, farà  più  degno  del  figliuolo  del  dottore, 
e del  capitano,  il  quale  non  abbia  merito  ò gra- 
do proprio . 

Mà  non  già  che  quello  dottore,  ò capitano 
fatto  nobile  per  il  grado  da  elfo  àcquillato  per 
merito  , polla  pretendere  la  maggioranza  fo- 
pra  vn  non  graduato,  il  quale  naturalmente  fia 
nobile  di  nobiltà  qualificata, Se  eccedente  la  sfe- 
ra ordinaria , fiche  giunga  all’altro  grado  mag- 
giore della  nobiltà  generofa  ò della  cauallere- 
fca } E cosi  gradatamente  con  la  fua  propor- 

V 2 zione 
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ìLione , perche  il  concorfo  s’intende  tra  le  per- 
Tone  dcH’ifteflo  genere  ò sfera . 

Che  però  fc  la  nobiltà  acquiftata  per  merito 
folle  ancora  trafeendente  l’ordinario , cioè  che 
per  il  gran  valore  , ò per  l’eminenza  de’gradi  * 
la  perlòna  trafeenda  la  sfera  di  nobile  ordina- 
rio , c legale,  e lì  coftituifca  nel  grado  caua  Ile— 
refeo , ò nel  magnatizio , in  tal  cafo  entrerà  ri- 
fletto difeorfo  con  l’iftefla  proporzione  . 

Quella  decjfione  contro  i nobili  , & i caua- 
j licri,  li  cjuali  abbiano  folamente  la  qualità  na- 
turale,dourà  ad  elfi  giouare,&  ellcrgli  più  tofto 
d’vtile  > e di  profitto , che  di  danno  , fiche  me-» 
riterà  dirfi  à loro  fauoreuolc,e  non  cótraria,per 
la  ragione  che  gii  feruirà  di  (limolo  à non  a bu- 
farfi  del  gran  beneficio  fattogli  da  Dio,  e dalla 
natura,  mà  che  debbano  cercare  di  ornarlo  col 
proprio  merito , valore, c virtù  , c col  calcare  le 
vcfligia  de’loro  antenati, per  non  cflere  (limati 
degni  del  biafimo  , e del  dilprezzo  appretto  i 
fauij  , &i  virtuofi  del  mondo,  a’qualifi  deue 
cercare  di  (òdisfarc , e non  al  volgo  ignorante  , 
il  quale , fecondo  il  detto  di  Seneca , accennato 
ancora  nell’opera  dello  Stile  legale,  viene  raf- 
fomigliato  alla  ventofità,  la  quale  efee  dal  ven- 
tre 4 cafo , e comunque  fia , 8e  ò faccia  (Irepi- 
to,  e fi  Tenta , ò nò , Tempre  puzza  • 


Non 


cap.  xir.  r 157 
Non  cade  però  fotto  la  queflione  quella 
lpeciedi  nobilita  >ò  caualleria  accidentale  Se 

1 3 acquiflata  , laquale  fuori  della  bilancia  della 
giuftizia,  e fenza  verun  merito  di  valore , e di 
virtù  pcrfonale,  nafea  dalla  pazza, e dalla  frego- 
lata fortuna,  oueramente  dalla  mal’ ordinata 
grazia  de  Principi  5 Come  per  efèmpio  fu  la  di- 
gnità di  caualiere  conferita  al  già  accennato  ce- 
lebre morofchiauo  Se  aiutante  della  cucina  Re- 
gia, diuenuto  marito  della  Catanefe , vno  degli 
efempij  memorabili  dell' iflabilità  , e degli  alti 
balli  della  fortuna , con  altri  fomiglianti  efem- 
pij,mcntre  quella  fpecic  fenza  dubbio  non  può 
pretendere  il  concorfo  con  vna  caualleria  , ò 
nobiltà  naturale  . 

In  fenfo  comune  de  Giurifti , e de  Filofbfi , 
non  può  efiere  di  maggior  vigore , c (lima  l'ef- 
fetto , onero  il  caufato  di  quel  che  fia  la  lua 

14  caufajNcpuò  eUerepiù  {limabile  il  frutto  di 
quel  che  fia  l’arbore,  ilquale lo  produce 5 Che 
però]  fe  vn’  vomo  valorofo  fi  coflituirà  con  i 
fuoi  meriti  in  flato  di  caualiere,  e di  grande, 
e tramanderà  la  fua  grandezza  e nobiltà  a fuoi 
pofleri,  liquali  di  elio  fi  vantino , e fi  glorijno, 
fiche  fecondo  il  detto  di  Giouenale , c d'altri, 
quelli  pofleri , tutta  la  gloria  caccino  da  ritratti 
vecchi  & affamati  de  loro  maggiori.  Quindi 

feguc 
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fegue  che  chiara  vanità  farà  il  dire  , che  più 
quelli  virimi  poco  degni,  che  il  primo  degnif- 
fimo , & autore  della  loro  grandezza,  debbano 
edere  ilimati,  fiche  foife  (limato  più  degno  Sar- 
da. ìapalo  , nel  quale  bruttamente  terminò  la 
monarchia  degli  Allìrij  di  quel  che  folle  Nem- 
brottQ,ouero  Nino  ,ilquale  d'vomo  priuato  fi 
feccvn  Rè  grande,  c la  piantò;  Ouero  che 
di  maggiore  riputazione  douelTc  eficre  quello  il 
quale  fu  l'vltimo  della  linea  de  Ccfari,perche 
auelTe  auuto  per  tanto  tempo  nella  fua  cala  1* 
Imperio  Romano  per  le  fue  male  opera* 
zioni  vfcitonc  , di  quel  che  fode  Giulio  Cela- 
re, ilquale  fu  il  primo  ad  acquiftarlo,  e da  pri- 
uato cittadino  fi  fece  Principe  , con  altri  (omi- 
glianti  clcmpij . 

Non  fi  niega  , che  la  nobiltà , e la  grandez- 
za delle  cafe  fi  rende  maggiore , e più  qualifi- 
cata con  l’antichità  , col  paralello  de  fiumi , 
5 liquali  fcatui  ifeono  da  piccioli  fonti  ò rufeelii , 
c col  lungo  camino  à poco  à poco  diuentano 
grandi , e nauigabili  ; IVlà  ciò  s’intende, quando 
il  lungo , &:  il  continuato  corfo  abbia  l'accre* 
fcimcnto  dagli  altri  riuoli  e fcaturigini , perche 
tutti  vniti  cagionino  quello  (lato  maggiore  , 
imperòche  fe  altra  giunta  non  vi  farà , più  rodo 
col  lungo  corfo  fi  fininuirà , e lì  feccarà  ; Et 

anco- 
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ancora  quella  parte delfiumc  > laquale  fia  nel 
fiio fine, fiche fia  folo eflFetto  dell'  acque  fupe- 
riori , onde  veruna  parte  abbia  nell'  accresci- 
mento, di  niun  merito , ò (lima  fi  deue  riputare 
perche  niente  coopera  alla  grandezza  j Ma  tut- 
tauia  farà  vna  bella  vifta  (è  almeno  fi  manterrà 
chiarajPerò  fefarà  torbida, e fangofa , fiche  de- 
generi dall’antecedente  corfi>,e  dalla  buona  na- 
tura di  quelle  fcauturigini  lequali  abbiano  codi- 
tuito  quello  fiato  di  fiume  grandc,bcllo,  enaui- 
gabile  in  tal  calo  fenza  dubbio  farà  più  degna  la 
piccola  prima  featurigine,  laquale  abbia  for- 
mato vn  fiume  conlìdcrabile  di  quel  che  fiail  fi- 
ne benché  grande  ìlqualc  degeneri  dal  fao  buon 
principio  , e dagli  altri  luoi  buoni  roezi . 

Che  però  fi  conchiude  , che  il  nafcerc  fi- 
gnore , ò caualiere , è vn  gran  dono  di  Pio  , 
e della  natura , mà  porta  fcco  à proporzione 
vn  gran  pefo  di  yiuere  bene,  e virtupfamente , 
e d'accompagnarui  il  proprio  valore,  aman- 
do, e coltiuando  quei  mezzi  da  quali  fia  nata 
la  fua  grandezza  , e non  vfando  mezzi  total- 
mente oppofii  i quali  fiaro  diftruttiui  della  fa- 
brica  fatta  da  fuoi  maggiori , mentre  farà  vna 
chiara  pazzia  il  pretendere  di  non  viucre  da 
caualiere  ,e  di  volèr’cfiere  fiimatotalc. 

La  riputazione,  e la  ftima,  eia  gloria  ven- 
gono 
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go  no  paragonate  allumature  di  ferro  , c d ac- 
ciaro > che  bifogna  efercitarle»  ftrofHnarle^c 
l6  quagliarle  , acciò  fi  mantengano  belle,  c 
che  acquiitino  maggior  luttro , e maggiore 
(lima , mentre  altnmente  diuenteranno  ofeu- 
re,  & arruginite , anche  per  la  fola  trafeurag- 
ginc,  c per  gli  atti  negatiui  , molto  più  fefi 
fporcheranno  , e fi  ofcurcranno  col  fango, e 
con  le  alte  lordure  * Dunque  in  verun  modo  il 
proprio  valore  ammette  1 egualita,3i  il  concor- 
{o  con  vna  qualità  morta  & infenfata,  laquale 
nafee dal  mero cafo, mentre  in  tal  modo  fa- 
rebbe vn  fare  di  maggior  vaglia  e forza  i mor- 
• ti , e gl*inceneriti , 6 c annichilati  > che  i viui  > i 

forti , &c  i vigorofi . 

Et  conforme  fi  è detto  più  volte  la  nobiltà, 
e la  caualleria  naturale  fenza  le  proprie  virtù  , 
& i propri  j meriti , non  e fua , ma  d altri  cioè 
de  fuoi  maggiori , che  all  incontro  1 altra  e 
propria , 
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cap.  xi ir. 

Eriche  Io  fcrittore  conofca 
inutile  il  trattare  della  ma- 
teria contenuta  nella  prefen- 
te  Rubrica,  fiche  fia  fati- 
ca^ tempo  perduto,  come  in 
vn  male  incapace  di  rime- 
dio , & in  vna  materia  incapace  di  regole  e de 

1 dettami  ragioneuoli , per  dependere  il  tutto 
dallVfo , ilquale  quali  in  ogni  Città , ò Prin- 
cipato è diuerfo , anzi  che  in  vn’iftefla  Citta,  ò 
Principato  alla  giornata  fi  và  notabilmente  va- 
riando . 

Et  ancora  perche  effendo  ciò  vno  de  princi- 
pali effetti  di  quella  pazzia , laquale  del  genere 
vmano  è male  connaturale  , &:  in  lanabile , 
rioè  di  mifurare  con  troppo  larga  mifura  fe 

2 fieffo,e  con  troppo  ftretta  gl’altrbfiche  ognuno 
fi  ftima  fupcriore , ouero  almeno  non  inferiore 

X 2 ad 
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ad  vn 'altro  nella  nobiltà , e nelle  prerogative  , 
il  che  ancora  occorre  nel  fi pere,e  nel  giudizio. 

Quindi  fegue,  che  di  ragione,  e di  regola  fia 
la  materia  incapace,  imperóche,  fe  regole , e 
ragioni  vi  fuflcro  , non  farebbe  pazzia , onde 
più  pazzo  merita  dirli  quello,il  quale  delle  paz,- 
zie  cerchi  la  ragione,chc  quello  il  quale  le  com- 
metta- 1 ' 

Nondimeno,  perche  anche  de’ mali  per  lo 
più  incurabili , edifperati,  non  lafciano  i me- 
dici di  trattare , e di  allignarne  le  caufc , & i 
3 rimedi;  per  la  fpcranza  , che  in  alcuni  cafi  pofc 
fa  feguime  la  curazione , oueranientc  perche 
ne  fegua  l’ammaeftramento  per  fuggire  quelle 
caufe  dalle  quali  nalcano,  c preferuarfene  . 

Però  , così  per  il  fudetto  rilpetto , come  an-* 
che  per  fodisfare  in  qualche  parte  à queU’obli-  1 
go,che  feco  porta  l’imprefa , la  quale  fi  allume 
di  trattare  di  vna  materia , cioè  di  douere  ac-» 
cennare  tutte  quelle  cofe , le  quali  lotto  di  elfa 
opportunamente  cadono  , fe  ne  dà  vn  poco  di 
fàggio  in  attratto , perche  ciafcuno  applichi  ciò 
che  conucnga  al  tempo , & al  luogo , & all’al- 
tre  correnti  circottanze . 

E veramente  fc  il  male  ( come  fi  può  dubi- 
tare) và  crefcédoà  proporzione  di  quel  che,lèn- 
za  cercare  i tempi  antichi,  fia  crefciuto  nel  feco- 

IO 
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lo  corrente  /blamente, bifognerà  onninamente 
dire  che  in  breue  conucnga  di  rpianareiltutto,e 
di  ricominciare  da  capo,cioè  che  i Rè, e Principi 
grandi  e potenti,  i quali  (eccettuatine  il  nome,  ) 
in  niente  differifcòno  da  i Rè,  fi  rifoluano  d'ab- 
bandonare le  Maeftà,  le  Serenità , e le  Altezze, 
£ che  ripiglino  1’  antico  Mettere , ouero  l’illu- 
llre , e che  fucceffiuamentc  glabri  Principi  di 
riga  minore  > Se  i Magnati , c perfonaggi  gran* 
di,  e. gl  altri à proporzione  fi  vergognino  del- 
l'Eccellenze  ,e  dcirAltezze  iftefle,  mentre  già 
à tempi  noftri  deirilluftrillìmo,  il  quale  anti- 
camente eia  titolo  (ingoiare  del  Papa  , c dell’ 
Imperatore , fiche  appena  fi  permettere  à Mo- 
narchi grandi,  conforme  di  lotto  li  difccrrc,l£ 
ne  coni  inciano  à vergognare  caualieri  priuati 
di  qualche  qualità  • 

Et  è probabile,  che  ciòlègua  così , per  quel 
cheinfegna  la  pratica  de  tempi  andati, ch’èlai- 
gomèto,il  quale  li  dice  daireftctto.ouero  a’po- 
ftcrioii , come  anche  per  l’altra  lpecic  di  ai  go- 
mento,^icfì  dice  a'pnorijE  ciò  per  la  ragione, 
che  tutte  le  cofe  del  mondo  hanno  il  principio , 
l’aumento , lo  nato  , e la  declinazione  , Se  alla 
fine  la  cpiruzzione , e morte  , fiche  quando  lì 
crriui  ad  vn  eccedo, cóucnga  di  ripigliare  il  prin- 
cipiodccondo  la  vo  gata  catena,  ouero  la  fca'a 
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elementare  di  Plutarco , cioè  di  quello  al  quale 
vien  riferita  , non  già  ch'egli  ne  fia  lmuentore, 
mi  perche  ne  fia  il  noftro  maeftro  perla  perdita 
deli  opere  de  più  antichi  fcrittori  greci  , c latini. 

Ciocche  rtafccndo  tutti  ignudi,  il  primo 
anello,  ouero  gradino  fia  la  pouertà  produttri- 
ce della  virtù  , e deli*induftria,ch'è  il  fecondo , 
5 e quello  produce  la  ricchezza  (eh  e il  terzo) 
padre  del  luffo , e degli  abufi , eh  e il  quarto 
produttore  della  guerra  defolatrice  ch’èl'vlti- 
mo>  fiche  fi  ripiglia  il  primo . 

Si  fperimenta  ciò  in  tutte  le  colè  del  mon- 
do , e particolarmente  in  quella  materia  de  ti- 
toli; Imperochedafciando  alla  notizia  d'iddio 
qual  falle  in  ciò  l'vfanza  dell’antica  Republica 
Romana , finche  la  fua  fede  fù  in  Roma,  men- 
tre di  ciò  non  pare , che  fi  abbia  certezza , al- 
meno per  le  notizie  dello  fcrittore,  al  quale  per 
altre  occupazioni  più  vtiii  alla  Republica  non 
fi  dilpéza  di  fare  l’efatto  antiquario,^  il  crono- 
logiita  , particolarmente  in  cofe  chepoco , ò 
niente  importano  per  la  Republica  molto 
minor  notizia  fi  abbia  delle  più  antiche  altre 
volte  accennate  Republichc  , e Monarchie 
degli  Afiirij , ouero  Caldei , de  Medi , de  Per- 
fiani , de  Greci , e degli  Egizzij , & altri . 

Ma  cambiando  con  quelle  notizie  più  certe, 

le  quali 
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le  quali  {opra  ciò  fi  abbiano  nelle  leggi  ciuili 
compilate  , ò refpettiuamente  ordinate  dall' 
Imperatore  Giultiniano  nel  Codice  , e nell’ 
Autentici , ouero  nelle  Nouelle , nel  tempo  che 
la  fede  Imperiale  rifedeua  in  Coftantinopoli . 

Per  quel  che  fpetta  a'titoli  degli  ecclefiaffi- 
ci,  fi  vede  che  non  (blamente  al  Patriarca  di 
Coflantinopoli  > ma  anche  a'Vefcoui  in  gene- 
6 rale  per  l’ifteflo  Imperatore,  fi  delle  il  titolo  di 
Santiflimi  e Beatiffimi,&  à chierici, monaci 
quello  di  Reuerendiffimi  ; fiche  i titoli  erano 
più  allargati  ; £ nelle  nolireparti , & in  Roma 
lleflii  vediamo  , die  circa  i medefimi  tempi  il 
(omino  Pontefice  parlando  col  popolo , e col 
clero  gli  delle  il  titolo  di  voftra  fantità , il  qua- 
le  oggi  è fingolare  e priuatiuo  ad  ogni  altro 
del  lolo  Papa,  conforme  fi  legge  nelle  omilie 
di  S. Leone,  c di  S.  Gregorio,  altrouc. 

E quanto  à titoli  focolari;  NeU’iftefle  leggi 
nel  Codice  , e nell  Autentici  fi  vedono  dal- 
1 Imperatore  viali  con  diuerìì  officiali > e ma- 
gifiratna  quali  fi  indrizzauano  le  lue  coftituzio- 
ni>i  titoli  d eminentiifimo,  e di  chiariflimo,e  di 
glorioinlimo , edillufire;  Come  anche  nelle 
nollrc  parti, nellVpifioIc  dell  accennato  S.  Gre- 
godo  f ritte  agli  Efiarchi  di  Rauenna,&ad  altri 
perfonaggi,  fi  leggono  i titoli  di  emincntilì.  e di 

eccel- 
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eccellenti  fumo  » e di  V*  Eccellenza»  e V«  Etni*« 

nenza  , e fimili  • . 

Con  qucU’auucrtimento  pero,  che  quelli  ti- 
toli d'eminentifiìmo  , ouero  di  gloriofìlfimo 
e d’Illuftre,per  llmperadore  non  fi  dauano  alla 
carica , & alla  dignità  per  fé  itefla , inà  alla  per- 
fona,  la  quale  occupaile  quella  carica  perchelo 
meritafle  per  fé  Hello  , come  per  efempio  fi  di- 
ce à Triboniano  vomo  eminentifiìmo,  Prefet- 
to del  Pretorio,  ouero  primo  Quelle  del  Palaz- 
zo, che  però  non  fe  gli  dà  come  Prefetto, ò Pre- 
tore , mà  come  ad  vn  vomo  per  le  fue  virtù 
eminenti  filmo  > ouero  gloriofìlfimo , in  modo 
che  ad  vn  fuo  fuccellore  priuo  di  tal  qualità  non 

fi  delle  tale  attributo . 

E pure  ne  tempi  piu  moderni  > che  1 Italia  li 
cominciò  ad  inciuilire,  &c  à ripolirfi  dal  feluati  - 
cumc  di  molti  lecoli  di  mczo,ne  quali  ville  lot- 
to tante  nazioni  barbare , & anche  fotto  le  faz- 
ioni, eie  guerre  intelaine,  per  quel  che  leg- 
giamo appreso  l’Oldrado , & altri  più  antichi 
Giurilli  incidentemente , mà  più  di  propofito 
apprclfo il Challaneo  nel  fuo cattalogo , Scaltri 
più  moderni,  banche  apprefio diuerfi  Iftorici , 
le  cofe  erano  di  gran  lunga  più  riftrette  . 
i i Impcroche  il  titolo  dell’Illuftrilfirao  era  fin-» 
gelare  del  Papa  , e delflmperadore  , fiche  alli 
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Refi  defle  (blamente quello dell’Illuftr  Q v 

9 conforme  in  diuerfe  decretali , & epiitole  pon- 
tifìcie fi  legge;  Onde  ad  alcuni  Rè  grandi , c 
molto  potenti  a’quali  per  il  dominio  di  più  re- 
gni > e principati  conuenifìe  l’attributo  di  Mo- 
narchi , per  vna  certa  ampliamone  , &c  eipref- 
fione  della  loro  gran  potenza,  e virtù  $’ ag- 
giungente la  parola  molto , fiche  fé  gli  defte  il 
molto  Illuftrc , fiche  per  gran  fauore  Se  am- 
pliazione  il  titolo  deH’UIuftrc , fi  cominciafle 
à dare  à quei  Principi , e (ignori  fourarri  , Se 
afloluti,  li  quali  non  aueuano  il  titolo  regio,  ma 
quello  di  Principi  , Duchi , Marchefi , e Con- 
ti in  vera  proprietà , 8e  in  vera  dignità,  in  quel 
modo , che  anche  di  prefente  gl’  ifteffi  titoli 
vengono  continuati  nell'Europa  di  noftra 
communicazione,  da  molti  Principi,  a’quali , 
eccettuatone  il  titolo  competono  ne  loro  prin- 
cipati tutte  le  ragioni  di  regno, metre  conforme 
nell’operc  legali , ncll’vna  , e nell'altra  lingua 
più  Volte  fi  accenna  (otto  il  titolo  de 'feudi , e 
delle  preminenze  Se  altroue,qucfti  medefimi  ti- 
toligli quali  fi  vfano  da  Baronùc  da'fignori  fud- 
diti,fono  impropri;,  Se  abufiui,  mà  non  veri,  nè  * 
propri; . 

Che  però  à Magnati, Se  à titolati  fudditi  Se  an- 
che à Senatori, Se  ad  altri  magiftrati  primai  ij  re- 

Y Ita- 
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ftauano  fecondo  i loro  diuerfi  gradai  titoli  del- 
lofpettabtle^e  del  magnifico^Et  à caualieridi  qua- 
li fodero  veramente  tali,  cioè  folennemcnte  ar- 
mati come  per  vna  dignità, conforme  fi  è detto 
di  fopra , in  latino  gli  conuenifle  il  titolo  di  do~ 
minaste  he  auanti  diconfeguire  la  dignità  nó  gli 
conneniua,  benché  follerò  di  nafeita  grande , la 
quale  parola,  quando  corrompendoli  la  lingua 
latina, cominciò  à nalcere  l'Italiana  corrente , fi 
efplicaua  con  la  parola fignore,ò  ftre , e fuccefll- 
uamente  con  qualche  corruzione  con  quella  di 
meJJereAì iche  era  titolo  che  portaua  feco  la  di- 
gnità di  caualierc  folenncmente  armato  5 Anzi 
con  qualche  ampliazione,  e corruttela,  mentre 
per  auanti  il  titolo  del  lire,ouero  del  fignoreera 
lìngolare  del  Principe , ò delTalìoluto  Signo- 
re del  luogo . 

Che  però  àgli  altri  quantunque  nobili,  e 
qualificati  che  follerò,  altro  titolo  non  gli  con- 
1 1 ueniua  le  non  quello  di  nobiluomo',  Anzi  quello 
ancora  per  vna  ampliazione , e corruttela,  nel- 
le perfone  priuatc , le  quali  niuna  dignità  auef- 
fcro , mentre  conforme  tuttauia  infogna  lo  fti- 
* le  continuato  del  Papa , e delle  fue  fegretaric 
de’Breui , quello  titolo  non  conueniua  le  non 
à titolati,  &à  magnatijConforme  anche  nella 
Spagna , fi  diceuano  riccos  ombre  quei  fignori,  e 
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magnati  della  prima  riga  , li  quali  da  Carlo  V. 

1 1 à quefta  parte  fi  dicono  Grandi;  Siche  i nobili 
anche  di  nobiltà  generote  in  alcune  parti  fi  di- 
cano cittadini  onorati. 

E ne  titoli  Ecclefiaftici,  il  maggior  titolo 
che  aueffero  i Cardinali* e gli  Arciuefcoui  * de  i 
Vefcoui  j egraltri  Prelati  grandi  della  Corte  ; 
era  quello  del  Reuerendo  Padre  , che  poi  vi  fi 
aggiunte  il  domino  , conforme  de  medefimi 
Cardinali  fi  legge  nelfallegato  Oldradoy  de  in 
altri  antichi  terittori . 

Da  tutto  ciò  dunque  fi  comproua  quel  che 
di  {opra  fi  è detto  della  variazione  de'tempi  > e 
3 de  coftumifopra  quella  materia*  la  quale  però 
merita  dirfi  incapace  di  regola  , per  la  fudetta 
differenza  tra  i tempi  più  antichi  di  Giuftinia- 
no,  e gli  altri  più  antichi  Imperatori  di  Coftan- 
tinopolùc  deglaltri  di  mezo  come  {opra;  E tra 
quelli  di  mezo  de  i noftri  correnti  ; Imperoche 
per  cflcre  quell *illf^lriJJimosA  quafera  Angolare 
del  Papa  > e dell'  Imperatore  ridotto  à tanta 
• baffezza^che  merita  effer  fdegnato,e  dilprezza- 
to  anche  da  caualierhò  nobili  priuati  di  nobiltà 
qualificata>egenerofa,già  affunto  de  vfato  quafi 
da  ogni  ciauattino;  E che  rilluftre , de  il  molto 
Illuftre  anticamente  vfato  da  foli  Rè, e da  Prin- 
cipi grandi  » venga  fdegnato  da  popolari  di 
nobiltà  ordinaria > e legale,  alla  quale propria- 
u . Y 2 men-  1 
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mente  conuicne  più  torto  l’attributo  di  ciuiltà , 
fiche  il  magnifico.  Se  il  mcflere,che  erano  titoli 
molto  onorifici,  e qualificati,  reftano  tra  plebei 
alcuni  de  quali  anche  gli  fdegnano  « 

Ami  che  quei  titoli  maggiorici  quali  dopo 
l'abufo  delii  fudetti  titoli  dell’illuftre,  e molto 
illultrc,  e deirillurtriflimo,  e dell’eccellenza, 
ò dell’altezza , e della  ferenità,  che  comincia- 
rono gradatamente  ad  allumerei  Rè  grandi , e 
rifletti  rumente  i Principi  fourani,  in  fegno  del 
principato, e della  fourana  podeftà,fi  fono  allar- 
gati in  quel  modo  che  ognuno  sa,  e vede}  Che 
però  Iddio  sa  quel  che  nel  progreflb  del  tempo 
iara  del  titolo  della  maeftà  , il  quale  (blamente 
oggi  contradiftingue  i Rè;  onde  conforme  fi  è 
detto,  forfè  à quelli  vn  di  conucrrà  di  rilblucrfì 
à ripigliare  l’antico  oleifere , 8eà  dare  il  bando 
a tutti  i titoli  fudetti,  col  ricominciare  l'accen- 
nata catena  ò fcala  di  Plutarco  . 

E l’irteffo  vediamo  ne’titoli  ecclefiafticncioè 
che  anticamente  apprclìb  i Greci  fi  daua  del 
Santifl. , e Eeatiffimo  ad  ogni  Vefcouo , Se  alle 
volte  anche  a pirochi , Se  à facerdoti  ò diaconi. 
Se  il,  Rcucrendillìmo  à tutti  i chierici,  emona- 
ci  5 E dipoi  il  titolo  Reuercndo  era  il  titolo  de* 
Cardinali  ; Se  oggi  lo  fdegnaognimiferabile 
pietazzolo.  Se  ogni  fen  plice fraticello,  fiche 
il  molto  reuercnoo  , ò pure  ne  tempi  mo- 
derni 
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derni  il  reueren  di  filmo , il  qualora  fìngolare 
del  Veficouo,ò  del  Prelato  come  liiperiore,  ouc- 
ro  del  Generale  della  religione,  parimente  s’a- 
doprain  quel  modo  che  ognuno  sà,e  vede,per- 
che  così  porta  la  condizione  umana,  e la  natu- 
rale imperfezzioneirremediabile  delle  cofedcl 
mondo , che  tutte  fiano  fioggette  alla  corruzio- 
ne, & alla  mutazione . 

Et  acciò  quelli , i quali  con  tanta  facilità  fi 
alfumono  de  titoli  fiudetti  fappiano  la  loro  fi- 
gnificazione, fiche  riflettendo  allo  fiato,  & alla 
14  condizione  loro,  conofcano  che  gli  fiano  affat- 
to difconuenienti^Si  confideri  chela  parola  ma- 
gnifico porta  ficco  la  lignificazione  di  denotare 
vna  qualità  grande  per  nafeità  ò per  virtù  , ò 
per  dignità , fiche  lo  renda  filmabile  molto  più 
(òpra  gli  altri  per  quel  che  lignifica  la  parola 
latina  tnagnificere  volgarizata  ; Che  però  fi 
metta  le  mani  al  petto  quel  gentiluometto,ò  al- 
tro , il  quale  niente  abbia  di  grande,  e di  co- 
fipicuo  per  virtù , ò per  dignità , ò per  naficita 
qualificata  , accompagnata  da  ricchezze  , fie 
anche  quello  titolo  di  magnifico  deprezzato 
eziandio  da  mediocri  popolari  gli  conuenga . 

Quello  deiniluftrc  lignifica  vn  gran  chiaro- 
re,per  naficita,  òpcr  virtù  ò dignità,  fiche fia 
da  per  tutto  cognito , celebre,  e di  grande  Ili- 
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ma,  in  modo  che  la  fua  gran  qualità  abbia  del 
notorio,  E così  gradatamente  il  cóparatiuo  del 
molt'Illuftre,cioè  che  fia  vn  chiarore  tralcendé- 
tc  l’ordinario, c di  sfera  molto  maggiore;Etil  fu. 
perlatiuo  dell’  IlluftrifT-  che  fia  il  fommo  grado 
d’vru  chiarezza  vniucrfale,  e notoria  per  tutto 
il  mondo}  fiche  maggiore  non  fi  pofla  dare. 

Che  pero  fi  dourà  dire  vna  pallia  manife- 
fia,  congiontacon  vna  grande  fciocchezza  de- 
gna della  totale  irrifione , particolarmente  in 
queft'vltimo  titolo  delfuperlatiuo , che  fi  allu- 
ma da  quelli , i quali  niuna  qualità  auendo  di 
fouraem mente,  e d’JJlulìre,  con  difficoltà  fiano 
conofcmti  nel  proprio  paefe , quando  fia  pic- 
colo,anzi  ne  anche  nella  propria  patria  quando 
fia  città  grande  nó  che  per  la  Prouincia,e  mol- 
to meno  per  lo  reltate  mondo, fiche  appena  fia- 
no conosciuti  nel  vicinato;  E per  cófeguenza  fi 
rifletta  quanto  ciò  li  difdica;E  che  di  ragione  gli 
ferua  per  burla,  mentre  non  fi  sà  à qual  fonda- 
mento il  fuperlatiuo  di  vn  gran  luftro , e di  V- 
na  grande , & eccedente  chiarezza  fi  appoggi. 

E quanto  al  titolo  dell  'eccellente,  del  molto 
eccellente , e ddYeccellentiJJìmo  , ò puredellV- 
min  'ite  , molto  eminente , e dell’ eminenti (fimo  ; 
A difeorrere  di  elfi  conia  lignificazione  gra- 
maticale,  quelli  titolili  dourebbero  ffimarein- 

fcrio- 
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fèriori  alli  fopradetti  dell'  Ulufire , molto  tllu- 
jìte  > lllufirijfimo  , anzi  del  magnifico  , e del 
mejjere  , ouero  del  darò  > e del  clarififitno  5 
Imperoche  1*  eccellenza  può  conuenire  anche 
agl’ animali  irragioneuoli , & alle  cofe  inani- 
mate , nell’flefìb  modo  che  della  parola  nobile 
fi  è detto  nel  capitolo  ottauo , fiche  anche  vn 
cauallo , ouero  vn  cane , opure  vn  vino , ò vn' 
altro  vittuale  fi  dice  eccellente,  & ecccllentiffi- 
mo  > ma  non  fi  dice  illuflre , ouero  llluflriflì- 


mo 


Et  anche  tra  gl'vomini  quello  attributo  è 
adattabile  più  oportunamente  ad’  eccellenti 
profeflori d’alcune facoltà > ouero  adeccellenti 
artefici  per  vna  competente  perizia  , fi  che  per 
arriuare  al  grado  dclTIlluflre  ouero  dell'Illufirif- 
fimo  in  quel  genere  fi  ricerchi  vna  perizia  mol- 
to rara  j e ftraordinaria  $ Onde  la  pratica  infe- 
gna  che  per  il  comun’  vfo  del  parlare  d' alcune 
parti  dell'Italia , e particolarmente  dello  flato 
Ecclefìaflico,  e della  T ofeana,  à Profeflori  delle 
leggi  j & anche  della  medicina  fi  fuol  dare  que- 
llo titolo  dell' Eccellenti fimo  ; Per  il  che  il  fàpo- 
ritiffiino  menante  del  Parinafò  introduce  fopra 
quello  titolo  la  contcfa  tra  il  Principe  di  Bifì- 
gnano  prefo  per  idea  per  vn  gran  fìgnore , e 
magnate  fuddito,&vn  Dottore  della  Repu- 
blica  di  S-jM  arino-  E 
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E l’ifteflo  fi  adatta  ancora  al  titolo  dell’  Emi- 
nente , onero  òdi’ Eminenti ffmo , che  in  molti  li- 
bri fi  legge  attribuito  à dottori , & a profeflori 
molto  dotti  ; E l’infegna  la  pratica  attuale  dell* 
vniuerfità  di  Bologna  nel  primario  cattedatico, 
con  altri  fomigliantiefempij  , 

E che  quello  titolo  dell’  Eccellentiflìmo 
anticamante  fufle  di  gran  lunga  minore  dell* 
Illuftriflimo, fi  comproua  chiaramente  dall’ 
ifteffe  leggi  di  fopra  accennate  dell’  Imperadore 
Giuftiniano  ; Imperoche  volendo  onorare  la 
perfona  di  Triboniano,ò  di  qualch’altro  vomo 
grande  di  quei  tempi  * ilquale  col  valore  aueffe 
ancora  accompagnata  la  fortuna,  promifea- 
mente  vfa  alle  volte  il  titolo  dell’  Eccellenti/TI- 
mo , & alle  volte  il  titolo  dell’  Dluftre  con  vn* 
iftclTa  perfona  j Dalche  fi  vede , che  il  pofitiuo 
dell’  Illuilrc  fi  ftimaua  eguale , e forfè  maggiore 
del  fuperlatiuo  deH’Eccellentilfimo . 

Ma  perche  in  quella  materia  il  tutto  fa  1’ 
opinione , e quella  nafee  dall’vlb , e molto  più 
dalla  fingolarità , fiche  in  tal  modo  il  maggio- 
re fi  dillingua  dal  minore , conforme  di  fotto 
di  quella  fingolarità  fi  parla  ; Però  alcuni  Prin- 
cipi,e Signori  grandi  della  prima  riga?per  l’abu- 
fo  dei  fudetto  titolo  dcll'Illullrilfimo,  refofi  co- 
mune ad’altri  inferiorbricorlcro  à quello  titolo 

dell* 
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dell’  Eccellentilfimo , ouero  dell’  Ecccllen  za  ,e 
quindi  fegue  che  Ila  maggiorcjChc  però  vi  en- 
trano 1 ìllelTe  confiderazioni  cioè  che  forfè  pro- 
babilmente deriualfe  che  qualche  Principe,  ò Si- 
gnore di  prima  riga  alquale  per  cllere  fiato  vn 
capitano , &:  cccellentiiììmo  nell’  arte  militare 
fi  delle  per  maggior  gloria  del  fuo  valore 
quello  titolo , ilquale  propriamente  è più  per- 
fidiale > che  del  grado,  ò della  dignità  • 

L'Altezza  deriua  propriamente  dalla  quali- 
tà del  dominio , e del  principato , cioè  quando 
fi  abbia  quel  dominio , ilquale  da  feudifti  fidi- 
cealto,  à differenza  di  quel  dominio  fubal- 
terno,  ouero  fubordinato,  ilquale  fi  confide- 
rà ne  Baroni , c ne  Signori  fudditi , e fubordi. 
nati  ad ’vn  Principe , che  però  giuridicamente 
conuiene  folamente  à quelli , i quali  tal  domi- 
nio alto  abbiano . 

Purché  però  fia  congionto  con  la  potenza , 
fiche  fi  polla  dire  Principe  afibluto*  elourano, 
ilquale-  nel  fuo  dominio  abbia  le  ragioni  di 
regno  > in  quel  modo  che  viene  in  pratica  in- 
telo l’ antico  ceremoniale  romano  > quando 
parla  de  Principi , Duchi , Marche  fi , e Contij 
Et  anche  và  intefo , & è praticato  il  decreto 
del  concilio  di  trento  quando  parla  de  padro- 
nati^j  Non  giache  polfedendofi  qualche  picco- 

Z la 
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lafignoria  infeudo  Imperiale  con  i regali,  fiche 
di  fatto  non  fi  riconofca  l’immediato  fuperiore 
opureinallodio  afioluto  per  cortefia,  ò conuen- 
zade  Principi  potenti  confinanti,  iquali  volen- 
do potrebbono  eièrcitarui  quella  fupcriorità 
che  volellero  ; Siche  non  fi  pollano  dire  Poten- 
tati , e non  vengano  nella  riga  de  Principi  fou- 
rani,imperochc  quelli  vanno  più  tolto  nella  ri- 
ga de  Baroni  i eDomicelli,ouero  de  magnati 
benché  al  quanto  più  qualificati  conforme  lì 
dice  di  fopra  nel  capitolo  ottauo . 

Nell'  iltelfa  claile  però  de  fburani  à quali 
conuengail  titolo  dell’ Altezza  per  la  fudetta 
ragione  dell’alto  dominio  potente  come  fopra  j 
Cade  vna  diltinzione  tra  quelli  i quali , così  di 
fatto , come  anche  di  ragione  niun  fnperiore 
affatto  riconofcano  fuor  che  Dio  , perche 
abbiano  preferitto  la  piena  libertà  y c l’eiènzio- 
ne  contro  Tlmperatorc , òc  ogn’  altro  fuperio- 
re 5 E quelli  i quali  » fe  bene  fono  afloluti , e 
fo  urani,  con  l'alto  dominio,  c con  tutte  le  ra- 
gioni del  principato  , e de  regali  y tuttauia 
riconofeono  vn  fuperiore  datqualc  abbiano 
quel  principato  in  feudo  benché  regale  , e di 
vera  dignità  , fi  che  vi  fia  quel  piu  alto  domi- 
ilio  ,ilquale  à differenza  fi  fuol  dire  altillìrao  y 
imperoche  nel  pruno  cafo  * all’  Altezza  giun- 

à dica- 
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duramente  va  annelfa  la  ferenità,  ouero  il  titolo 
di  {creniflImo,per  dinotare  che  niuna  nuuola, 
ouero  ombra  di  foggezzione  vi  fia,  ne  quell'  al- 
to dominio  patifea , ilche  forfè  in  Aretti  termi- 
ni di  ragione  non  lì  potrebbe  dire  nell’altro 
cafo,  pofciache  inclìo  non  fi  verifica  il  fuperla- 
tiuo  della  ferenità  . 

Sono  però  tutti  quelli  difeorfi  ideali , e degni 
più  tofto  d’vn’academia  > che  profitteuoli  per 
la  pratica.mentre  in  quello  il  tutto  fi  la  cófuetu- 

8 dine,  alla  quale  bifogna  cedere;  Che  però  fi  dice 
perche  fi  vedano,  e fi  conolcono  gli  abufi  , e le 
loro  irragioneuolezze , le  quali  molti  inconue- 
nicnti,&  aflordi  producono  ma  nel  rimanente  fi 
lafcia  in  tutto,  e per  tutto  la  verità  al  fuo  luogo, 
niente  fermando  achiunquc  fia  pregiudiziale . 

Molti  dunque  fono  gl’  afiordì  ; Primiera- 

9 mente  cioè  che  fi  vfi  l’altezza , e la  ferenità  con- 
quelli  i quali  fiano  totalmente  fudditi,  e fubor- 
dinati , fiche  più  tolto  facciano  figura  di  priuati 
caualieri . 

Secondariamente , che  così  circa  quelli  ri- 
toli  della  prima  sfera, come  anche  circa  ^li  altri 
minori  dell'  Eccellenza  , e dell’  Illultriliimo , e 
e fimili , niuna  differenza  fi  faccia  tra  quello , 
ilquale  fia  il  Principe,  Sdì  Signore,  efuperiore, 
e relpettiuaméte  il  capo  della  cala  & c i fuoi  figli , 
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ouero  fratelli , & altri  parenti  dell’  iftefib  {àn- 
gue; Imperoche  fi  deue  coftituire  qualche  diffe- 
renza tra  il  fuperiore  , & i fudditi , oueramente 
tra  il  capo  e gli  altri  membri,benche  fiano  con- 
neffi  ad  vn’iftcflb  corpo,e  da  vn  medefimo  cep- 
po dipendano . 

In  terzo  luogo  pare  irragioneucle  e duro 
che  ( parlando  de  titoli  e de  trattamenti  {ècola- 
ri  ) perla  moderna  introduzione  di  vn  numero 
cosi  grande  de  titolati  c di  fignorie  con  tanta 
facilità,  anche  per  via  di  compra  in  perfone  po- 
polari , e di  ordinaria  condizione , fiche  i titoli 
fiano  appoggiati  à piccoli  Se  ofeuri  cartelli,  oue- 
ro domini;  giurifdizionali , anzi  alle  volte  ne 
anche  propri; , debba  efler  eguale  la  condizio- 
ne di  quelli,  che  di  quelli  grandi,  8e  antichi 
Signori,  e titolati , liquali  godano  per  vna  lun- 
ga ferie  de  l'ecoli  quei  titolile  quei  trattamenti , 
liquali  ne  tempi  antichi  erano  fingolari  anche 
de  Potentati  ouero  di  quei  fupremi  Gomma- 
tori de  Regni , e delli  miniftri  primari  j delle  co- 
rone grandi. 

E {j  bene , quando  fi  tratta  di  titoli  e de 
trattamenti  annerii  all’  officio , ouero  alla  di- 
gnità , non  fi  fà  diltinzione  della  qualità  delle 
perfone  che  tali  offici;  ò dignità  pollcggano  ; 
Conforme  per  efempio  iniegna  la  dignità  car- 

dina- 
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dinalizia  , allequale  oggidì  per  la  bolla  d'ur- 
bano ottauo  compete  fingolarmente  il  titolo 
dell’ Eminenza,  imperoche  à tutti  i Cardinali 
fpetta  egualmente  fenza  diftinzione  alcuna  del- 
la qualità  perfonale  conforme  nell'  opera  del 
Cardinale  fi  accenna;  Tuttauia  non  camina  la 
parità  mà  cella  l'applicazione  dal  fatto, perche 
in  quello  calo  , il  titolo , ouero  il  trattamento 
è annefio  alla  dignità , e non  alla  perlona  . 

E per  conlèguenza  caminerà  anche  ne  titolati 
e ne  caualieri  la  parità  in  quel  titoloJlquale  giu- 
ridicamente fia  annefio  alla  dignità  del  titolato, 
ouero  del  caualiere;Come  per  efempio,  fecondo 
l’vfo  d’alcune  Città  d’Italia , c fuori,  nel  titolo 
dcirilluftre  ne  Titolati  , e del  magnifico  in 
quelli  à quali  conuenga  giuridicamente  il  no- 
me , ouero  il  titolo  di  milite  in  latino , che  co- 
me fopra  in  volgare  fignifica  il  caualiere  . 

•Mà  fe  in  quella  perfona,  laquale  polfiede 
quel  titolo , ò quella  dignità , vi  concorrano 
altre  circoftanzeriguardeuoli,egrandi , lequali 
abbiano  refo  la  perlona  propria , ouero  quella 
de  fuoi  maggiori  da  efio  rapprefentata , degna 
d’vn  titolo  piu  grande; Oche  per  altro  rifpetto 
giuridicamente  gli  conuenga,  fiche  quel  titolo, 
e quel  trattamento  grande,e  primario  già  fia  fia- 
to nella  fua  cafa,  e giuridicamente  polleduto  da 
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€(To>  ò dafuoi  magiori  > onde  fia  vna  continua- 
zione*, In  tal  cafo  la  parità  camina  béche  lanti- 
chità  no  fia  eguale  perche  balta  che  fi  fia  con 
ragione  poffeduto  ; Ma  non  quando  ceffi  an- 
che queita  circoftanza  che  però  anche  in  quella 
materia  come  in  tutte  le  altre  cofe  del  modo  gli 
errori  e gli  equiuocinafiono  dal  non  diftingue- 
re  > e dal  caminare  con  le  fole  generalità  > & 
maltratto . 

Con  la  fua  proporzione  l'ifteffo  camina 
nelle  dignità  ecclefiaftiche  , nelle  quali  dall' 
2 1 egualità  de  titoli  e de  trattamenti  nafce  Titefio 
inconueniente  irragioneuole  * Imperoche  fe 
bene  (per  efempio  ; lordine  vefcouale  è ilme- 
defimo  , fiche  tanto  fia  Vefcouo  quello,  ilquale 
abbia  vna  dioccfi  molto  grande, e potente,qua- 
to  quello  ilquale  abbia  la  diocefi  molto  picco- 
la, e pouerain  modo  che,  in  fatti  faccia  più  to- 
fìo  la  figura  di  vn  paroco  , ouero  di  vn  Pioua- 
no  d’  vn  piccolo  luogo , con  Tvfo  de  pontifica- 
li, che  di  Velcouo . 

Nondimeno  ciòcamina  bene  per  quei  tito- 
li , e trattamenti  che  lono  giuridicamente  an- 
neffi  all’ordine , Se  alla  dignità  vefcouale  in- 
generale^ Mà  fe  vn  V efeouo,  ouero  vn  Arciuefi- 
couoda  tempi  antichilìa  in  polleilo  de  titoli  e 
ile  trattamenti  maggiorai  quali  non  fi  aueuano 
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dagli  altri  Vefcoui>$£  Arciuefcoui  di  figa  mino- 
re fiche  ciò  feguaper  vna  certa  qualità  ò circo- 
ftanza  particolarqln  tal  cafo  fi  deue  dire  che  fia 
vn  difordine  irragioneuole  il  trattamelo  vguale. 

Come  per  cfempio  ( fenza  vfcirc  dalla  no- 
ftra  Italiavpeche  à proporzione  fi  polla  fare  lap- 
plicazione  agli  altri  luoghi  ) ; L'Arciuefcouo  di 
Milano,  facendo  figura  di  Principe  ouero  d’ 
vno  de  fupremi  moderatori  di  quella  Republi- 
ca  temporale , per  tal  nfpetto  da  tempo  anti- 
chilfimo  godea,  cosi  dalla  fede  Apoftolica, 
come  da  Rè  > e da  Prencipi,  e da  akrbquei  tito- 
li > e quei  trattamenti  che  non  godcano  gli  altri 
Arciueicoui > e Velcoui,  e particolarmente  i 
fuoi  lutfraganei , come  fudditi,  però  non  deue 
con  quelli  auere  trattamenti  eguali . 

L’ifteftoà  proporzione  nelT  Arciuefcouo  di 
Rauenna  > ilquale  era  in  tanta  grandezza  per 
l’aderenza  degli  Eifarchi  Imperiali,  che  daua  in 
quella  temerità  laquale  fi  legge  nella  vita  di  S* 
Leone  fecondo  ; E nclT  Arciuefcouo  j di  Bene- 
uento^  ilquale  fi  dicea  vicario  della  fede  ApOT 
ftalica  néllaJ?ugiia  (lòtto  il  dicuimome  veniua, 
fecondo  l’vfoidi  quei  tempi,  vna  gran  parte  del 
Regno  di  Napoli  )afcgno  che  con  iamedefima 
autorità  delegata7egU  creauai  Vefcoui  fuftraga- 
nei  i i quali  anche  di  prefente  fono  in  cosi  gran 
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numero?  & in  molto  maggiore  erano  ne  tempi 
antichi } Etanehe  rArciuefcouo  di  Bari?  quan- 
do ( benché  illecitamente  , e temerariamente  ) 
il  Patriarca  di  Goftantinopoli  pretendea  , e di 
fatto  efercitaua  anche  nelTltalia  la  fua  podeftà 
in  tutte  quelle  parti,  lcquali  fodero  pofledute  , e 
dominate  dall*  Imperatore  Coftantinopolita- 
no  ? come  V icario  Patriarcale  creaua  i V efcoui 
fuffraganei  di  quella  prouincia  > anticamente 
piu  ampla,e  de  quali  era  fuperiore  - 

In  quelli  dunque , 6 c inaltri  Prelati  grandi  i 
titoli  > &itrattamenti  maggiori,  à quali  s*  adatti 
la  fteffa  ragione  , non  deriuauano  dalla  fola 
prerogatiua  deir  ordine  vefcouale  , ma  dall* 
officia, ò dalla  carica  epodeftà  maggiore, laqua- 
le portaua  la  fuperiorità;Conforme  nella  Corte 
di  Roma  fi  può  efemplificare  nelle  due  cariche 
primarie  prelatizi  del!  Auditore  della  ^Came- 
ra, e del  Tcforiero,  pofciache  gli  antichi  titoli  » 
6c  trattamenti  maggiori  fopra  gli  altri  Prelati  > 
non  deriuano  dalla  fola  prelatura  in  generale  * 
ma  dalla  qualità  delle  cariche  e della  giurifdi- 
zionc, Dunque  Tegualitàdeue  dirfi  vn  difordine 
irragioneuole , con  fomiglianti  efempij,  à qua- 
li la  medefima  ragione  fi  adatti . 

E finalmente  l’altro  inconueniente  è quel- 
lo già  accennato  di  renderli  degno  deli’irrifio- 
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ne  da  Te  medcfimo  nelTaflumcre  quei  titoli , il 
quali.fecondo  la  loro  lignificazione,  ò devia- 
zione come  fopra,  in  ver  un  modo  fé  gli  adat- 
tino , e gli  fiano  affatto  /proporzionati;  Per  ap- 
punto come  fe  vn  nano  fi  vediflc  della  toga , 
ouero  delle  vedi  talari  d'vn  huomo  di  datu- 
ra molto  alta,  cgigantefca,  con  limili  para- 
fili > che  in  molto  numero  fi  potrcbbono  ad- 
durre . 

Per  togliere  quell’  inconuenienti  1 ed  altri 
molte  delle  continue  riffe , e difeordie  che  da 
ciò  fogliono  nafcere,in  alcune  Città  di  qua , e 
di  là  da  monti  , fi  è da  tempi  moderni  in- 
trodotta vna  certa  vguaglianza  totale , così  ne  i 
titoli , come  negli  altri  trattamenti , fiche  niu- 
na  differenza  fia  trà  i Signori , e Magnati  an- 
che potentine  di  prima  riga,&i  priuati  caualie- 
ri,ò  gentiluomini . 

Problematica  però  viene  llimata  sì  fatta 
vfanza  e fe  fia  degna  della  lode , ouero  del  bia- 
fimo  > feorgendouifi  la  folita  diuerfità  delle 
opinioni  ; Imperoche  alcuni  la  lodano , perche 
con  ella  fi  tolgono  tutti  gli  accennati > 6c  altri 
molti  difordinbSc  inconucnientha’quali  alcuni 
oziofi,  niente  applicando  all'altrc  vjrtuolc  ope. 
razioni  per  lo  beneficio  della  republica , e per 
la  loro  gloria, tutti  danno  intenti  così  ne’tiioli, 
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come  negli  altri  trattamenti  dcH’incontrare  , 
ouero  dellaccompagnarc,  col  tenere  vn  llrctto 
conto  de  mattoni  delle  itamele  delle  Tale  per  nò 
paflar’il  fegnojOueramcnte  fé  le  fedie  debbano 
cfserc  vguali  ò nò^O  pure  (opra  il  dare  la  mano 
.ò  refpettiuamente  il  lato  , c limili  bagattella  . 

Dall’altro  canto , altri  totalmente  la  biasi- 
mano , e che  fia  vn  maggior  difordine  il  douer’ 
ellere  nclTilleflb  modo  trattato  il  virtuofo,  Se  il 
valorofo,che  il  poltrone>&  il  dapoco,mcntrc  in 
tal  modo  è vn  togliere  lo  ltimolo  a gli  vomini 
di  oprare  virtuofamente  per  quello  premio*, 
Perloche  anche  nelle  religioni  più  Strette,  c più 
riformate, le  quali  profeflano  vna  fomma  vmil- 
tà , e poucrtà , con  vn  totale  dilprezzo  degli 
onori , c delle  vanità  del  mondo,  tuttauia  fi  fo- 
no introdotti  i gradi , c le  preminenze , e gl’al- 
tri  onorifici  trattamenti  per  i virtuofi  , all’ef- 
fetto di  allettarli  alle  virtù,  &à  laboriofi  ftudij, 
naturalmente  abborriti  con  quello  premio  per 
non  efleruene  altri , come  anche  la  prattica  in- 
fogna nella  guerra  tri  foldati,  con  fomiglianti 
efempi . 

Anzi  nell’iftelTo  Ciclo,e  nella  Chielà  trionfan- 
te della  vita  .beata,  doue  il  tutto  è perfezzione, 
e niente  fi  dà  di  vizio  j e di  vanità , vi  fono  i 
fuoi  gradi»  e le  diuerfe  gerarchie  , fecondo  il 
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merito  maggiore  , ò minore , non  {blamente 
tra  gl’Angeli,  gli  Arcangeli,  i Tròni , le  Domi- 
nazioni, i Cherubini , i Serafini,  Scaltri  gra- 
di, ma  etiandio  tra  Beati, cioè  che  altro  fia  lor- 
dine  degli  Apoftoli , altro  quello  de’Martiri, 
altro  de  Confeflori,  altro  delle  Vergini,  tk  altro 
delle  non  Vergini  ; E Metto  nella  Chieft  mi- 
litare, con  altre  fomiglianti  confidcrazioni- 
Non  intende  lo  fcrittore  in  ciò  fare  da  giu- 
dice , ma  conforme  fi  èproteftato , accennan- 
do il  tutto  in  vna  fempliee  forma  difeorfiua  , e 
problematica  profetta  di  lafciare  pienamente  il 
fuo  luogo  alla  verità  ; Crede  ben  si  che  vi  fi 
adatti  quel  che  in  tutte  le  fuc  opere , Se  in  tutte 
le  materie  molto  frequentemente  però  tempre 
opportunamente  fi  è accennato;  Cioè  che  fia 
errore  il  cambiare  con  le  generalità  in  attratto , 
ma  che  la  queftione  vada  decifa  con  la  dittinzio 
ncjcioè  chejO  fi  tratta  degl’atti,e  delle  funzioni 
cittadinefchc,nelle  quali  tutti  vihabiano  vnV- 
gual  ragione,  fi  che  lìano  cófiderati  come  citta- 
dini,e non  come  titolatile  magnati,perche  q uc- 
fta  maggior  qualità  fia  eftranca  dall'atto  jEt  in 
tal  cafo  la  fudetta  vgualità  camini  bene  con  la 
fomigliaza, la  quale  daGiurifti  fi  dà  del  Vcfco- 
uo,il  quale  fieda  nelCapitolo,ouero  nella  fcuola 
come  canonico,ò  come  fcuoJaro,  e non  come 
Vefcouo . A a 2 O ve- 
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O veramente  fi  tratta  di  quegl’atti , ò con- 
grcfli , i quali  nella  Città  regia  , ò metropoli- 
tica,oucro  invn  altro  luogo  apprelTo  il  Princi- 
pe , ò qualche  l'uo  magiftrato  fi  facciano , e che 
riguardino  tutto  il  principato  3 fiche  ciafcuno 
intcruenga  nella  fua  claflc , ò figura  5 Cioè  gli 
ottimati  3 e magnati  , e titolati  interuengano 
comerapprefentanti  il  baronaggio,  eia  prima- 
ria nobiltà,ela  milizia  publtca  di  quel  principa- 
to , e gli  altri  interuengano  come  caualieri , ò 
nobili  priuati  3 ò rapprefen tanti  vn  publico  in- 
feriorcjEt  in  tal  calo  l’vfanza  fia  irragioneuole, 
e degna  del  biafrno,  come  vna  fpecie  di  pazzia3 
e che  al  più,altro  pretendere  non  fi  polla  , che 
conforme  fi  contradillinguono  negli  altri  trat- 
tamenti certi  c giuridici, cosi  la  contradiftinzio- 
ne  ne  titoli  debba  eflere  {blamente  giuridica  , e 
forzofajCioè  che i caualieri  priuati  fiano  tenuti 
trattare  i magnati,  e titolati  con  quei  titoli,  i 
quali  dalTiftelTo  Principe , e dafuoi  magiftrati 
ncgl’atti  publici , e giudiziali  fe  gli  danno,  co- 
me per  efempio  dcirilluftrc , e refpettiuamente 
del  magnifico  ; Impcròche  ciò  baftarebbe,  ac- 
ciò fi  conofca  1*  inegualità  > fiche  vno  fia  più 
dell’  altro  inferiore . • 

Et  in  ciò  fi  deue  auertire,  e confiderarc,  che 
la  materia  de  titoli , e de  trattamenti  non  con-* 
’ * fi  Ile  " 
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fifte  nella  formalità  delle  parole,  ò de  vocabo- 
li , ma  nella  fingolarità  , cioè  che  vno  abbia 
6 quell’attributo , che  non  abbia  l’altro , fiche  vi 
fi  feorga  la  contradiftinzione  ; Imperoche  con- 
forme di  lopra  fi  dice , c più  di  propofito  nell* 
opera  legale  in  quella  lingua  Italiana  nel  più 
volte  allegato  titolo  delle  preminenze^  titoli  di 
Santiflimo , e di  Beatifiimo , anticamente  lì 
dauanoà  tutti  iVefcoui  Se  alle  volte  anche  à 
parochi , e facerdóti;E  quello  di  Vollra  Santità 
fi  daua  dal  Papa  al  popolo;  Ma  perche  da  molti 
fccolififono  refi  Angolari  del  Papa  priuatiua- 
mcnte  adogn’altro,  però  fono  papali,  e molto 
{limabili . 

Come  anche  il  titolo  de  lèruo  defcrui,per 
fc  Hello  nella  fignificazione  gramaticale  è vmi- 
le,  e baffo;  Ma  perche  è fmgolare  del  Papa,  pe- 
rò e fopratutti  ftimabile;A  fegno  che  volen- 
dolo vfare  temerariamente  il  Patriarca  di  Co- 
ftantinopoli , ne  fu  acremente  riprelò , e gli  fu 
proibito. 

L’Imperadorc  vfa  vn  titolodlquale  vien  fti- 
mato  tra  focolari  {opra  tutti  il  maggiore, di  Ce- 
fare,  c pure  quello  è vn  nome  dozzinale,  e mol- 
ti vi  fonò  popolari  nell’Italia  i quali  fi  dicono 
de  Cefari , mà  perche  è {ingoiare  e priuatiuo 
però  è molto  {limabile . 
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L'iileflo  camina  ael  titolo  cardinalizio  dell’ 
ÉmincntiiTImo,imperochc  conforme  di  fòpra  fi 
è detto,  quello  titolo  per  auanti  fiadattauaà 
Giurifconiulti , & ad’  altri  profeiTori  di  qualche 
grand’  eminenza;  Ma  perche  oggidì  è Angolare 
de  Cardinali  però  viene llimato  grande  , con- 
fomiglianti  efempij . . 

Che  però  fe  dà  Principi,  e da  Signori  s’intro- 
duceffe,che  il  mcfTere  , ouero  il  magnifico  , an- 
zi il  voffufle  piu  dell’Altezza , e della  ferenità , 
ò dell’JEccellenza  , fiche  all’ inferiore  fi  delle 
dell*  altezza  & al  fuperiore  quello  del  meflere, 
quello  fenza  dubbio  farebbe  maggiore  , e piu 
{limabile  • 

Si  conchiude  dunque , che  fe  bene  la  ma- 
teria de  titoli , e de  trattamenti  è incapace  di 
regole, e di  difcorfi,perche  tutta  dipende  dall* 
opinione , e dall' vfo , in  modo  che  tutto  ciò  pa^ 
ia  fatica  inutile,  conforme  dal  principio  fi  è 
proteilato  ; Nondimeno  conuiene  decorrerlo 
conlaragionedaquale  diflingue  glivomini  dalle 
beflie,  acciò  vi  fi  vada  reflettendo,  e che  col 
tempo  fi  tolgano  quefi  abufi  fe  fia  poffibile. 

L'illella  incapacita  di  regole  certe , e gene- 
rali,e di  difeorfi  per  via  di  ragionili  verifica  nel- 
le precedenze  ; Imperoche  fe  bene  giardini , 
bc  i gradi  fi  dcuono  regolare  in  quel  modo  che 

fi 
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fi  Tono  deferirti  difopra'ncl  capitolo  ottauo; 
Etràleperfoncdivn’iftcflogcncre,  come  per 
elèmpio  de  titolati  , giuridicamente  camina 
l’ordine  gerarchico;  Cioè  chci  Principi  prece- 
dono iDuchi,e  quelli  i Marchefhc  quelli  iCon- 
ti  e , quelli  i Baroni,  c quelli  ipriuati  caua- 
lieri,  c quelli  i gentiluomini , e così  fuccfeflìua- 
mcnte  ; E che  nell’  ifteifa  dalle  de  Principi  >ò 
Duchi, ò Marchcfbo  Conti  s’attenda  l’ordine 
dell’antichità  del  titolo;  E che  tra  caualieri  fi  at- 
tenda l’anzianità  nell’cflcr  creato  tale , o pure 
quando  non  vi  lìa  il  titolo, quella  dell’età,  ò del 
tépoche  la  fua  fameglia  fia  étrata  in  quello  llato 
Nondimeno  di  fatto  la  pratica  ffcoP  clfcr 
diuerfa,  cioè  che  fia  piu  llimabile  vn’ antica 
contea  che  vn  moderno  Principato,  ò Ducato, 
fiche  il  fignorc , & il  capo  della  cafa  terrà  il  ti- 
tolo di  Conte  , o di  Marchcfe , e darà  al  fuo 
figlio  primogenito  quello  di  Principe,  ò di 
Duca,e  che  facendoli  il  cafo  della  fucceiìione  fi 
abbandoni  quello  di  Principe  ouero  di  Duca 
per  pigliare  quello  di  Conte,  ò di  Mar  chele, che 
però  il  tutto  fi  l’vfo  conformedi  propofito  fi  và 
decorrendo  nell’  accennata  opera  legale  nella 
materia  delle  preminenze,  doiie  il  curiofofi  po- 
trà fodisfare . A.  r CA- 

A Nel  Dottor  Volgare  nel  libro  3 . nel  titolo  delle  pre- 
minente nclli  capitoli  4.  cr  n. 
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CAPITOLO  XIV. 


% Dell'  educazione  , e della  vita  tic  caualieri 

nel  timore  di  Dio , e nella  vita  fpirituale . 


SOMMARIO 


1 fia  'vna  quifiione  proble- 
V^JI  mitica, , e defogliaci  dell' ' vna  e dell' 

altra  opinione . 

2 Deferitone  della  politica  vmana  empia  . 

3 Che  quefia  non  fi  debba  dire  tra  Crijliani 

quejìione  problematica  » vii  che  non  am- 
metta dubbio . 

4 Delle  ragioni  per  le  quali  deuono  effere  pili 

pij  e più  timorati  di  Dio  i Principi  & i 
i Caualieri . 

5 Disordini  deriuati  dagli  eflremi  vit°fi  • 

6 Maffime  degli  empij  e de  mali  Caualieri 

ZP*  all'incontro  de  f pirituali . 

7 V ia  di  me^zp,  e del  modo  che  fi  deue  te- 

nere . 

8 


* 
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8 Ammonizioni  per  il  confeffore  del  cava - 

Iter  e . 

9 Pratica J* opra  il  modo  da  tenerfì. 

Il  Se  comi  eriga  la  lettura  de  romanci , 

di  cavalleria  . 

I 2 Qualità  del  conj'ejforc  y e del  maeflro  della 
via  /piritu-ile. 

1 3 Alodo  di  praticare ye  di  conuerfare, . 

1 4 Si  rifponde  agli  obietti  del pericolo  che  porta- 

no alcune  licenze  • 

I 5 Che  l'ejfere  vinuofo  fia  vna  cofa  morale, anche 
prescindendo  dalla  religione, con  ladiflin- 
Zionc  delle  ffoecie  de  mali . 
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O N intende  lo  fcrittorc 
nella  prelente  Rubrica,  Se 
in  tutta  l'opera  d’aflumerc 
la  materia  della  vita  Ipin^ 
tualc  per  il  foro  intcriore,^ 
occuJto>mcntre  in  ciò  ne  la- 
feia  il  capo  franco  à confef- 
fori  Se  a profeflori  del  foro  fudetto;  Ma  folamc- 
te  fi  dichiara  di  trattare  di  ciò  ne  termini  caual- 
lcrelchi  per  il  foro  citeriore  \ Imperochc  tra  gli 
altri  requifitidiquali  vengonoanche  mondana- 
mente ftimati  necefiari  j per  il  buono, e per  il  ve- 
T ro  caualiere, accanati  di  fopra  ilclli  capitoli  quin. 
to,nono,e  dccimojlt  primoj&il  principale  e que 
Ito  della  fedeltà  à Dio,  Se  alla  Crilfiana  cattolica 
religioncdccondo  la  forma  del  giuramento' che 
fi  daua  > o pure  che  fi  debba  dare  da  caualieri , 
quando  lìano  armati  e creati  talijEtancora  per- 
che , cllcndo  la  profelTione>&  il  principale  ìfti- 
tuito  del  caualicre  d’elTer  valorofo , e giufto.  Se 
anche  d’elTere  protettore  c difenfore  della  giu- 
diziario fuppone  per  nccellario  antecedente  la 
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cognizione  del  timor  di  Dio>&  il  profetare  be- 
ne quella  fede  , alla  quale  fìa  flato  aferitto  col 
battefimo,imperoche  difficilmente  fenza  quello 
requifito , ilquale  è là  porta  di  tutte  le  altre  vir- 
tù > fi  può  dare  la  buona , e la  vera  giuftizia, 
dellaquale  egli  deue  edere  il  difenfofe . 

Ciò  non  oftantc,  non  mancano  de  molti 
di  quei  fcrittori , liquali  per  mezzo  della  fatira, 
ouero  dell'empietà  , grattando  àgli  Vernini  do- 
ue  fia  il  prurito  maggiore , affettando  e rub- 
bando  la  ftima , Se  il  concetto  di  bell’ingegno , 
e di  policito  > rtimunó  incompatibile  col  prin- 
cipato c con  la  caualleria , e con  la  profeflione 
difoldato , il  timore  di  Dio , c la  vita  fpiritua- 
Ie , e diuota , 8e  i ftretti  vincoli  della  criftiana 
8eeuangelica  religione  ; Pcrlochc  all*  incontro 
molti  fcrittori  ecdfcfi  artici , e religiofi  , arden- 
do , e troppo  ripieni  di  Tanto  zelo,  non  fola- 
mente  fono  flati  Tolleriti  che  di  fi  fatti  fcrittori 
dalla  Chiefa  fi  proi biffe  Teucramente  la  lettura 
c lVfo , ma  ancora  tenendo  vn’opporto  ftile  di 
fcriuere,fi  fono  forzati  d’infegnare  à Principi 
8e  à Signori , Se  à caualieri  Se  à foldati  la  via 
spirituale  tenuta  da  i Santi , Enrico  primo  chia- 
mato il  Pio  Imperatore  5 Ludouico  Rè  di 
Francia;  Ferdinando,  & Ermenegildo  Rè  di 
Spagna;  Stefano  Rè  d’Vngheria;  Canuto  Rè 
B b 2.  di 
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di  Dania  ; Vinccslao  Duca  di  Eoemia , & al- 
tri Re  e Principi  aferitti  al  cattalogo  de  Santi  , 
e de  Beati  , oltre  vn 'infinito  numero  di  foldati 
e di  caualieri  priuati  parimente  fanti . 

Retta  però  quetta  vna  delle  intricate  que- 
ftioni  problematiche  tra  letterati , e particolar- 
mente tra  cattolici  , fe  al  Principe  ouero  al 
magnate,  ic  al  caualiere,  ò (oldato  conuenga  di 
ca  minare  per  la  via  fpiritualecol  timor  di  Dio, 
e col  freno  della  criltiana  religione,  fiche  fia 
principale  profefiore  della  giuftizia  , c della 
pietà,  e dell’altre  virtù  morali , fecondo  i pre- 
cetti , e le  regole  della  medefima  religione , e 
e della  vita  {pirituale , e che  con  qucfti  fenti- 
mcnti debba  efleredafuoi  genitori,  c maeftri 
educato , per  la  propofizione  che  il  vero  re- 
gnare fia  il  fcruire  à Dio  5 Ouera  mente  all’ in- 
contro, che  quetta  fia  vna  ftrada  contraria  à 
fi  fatto  ftato  & à tal’  profellìonc  , laquale 
debba  efier  più  tofto  regolata  da  precetti,  e dal- 
le mallìme  della  politica  di  fopra  accennate 
nel  capitolo  primo . 

Cioè  che  la  politica  fia  vna  arte  di  deprezzare 
ogni  religione,6cogni  legge  diuina  vmana,ff 
2 di  fare  tutto  quelche  fi  polla  per  ampliare  òper 
eonferuarc  il  regno  , ouero  il  fuo  ftato,  col 
precetto  però  di  mottrarfi  in  apparenza  reli- 

. d . giolif- 
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giofifllmo , e.profeflore  delle  virtù, per  ingan- 
nare 5 e per  tenere  à freno  i popoli  foggetti  , e 
per  auer  di  eili  maggior  feguito;Dicendofi  che 
i precetti  della  pietà , e della  religione  criiliana 
cattolica  , tolgono , ouero  impedirono  quell’ 
ardire  , e quel  coraggio , il  qual’  è necefla- 
rio  nelle  pcrione  di  si  fatto  ftato,rcdendole  vili, 
e di  balli  fentimenti , oucramcnte  facili  ad  ef- 
4 fer  opprellì  da  nemici, ò da  fudditi  ribelli,c  mal 

contenti,  ouero  ad  effer’ingannati  daminiftri. 

Et  in  proua  di  ciò  fi  vagliono  dell’altre  vol- 
te acennatoelempio  detto  di  Tacito  Idolatra, e 
priuo  del  lume  della  criftiana  religione , cioè 
che  il  cercare,  ò conferuare  quel  che  fia  fuo  > 
fia  cola  da  vn  vomo  priuato,  c popolare , ma 
che  nel  contraltare  quel  d’altri  conlìlta  la  lode 
regia  , e di  Signore  ; O pure  dell’altro  non 
men 'empio  detto  del  parimente  idolatra  Sene- 
ca tragico,  cioè  che  la  fantità,  la  pietà,  la  fede  > 
& altre  fomiglianti  virtù  Cano  beni  priuati, 
ma  non  de’Rè  , e dc’Signori,  i quali  debbano 
fare  quel  che  gli  compia , egioui . 

Non  ammette  sì  fatta  queltione  quello  fca- 
3 po , col  quale  con  qualche  frequenta , è (olito 
lo  fcrittore  dilcioglierfi  da  sì  fatti  lacci,  & in- 
trichi delle  problematiche  queftioni;Cioèdr 
dichiararfi  poco  atto  à farne  il  giudice  > & il  de- 
ci. 
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cifore  , c di  lafciarne  perciò  quefte  parti  ad  altri 
di  più  chiaro,  e di  più  alto  intendimcnto,&  an- 
che di  lafciarc  il  tuo  luogo  alla  verità } Impe- 
rochein  quello  punto  deucogni  vero  criftiano 
collantemente  dire,  che  ciò  fia  incapace  di  di- 
ruta > e che  non  meriti  dirfì  quellione  proble- 
matica^ dubbia, ma  totalmente  dannabile  que- 
lla feconda  opinione, come  perniciofa  de  empia, 
conueniente  ad  Ateilli,  de  à Maomettani,  oue- 
ro  ad  idolatri , anche  trilli,  de  indegni , mentre 
grillefTì  antichi  Idolatri , e Gentili , Greci , e 
Romani  i de  altri, la  dannarono  • 

-•  E per  ccmfcguenza  che  fi  debba  fuori  d’ogni 
dubbio  flabilire  per  regola  ferma, & infallibile, 
che  il  timore  di  Dio,la  coftanza  nella  fede  cat- 
tolica , e l’olferuanza  de  precetti  della  medefi- 
ma  fede , liano  cofe  necelTarie , de  cllentiali  , 
acciò  lì  poffa  dire  vn  vero  caualiere . 

Anzi  che  maggior’obligo  fouralli  à Princi- 
pi , Se  à lìgnori , de  à caualieri,  che  à gli  altri  di  . 
inferiore  condizione  per  tre  ragioni } Primie- 
4 ramente,cioè  che  gli  altri  deuono  viuere , de 
operar  bene,  e crillianamente  .per  la  propria 
làlute  folamente;  Ma  quelli  deuono  viuere,  de 
operar  bcne,così  per  la  falutepropria,comean- 
chepcrladifefa,  e la  protezione  & il  gouerno 
dcgl'altri,e  della  giulliziajSecondariamenre  per- 
che 
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che  le  perfonc  qualificate  fi  dicono  lucerne  polle 
fopra  il  candeliere, e piu  efpolleal  publico;Chc 
conforme  U loro  buona  vita, ridee  d’edificazio- 
ne  e di  profitto  agli  altri  fiidditi,  ouero  à quel- 
li di  minore  condizione Così  la  mala  fia  di 
fcandalo } e di  diluzione  per  il  malcfempio  c 
per  la  licenza  che  fi  dia  aTudditi,  Òc  agl’inferio- 
ri di  mal  viuere. 

E terzo  perche  quello  il  quale  più  riceuc  de 
beneficij , e de  doni , fi  dice  più  debitore , fe- 
condo l’oracolo  Euangclico  in  occafione  di  par» 
lare  della  Madalcna , Che  però  auendo  i Prin- 
cipi , & i Signori , e caualieri  riccuuro  da  Dio 
maggiori  donne  beneficij  nella  nobiltà , nelle 
ricchezze,  enei  valore  della  pedona , &c  in 
tante  altre  prerogatiue  fòpra  gli  altri  d infcrio* 
.re  condizione,  rdlano  fenza  dubbio  maggior- 
mente debitori ,>  fiche  facendo  altrimente,  non 
folamente  fi  debbano  dire  mancatori , ma  iu? 
grati , e felloni  contro  il  benefattore . 

Iknfi  , che  anche  in  quello  punto  fi  fiorg? 
quell’ifleflo  difetto  degli  efiremi  viziofi,  il  quale 
in  tutti  glabri  requifiti  del  buon  caualiere,e  for- 
fè in  tutte  le  cofc  del  mondo,  fcompone,e  feon- 
certa  il  tutto,  conforme  più  volte  ndl’op^rc 
legali  , e particolarmente  nel  propoli to  dejl’ 
immunità  ecdefiallica , 6c  anche  nelle  altre  o- 
pcre  del  Vefcouo , e dello  flile>  fi  è più  volte 
accennato . Po- 
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Pofciachc  da  vn  canto,  gli  empi; , & i mali 
caualieri  della  Babilonia , figurata  molto  bene 
dal  Caufino  negli  accennati  pij,  e dotti  difcor- 
fi  del  caualicre,  danno  nelTellremo  dell’empie- 
tà , facendo  vn  caualicre  viziolò  , doppio , 
mentitore,  traditore,  vfurpatore  di  quel  d’altri, 

6 fanguinario  , oppreflorc  dell’ingiuttizia , e de- 
grinnoccnti  ; Et  in  fomna  tutto  1’  opofto  di 
quello , per  il  che  s’urmauano , e fi  creauano 
caualieri,  fiche  ne  fudetti,  e ncgl'altri  vizij  con- 
fitta il  valore,  e la  brauura  del  caualiere  . 

Et  all’incontro  i profcttbridcllà  vita  fpiritualc 
figurano  il  caualiere  fecolare , come  fe  futte  vn 
nouizio  di  religione  clauftrale, fiche  fi  dia  negli 
eftremi , che  però  fi  deue  procurare  di  tenere 
• vna  via  di  mezo compatibile. 

Riflettendo  alla  dirferenzada  quale  fi  fcorge. 
tri  il  cauallo  nobile,  e generofo  , e ben'am- 

7 maeftrato , che  fi  fuppone  douerfi  adoprare  dal 
caualiere,  & il  cauallaccio  da  vettura  , ò da 
campagna-,  Cioè  chea  far  oprare  quefto  fecon- 
do , ne  anche  battano  gli  fpcroni  con  frequen- 
za adoperati , ma  vi  bilogna  la  frutta,  &:  anche 
il  nerbo,  con  grotte  , e ftringenti  corde  per  fre- 
no} Che  all'incontro  nel  primo  fia  errore  l’ado- 
prare  tutto  ciò , perche  fi  regge  con  vn  picciolo 
laccio  di  feta,Sc  opera  meglio  col  fargli  delle  ca- 
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rezze  , c col  moftrargli  l’erba,  &al  più, anche 
molto  di  raro,col  toccarlo  vn  poco  di  fperone  > 
oucro  col  inoltrargli , ò minacciargli  la  bac- 
chetta . 

Così  pare , che  fi  polla  dire  del  cauallo  del 
noftro  fenfo  caualcato  dalla  ragione,  ch’èil  ca- 
ualierc  fuo  regolatore  per  le  occorrenze  mili- 
tari, e per  le  altre  occafioni  conuenientià  ca- 
ualieri  lecolari , le  quali  da  chi  viue  in  quello 
flato  non  fi  polfono  con  decoro  fuggire  j Cioè 
che  il  caualierc  debba  effer  giulto , e da  bene  > 
ma  coragiofo  ancora , mentre  in  quelle  due 
parti  della  giullizia , cdel  coraggio  vnite  allie- 
me  confitte  la  caualleria  come  l'opra. 

Adattandoli  è ciò  molto  bene  il  detto  dell’ 
Apoltolo,  che  fe  bene  tutti  i membri  fono  parti 
d ’vn’iltelfo  corpo , e da  quello  riccuono  la  loro 
attitudine , e l’operazione , la  quale  deue  eflere 
indrizzata  alla  conferuazione,&  al  feruizio  del 
medefimo  corpo,tuttauia  non  hanno  vn’ilteflb 
moto,&  vn’iltelTo  modo  di  operare,  ma  cialcun 
deue  operare  fecondo  la  fua  diuerfa  qualità . 

E quello  è appunto  il  cafo  , imperoche  tut- 
ti i crilliani  fono  membri  della  Chiefa , e del- 
la religione  cattolica,  e non  polfono  ne  debbo- 
no operare  in  altro  modo  , che  in  quello 
che  riguardi  la  conferuazione  , & il  feruizio 
del  corpo  fudetto  ; Però  tenendo  fermo  que- 

Cc  Ho 
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fto  punto»  j modi  fono  diuerlì  » fecondo  la  di- 
uerfj  qualità  delle  perfone . 

O'  pure  adattauifi  la  fentcOEa  d’Ppitetto  (ì- 
lofofo  celebre  maeltro  de*  morali  ; Cioè  che 
qucfto  mondo  fia  vna  fccna , nella  quale  tutti 
trapprefentanti  dcuono  operare  di  concerto  , 
acciò  l’aiiione  riefeavnita  > e bene  ordinata, 
ma  gfinterlocutori  deuono  operare  , fecondo 
le  parti  loro  diltribuite  dal  macftro,  ch’è  Iddio  5 
Che  però  deue  ciafcuno  fare  bene  la  fua  parte, 
e rapprefentar  bene  la  fua  per  fona  in  quel  mo- 
do che  à quella  eonuengu , onde  il  padrone 
non  faccia  da  feruo , ne  il  giouinc  da  vecchio, 
nè  il  fauio  da  (ciocco  , e così  all*  incontro , 
perche  le  il  feruo  fciocco  farà  bene  la  fua  parte , 
il  padrone  » oucro  il  Principe  la  farà  male , 
queiio  aura  il  plaufo.e  quello  il  biadino . b 
£ quindi  fegue  che  il  confefiore  ,ò  altro  di- 
rettore dell'anima,  e della  via  lpiritualc  dctca- 
ualiere  , ò del  Signore  non  dourà  axloprare 
8 qutU’irteOì  meli , che  adopra  con  i rcligiofi , e 
con  le  perfone , le  quali  facciano  profellìonc 
principale  della  vita  (pirituale  , ò pure  vfare 
quei  modi  afpri  e rcligiofi  , che  conuiene  ado- 
perare con  i contadini,  e con  gli  artigiani,  & 
altri  del  popolo  minuto , con  li  quali  per  lo  più 
opera  il  timore  che  l’amore , fecondo  il  detto 
troppo  volgare  chegl’ignobili,6ci  trilli  s’aften- 
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gono  dal  far’i  peccati , & i delitti  per  il  Colo  ti- 
more della  pena, onde  fi  {lima  più  profitteuole 
alla  republira , &al  buon  gouerno  il  rigore  nel 
giudice , ouero  mel  comandante , & è degna  di 
jjiafimo  la  mifericordia . e la  benignità  , per 
quel  che  più  di  propofito  fi  è difeorfo  nella 
pradca  criminale  del  Dottor  Volgare,  òc  altr<*- 
ue  ; Che  arincontro  i nobili , c quelli  di  buon 
gCnio  fi  attengono  dal  peccare , e dal  fare  de  i 
delitti  per  amore  che  abbiano  alla  virtù  > c per 
J'abborimcntS  del  vizio. 

- Et  anche  perla  più  frequente  pratica  delle 
accennate  due  redini  del  freno  delcauallo  5 
cioè  della  religione^  della  riputazionc;Impcro- 
che  alle  volte  quella  feconda  nelle  perfonc  d'a- 
nimo nobile , e generofo  fuol  ctferc  di  maggior 
forzale  di magior’operazionedellaltra^Che pe- 
rò il  pratico  cauallerizzo,tl  quale  è il  confelfore, 
oueramentc  l educatorCj^ii  dircttorc>dcue  va- 
lerfene , inculcando  molto  i mòti  uri  della  con- 
uenienza  , e della  riputazione  , & imprimerli 
particolarmente  nc  giouani  al  poi  libile  , fi- 
che defedilo  di  fpirito  generofo , e puntuale , 
e che  s’auuezzino  à Ilare  fui  punto  del  caua- 
liere , c deUvomo  d'onore  . 

Pofciachc  fe  bene  quello  è vn  motiuo 
mondano > il  quale  deue  eflere  il  fecondano  > 

Cc  2 c l' ac- 
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e l’accefforio  all'altro  della  religione  * e del  ti- 
more di  Dio  j Nondimeno  fi  può,e  fi  deue  ado- 
prare  per  l'ifteflo  fine,  e come  vn  mezo,  Se  vna 
preparazione  dell’altro  5 facendo  ap puntoco- 
me  il  medico  , il  quale  dii  i medicamenti  ama- 
ri, e difpiaceuoli,  come  buoni  , egioueuolij 
ma  con; podi  con  quei  condimenti,  li  quali  fia- 
no  più  aggraditi  al  palato  deirinfermo,  acciò 
li  prenda  volontieri  9 e facciano  bene  la  fua 
operazione . 

Onde  venendo  alla  pratica,  ^si  ncll'cduca- 
zione  de  putti , e de  giouani , come  del  gouer- 
no  fpirituale  de  già  prouetti  ; Il  punto  principa- 
le confifte  nello  iiabilirli  bene  nei  dogmi, e 
negli  articoli  della  fede , e ne  i precetti  foftan- 
ziaii,  e neceflarij,cosi  di  Dio,  come  della  Chie- 
fa  per  l’eterna  fai u te  ;E  particolarmente  quelli, 
li  quali  riguardano  l'offeruanza  della  giuftizia, 
& il  ben  publico  9 fiche  la  loro  ofieruanza  ca- 
gioni due  buoni  effetti  $ Vno  cioè  del  beneficio 
della  falute  dell'anima  propria  di  chi  Tofferua^ 
E l’altro  del  beneficio  del  prollimo  , e della 
quiete  della  Republica , imbeuendolo  al  poflì- 
bile.per  l’olTeruanza  di  quefti  precetti,dell'ono- 
rate  malììme  cauallerefche^e  di  quel,che  fecon- 
do la  fudetta  forma  del  giuramento  antico  , 
conuenga  ad  vn  caualierepremedo  però,cprin 
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cipalmente  ne  precetti  diuini,  e naturali,!  quali 
riguardino  la  giuftizia,  e fiano  piu  proporzio- 
nati allo  fiato  della  perlona , fenza  difmettere 
i confegli  e gl'atti  di  pietà  infecondo  luogo . 

Che  però  non  pare  che  fi  debba  indifcreta- 
mente,  & affatto  proibire  nell’età  proporziona- 
ta, l’amoreggiare  la  Dama  , e per  ifiirnoli  deli* 
onore  di  fare  il  galano  , e 1'  efèrcitarli  bene 
nelle  cole  cauallercfche , con  dar  faggio  di  fpi- 
rito  e di  valore , e di  galanteria  per  guadagna- 
re il  genio  dell’amata,  e vagheggiata  , per  il  fi- 
ne onefto  del  matrimonio  j E particolarmen- 
te quando  con  quel  mezzo  polla  notabilmente 
auantaggiare  la  fua  condizione  , conforme 
alle  volte  occorre  in  quelle  donzelle,  lequali 
fiano  vniche  eredi  de  Principi  , e de  Signori  * 
© de  caualieri  ricchi  ; Ma  non  già  per  i fini  di- 
fonefii , e lafciui  difeonuenienti  ad  vn  vero , & 
vn  puntuale  caualiere  > conforme  anche  di  fo- 
pra  fi  è accennato. 

Età  quello  fine  non  deue  l’educatore , oue- 
ro  lo  fpirituale  direttore  del  caualiere  proibir- 
li la  lettura  di  alcuni  moderati  libri  di  caualle*- 
ria,  conforme  per  alcuni  indifereti  fi  pratica, 
ma  deue  permettagliela  & allettaceli  col  tc- 
nerui  di  fopra  difcorfojall’cffetto  però  di  cauar- 
ne  il  morale  *e  l’allegoria  j Imperochc  fc  bene 

fifat- 
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fi  fatti  libri  trattano  degl’araori  de’caualieri , c 
dame, e fiano  pieni  di  fauole.c  d’inuézionijTut- 
tauia  non  lì  leggono  in  effi amori  difonefti,ela, 
fciuiymà  più  tòlto  vi  fi  feorge  vna  gran  puntua- 
lità di  caiulicrc  , col  praticare, e viaggiare  lun- 
go tempo, anche  da  folo  à folo  & in  luoghi  ere- 
mi , c folitarij  con  l’amata  dozella  » fenza  che- 
ne  anche  fi  motiualfe  cofa  difeonueniente , c 
che  fi  facelTe  oltraggio  alcuno  alloncftà,  men- 
tre in  quello  modo  fi  da  a giouam  vn  tratteni-* 
mento  grato  da  fuggire  1 ozio  padre  di  tutti  i 
vizi)  con  vna  lettura  curiofa  j Ma  valendofene 
opportunamente  li  polla  da  ella  cauare  vn  gran 
profitto  per  imprimere  nell’animo  de  giouani 
la  puntualità  » c 1 onore  di  caualiere  , perche 
quando  vno  lìa  onoiato,  e puntuale , iarà  an- 
cora timorato  di  Dio,c  buon  criiliano  . 

Le  diuozioni , c le  altre  opere  di  pierà  , c di 
religione,  lono  cole  degne  di  molta  lode,  àc 
anche  meritorie  ne’caualieri , e ne  lignori , più 
clic  ne’popolarr  , per  l’accennata  ragione  del 
doppio  buono  effetto , vno  cioè  per  fé  ilei  fi , c 
l’altro  per  buono  efempio  che  fi  dia  agl’eguali , 
& agl’inferiorh  Mi  però  col  prcfuppollo  che 
fiano  compagne , e fcrue  de  precetti , e delle 
cofe  foftanriaìi,  e neceflariej  Non  già  che  all’v- 
fanza  delle  difonefte  donnicciole  » Ouero  de  la- 
dro- 
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droni , e Acari  j , & altri  plebei  malfattori, fi  ol- 
feruino  rigorofamente  le  diuozioni,Sei  confi- 
gli  ,e  fi  fprezzino  i precetti,  fiche  sì  frequenti- 
no le  congregazioni  , e glefcrcizij Ipirituali , 
anche  in  fiato  di  mortificazione  con  lacco , e 
con  cilizio,  c piedi  fcalzi,  e che  dopoi  fi  contra- 
uenga  alli  diuini  precetti,  c li  ofienda  la  giufti- 
zia  naturale, fecondo  la  diftinzione  che  fi  dà  nel 
fine  del  prefente  capitolo*  Impcroche  in  tal  ca- 
cciò più  tofio  appreflo  le  perfonc  làuie , & in- 
tendenti cagionerà  vno  (cadalo  grande  per  Ta- 
bulo della  fpiritualità  * Anzi  porta  qualche  fo- 
fpetto,che  fi  pratichinole  maliìmc  degl'cmpij, 
e de  dannati  profelTon  delTvmana,e  per  dir  me- 
glio della  diabolica  politica  cioè  di  douer  di- 
lprezzare  ogni  religione, e nell’apparenza  mc- 
firarfi  vero  profcllorc  della  buona  religione. 

Per  quelli  rifpetti  dunque  fi  deue  ben’auucr- 
tirc  alTeleziione,  così  delTeducatore  nella  fi- 
gura di  Aio,  ò di  maeftro,  come  anche  in  quel- 
2 la  del  confdlore , cioè  che  fia  al  poflìbilc  perfo- 
na  ben  nata , ouero  almeno  nobile  di  animo , 
e di  genio  , e di  (entimemi  onorati  > Et  ancora 
che  fia  pratico  delle  cofe  del  mondo,  e delle 
malTime,  e delle  materie  cauallcrelche , così 
perla  lettura  de’iibri  d'iftorie  , e di  politicasse 
anche  di  caualleria,  come  anche  ( e molto  me- 
glio,) 
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meglio  ) quando  auefie  eletto  la  vita  re’igiofà 
ò ecclefiaitìca  in  qualche  età  prouctta,  fiche  per 
auanti  aueffe  praticato  neii'ecolo  la  vita,  e lo 
fiato  cauallcrefco , al  che  fi  deuc  auaertire  . 

Sopra  tutto  fi  deue  pre  nere  al  perfuadere,& 
al  comandare  la  pratica, con  i caualieri,e  con  le 
altre  perfone  virtuofe , onorate,  e puntuali,  e 
rigorofamente  fi  deue  proibire  la  pntica  , e la 
conuerfazione  delle  perfone  ignobili , ò vizio- 
fe , non  efiendo  credibile  di  quanto  buon'ef- 
fetto fia  la  pratica,  e la  conuerfazione  buona, & 
all’incontro  di  quanto  male  fia  la  cattiua  . 

Particolarmente  à putti, Se  à giouanetti,  fi  de- 
ue con  ogni  rigore  proibire  la  pratica,  c la  con- 
fidenza de  feruitori  baili  , &c  anche  degli  altri 
lofpetti,  douendofi  più  tofto  procurare  ne’fuoi 
debiti  tempi,  e luoghi , la  pratica  de'putti,  c 
de  giouani  coetanei , parimente  nobili,  e caua- 
lieri  ben'educati,e  de’quali  fi  abbiano  buone  re- 
lazioni ; Efiendo  anche  errore  l’educare  i putti 
con  troppa  ritiratezza  , e con  la  fola  conuerfa- 
zione del  maefiro,  e delle  donne  che  li  gouer- 
nino, mentre  in  tal  modosauuczzano  folitarij, 
e feluatici , e poco  apprendono  quella  ciuiltà , 
e difinuoltura,  la  quale  è neceflariain  vn  caua- 
liere , oucro  in  vn  fignore  . 

Sogliono  i rigoroii  profeflori  della  vita  fpi- 
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rituale  riprouare  le  fudette  propofizioni , e li- 
cenze  che  per  gli  educatori,  ouero  peri  padri 
lpirituali  fi  concedano , quafiche  fiano  perico- 
lofe,  e che  da  elle  facilmente  per  l'vmana  fra- 
gilità fi  palli  al  peccare , Ck  à vizij  ; E da  vn 
canto  dicono  bene,ondc  quando  fi  potclle  dare 
la  pratica  del  caualiere  in  quel  modo  che  eflì 
lo  defiderano  , farebbe  vna  cofa  molto  mi- 
gliore , perche  fi  farebbe  vn  caualiere  Tanto  ; 
Ma  perche  ciò  non  è facilmente  praticabile, 
però  conuiene  tenere  quella  via  di  mezo  più 
praticabile,  perlaquale  fi  rimedi;  al  maggior 
male,  mentre  non  è polfibile  il  dare  in  quello 
mondo  le  cofc  totalmente  perfette , onde  la 
perfetta  republica  di  Platone,  in  comun  Penti- 
mento viene  Rimata  ideale  « 

All’  incontro  per  l’accennato  vizio  degli 
eftremi  viziofi , i puri  mondani  fogliono  dire 
chelifudctti  auertimenti  fiano  vna  fpccie  di 
prediche , e di  difeorfi  morali  proporzionati  à 
chierici,  & à religiofipiù  che  à caualieri  feco- 
lari  i Però  in  ciò  s'ingannano , mentre  quelle 
parti)  lcquali  concernono  la  giutlizia  eie  vir- 
tù morali  , conuengono  alli  profeflori  della 
caualleria  quanto  che  à religiofi , anche  ne  pu- 
ri  termini  naturali , in  quel  modo  che  la  pro- 
felTauano  gli  antichi  caualieri  e nobili  Roma* 
V Dd 
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ni,  benché  fodero  idolatri  , fiche niun  lume 
haueflcro  della  vera  fede  criftiana  . 

Et  in  ciò  fi  deue  riflettere  alla  diftinzione 
folita  darfi  di  comunconfenfo»non  folamen- 
te  de  Giurifti  e de  Teologi , ma  di  tutti  i lette- 
rati e profelTori  della  morale  filolòfìa  ; Cioè 
chcjAltre  lono  quelle  cofedequali  generalmen- 
te, e per  vna  loro  intrinfeca  natura  fiano  proi- 
bite , e dannate  come  contrarie  alla  legge  della 
natura , oueramente  all*  vfò  comune  delle  gen- 
ti per  la  vita  ciuile  e per  l’vmana  fòcieti  e com- 
mercio,fiche  altrimenti  fia  vn  oprare  da  barba- 
ro , ouero  da  bcftia,  qualunque  religione  fi  pro- 
fèti; Et  altre  fiano  quelle  cofe,lequali  per  fé 
flefle  fiano  indifferenti  e non  proibite  , ma  di- 
uentino  tali  per  accidente  > perche  la  legge  oue- 
rolareligione  leproibifca  e le  danni  ;Che  però 
queflodifcorfò  de  mondani  politicnquando  an- 
che pofpoflo  lo  fiimolo  della  religione(ilche  tri 
Crifliani  in  verun  modo  fi  deue  ammettere  ) 
fi  menaffe  buono;  Tuttauia  caminarebbe  bene 
in  quella  feconda  fpecic  di  proibizione  , mi 
non  nella  prima . 

Come  per  efèmpio  (venendo  alla  pratica  ) 
L amare  l'inimico , ouero  rimettere  le  offefe  , e 
l'ingiurie>o  pure  il  nò  vendicarle  di  propria  au- 
tomi, ma  con  i termini  della  giuiiizia;ll  guar- 
m ..  .ù  ” dare 
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dare  le  fefte;  L’ofieruare  i digiuni  ; Il  confeflar- 
fi , e comunicarli nella  PaFqua , e cofe  limili, 
fono  cole  buone,  e lodeuoli  , quando  fi  fac- 
ciano 5 Però  fe.fi  faccia  il  contrario  , farà 
malfatto  come  dannato  dalla  legge  di  Crifto , 
• ò della  Chiefa  ; Mà  il  rubbare  oueramente 
• l’occupare  la  robba  d’altri , l’opprimere  l’inno- 

cente , il  perturbare  la  publica  quiete , il  toglier 
l’onore  alle  donne  onefte  c particolarmente  no- 
bili , ilche  porta  feco  l’infamia  delle  fameglie 
e de  parentadi,  il  commettere  le  fallita  , il  pro- 
teggere i ficarij e glalfallìni , & altri  malfatto- 
ri, e cofe  limili , fono  cofe  naturalmente  ma- 
le, e contrarie  alle  virtù  naturali,  &c  alla  vita  ci- 
uile , &c  alla  puntualità  d’onorati  caualieri , an- 
che . quando  veruna  religione  fi  profeflaflc , 
molto  più  quando  fi  profefii  la  religione  di 
Crifto,  fiche  non  fiano  male  perche  la  legge  le 
faccia  tale , ma  perche  naturalmente  e per  la 
lo  intrinfeca  natura  fono  male . 
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O N men  problema- 
tica , e molto  di  battu- 
ta viene  ftimata  la  pre- 
fente  queftionc  (opra 
letteratura,  di  quel 
che  ha  l 'altra  della  vi- 
ta ipirituale,  della  qua- 
le lì  è difeorfo  nel  ca- 
pitolo antecedente;  Però  caminando  con  il  pre- 
fuppofto  di  trattare  di  quei  nobili  e fignori , 
liquali  fi  ftano  aplicati , ouero  lì  debbano  ap- 
plicare alla  vita  del  caualiere  fecolare , & all’ 
efercizio  dell’arme , delquale  nell'opera  prefen- 
te  principalmente  lì  parla  ; Ellend  j cofa  diuer- 

fa 
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fa  in  quelli  liquali  fiano  defiinati alla  toga.  Se 
alla  prelatura,  e de  quali  fi  difeorre  difotto  nel 
capitolo  ventèlimo  ièfio . 

Si  deue  auertire,.che  fé  bene  gli  fcrittori  per 
lo  più  trattano  di  quella  queltione,  parlando 
del  Principe;  Nondimeno  con  la  fiia  propor- 
zione , lemedefime  ragioni , lequali  fi  foglio- 
no  ne  Principi  confiderai , per  l'vna , c per 
l’altra  opinione  >s’adattano  anche  à caualieri; 
Maggiormente  che,  conformo  più  volte  fi  è 
detto , quello  nome  di  caualiere  è vn  termine 
generale , ilqualc  nella  fua  larga  lignificazione 
abbraccia  anche i Principia  i Magnatbc  gl’al- 
tri  maggiori,e  politici  regolatori  della  Rcpubli- 
ca,fiche  à poco  fi  rellringe  la  differeza,  tra  l’vna 
Ipecie  di  pcrfonc , e l'altra  . 

Quelli  dunque  , liquali  non  folamente 
non  {limano  neceffario , Se  opportuno  lo  Au- 
dio delle  lettere  , e delle Icienze  ne  Principile 
ne  caualieri,  ma  elprella mente  lo  biafimano, 
e lo  (limano  pregiudizi  ale;  Si  muouono  prin- 
cipalmente dalla  ragione,  che  quello  Audio 
renda  gli  animi  molli , timidi , &irrefoluti, 
e che  diuertifea  da  quelle  applicazioni  politiche 
lequali  deuono  eflere  regolate  dall’iAorie , dal- 
le muffirne  di  Aato?  e dalla  pratica , come  più 
opportune, anzi  necefiarieper  il  buon  gouer- 
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no , così  proprio  per  mantenerli  nel  porto , c 
nel  credito  di  caualiere  di  rtimac  di  valore, 
come  anche  per  il  goucrno  della  Rcpublica, 
nell’vno  e nell’altro  tempo,  della  'pace , c della 
guerra;  Infcgnando  la  pratica , che  quelli , li- 
quali fiano  troppo  dediti  à ftudij , ne  anche 
liano  atti  al  gouerno  della  propria  cafa  . 

Inproua  di  ciò  fi  apportano  gli  efempij 
antichi , de  Ciri , de  Romoli , dcgl’Attili , c de 
Totili,  e di  tanti  altri  Rè  barbari,  nemici  giu- 
rati delle  lettere  ; E ne  tempi  più  moderni , 
quelli  del  grand’  Imperio  Ottomano  , e del 
Tamberlano  ; Non  mancando  di  quelli,  liqua- 
li > non  vfccndo  da  tempi  più  moderni,  fi  va- 
gliono  di  quello  dell’  Imperatore  Carlo  quinto 
Principe  di  così  gran  valore  c prudenza  , onde 
fondò  vna  monarchia  così  grande  » c pure  non 
f ù vomo  di  lettere , nè  applicò  allo  rtudio  d’al- 
cuna  feienza . 

Altri  all’incontro  confiderano,  che  fe  Tarte 
dell’agricoltura  ha  le  fue  regole , & ha  bifogno 
della  perizia  nelle  fue  regole  , conforme  in 
molte  altre  arti  fi  richiede  ; Quindi  infcrifcono, 
che  molto  più  fi  deue  auerc  la  perizia  fcientifica 
per  le  fue  regole  dell’  arte  del  gouernarc  > la- 
quale fi  dice  vn’ arte  delle  arti,  & vna  feienza 
delle  feienze , & è la  più  difficile  cofa  che  fia 


CAP.  XV.  117 

nel  mondo , che  però  defidera  l'vnione  di  tut- 
te le  feienze  , c le  facoltà . 

E fe  bene  dal  volgo  più  comuneméte  fi  crede 
chela  politica  , e l'arte  del  regnare,  e del  gouer- 
narc,fia  vna  cofa  faciiiflìma  &àciafcuno  infita 
dalla  natura , fiche  ogn ’vomo  per  idiota , c per 
plebeo  che  fia,  fe  ne  creda  pcritiflìmo , e fi  Itimi 
atto  à riformare  , non  che  à gouernare  il  mon- 
do intero  j Onde  fi  narra  il  feguito  in  vna  die- 
ta generale  tenuta  dal  làuio  Imperatore  Sigif- 
mondo,  celebre  per  occafione  dei  concilio  di 
Coftanza  neiquale  fi  terminò  vno  feifma  così 
grande  j Cioè  che  chiamandoli  pcrauanti  i 
profeffori  di  qualche  facoltà , ouero  arte,  quei 
foli  fi  leuaflero  inpiedi , e non  gl'altri , mà  che 
nel  fine  chiamatidofi  i Politici , e quelli  i quali 
crcdeflero  di  làper  bene  l’arte  del  fignoreggiare, 
e del  gouernare  il  mondo,  fi  leualTcro  inpiedi 
tutti,  ni  uno  eccettuato  ; Nondimeno  quello  è 
vno  degli  effetti  dell’  vmana  pazzia  , mà  non 
hà  foffiltenza  alcuna - 

E da  ciò  fegue,  che  le  lettere , e le  faen- 
ze fiano  fopra  tutto  neccffarie , mentre  non  fi 
sà  vedere  come  fi  poffa  amminiftrare , ò di- 
fendere la  giuftizia,  che  è l’officio  principale  del 
Principe, ò refpcttiuamente  del  caualiere,fe 
non  fi  abbia  la  buona  notizia  delle  leggi  comu- 

E e ni , e 
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ni , e particolari , lequali  infegnanoà  faperdi- 
ftingucrc  la  giultizia  daH'ingiuftizia,&  à dare  à 
ciafcuno  quel  che  Ha  fuojNe  come  li  polla  guar 
dare  dagl'  ingannile  dalle  fallacie  dclli  nemici , 
ouero  de  propri;  configlicri , c miniltri , fenza 
quella  fagacità  che  lo  lludio  d’alcune  feienze 
infogna  . 

O pure  come  fi  pollano  conuincere  gli  altri, 
e tirarli  al  fuo  fenfoxcol  perfuadergli  quel  che  fi 
defidera , e come  fi  polla  rifpondere  a gli  argo- 
méti  Se  obietti  degli  ambafeiadori  & altri  fenza 
la  dialettica,  e la  retorica,  c le  altre  letterc^E  co- 
me fi  polla  acquetare  la  notizia  delle  cofe  del 
mondo , e quel  che  in  altri  tempi  fia  feguito,  e 
come  gli  altri  fi  fiano  regolati,  fenza  la  lettura, e 
lo  ftudio  delle  ifiorie,peri  quali  rilpettiè  necef- 
faria  la  letteratura,con  altre  confiderazioni  foli- 
te  fopra  ciò  farli  per  i feguaci  di  quella  opinione 

Et  in  proua  di  ciò  fi  apportano  gli  elèmpij 
de  Salamoni , degli  Aleflandri , de  Mitridati , 
de  Tolomei , de  Ccfari , degli  Augulti , & altri 
antichi  ; E tra  moderni , degli  Alfonfi  d’ Ara- 
gona , e fimili  i Ritorcendo  glefempi)  foliti 
allegarfi  incontrario , e particolarmente  degli 
Attili,  e Totili,  e dell’ Imperio  Ottomano, 
ouero  del  Taraberlano , cioè  che  fia  l’allegare 
va’  inconucnicote  nel  feguirc  1’  efempio  de 

bar- 
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barbari , liquali  fenza  fede,  e fenza  giuftizia 
coftituirono  il  tutto  neltaforza  di  fatto . 

Anzi  ritorcedo  l’altro  efempio  di  Carlo  quin- 
to dicono , che  fe  bene  il  Marchcfè  di  Grana  ò 
altro  che  fufle  fuo  Aio,e  maeftro  di  cappa  corta 
nel  politico , Io  diuertiflc  dalli  ftudij  delle  let- 
tere per  i fuoi  fini  politici  di  predominare  mag- 
giormente il  padrone(Cofa  facile  à riufeire  per 
l'abborrimento  che  generalmente  hanno  i gio- 
uani , e molto  più  i Signori , del  faticolo  , e del 
noiofo  trattenimento  de  ftudij  > mentre  le  vir- 
tù hanno  le  radici  molto  amare  ancorché  di 
poi  li  frutti  fiano  dolciffimi  e molto  foaui) 
Nondimeno  fatto  maggiore  , più  volte  con- 
fefsò  il  fuo  errore,  di  non  cflerfi  profittato  de 
conlègli  d’ Adriano  fuo  Aio  e maeftro  nelle  let- 
tere , dquale  dipoi  fù  fommo  Pontefice  (otto  il 
nome  d’Adriano  fefto  5 II  che  particolarmente 
fegui  in  Bologna , quando  in  occafione  della 
fua  coronazione  iui  fatta  per  mano  di  Clemen- 
te fèttimo,da  tutte  quelle  Vniuerfità,&  Acade- 
mie , che  allora  fioriuano , furono  fatte  in  fua 
lode  belliffime  orazioni , e compofizioni  nella 
lingua  latina, diipiacedogli  che  non  rintendeflè 
Nella  prefente  queltione  però  , fegue  1* 
ifteflb , che  in  tutte  l'altre  fi  verifica , cioè  che 
il  vizio  fia  negli  eftremi , e che  l’errore  confi- 
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fta  nell’ abbracciare  indifferentemente  , Se  in 
aftratto  più  l’vna  che  l’altra  opinione  5 Impero- 
che  il  giudice  d’efla  deuc  cflere  quella  medefima 
diftinzione , laquale  fi  è data  difopra  nel  capi- 
tolo primo , in  occafione  della  queftionc  tra  i 
Politici , Se  i Giurifti . 

Cioè  che  fia  errore  d’vn  Principe,  oucro 
d’vn  caualicre , la  dicui  profellìone  principale 
ila  nelTarmi , e nell’arte  militare  , il  darfi  mol- 
to , e di  propofito , e come  per  vna  profeflìone, 
allo  Audio  delle  fcienze.e  dell’altre  lettere , per 
douer’incfle  diuenire  eccellente^  E ciò  per  la  ra- 
gione,che  l’vomo  per  la  debolezza  della  natura 
vmana , diffìcilmente  può  diuenire  eccellente 
più  che  in  vna  facoltà  ouero  profellìone  ; Che 
però  il  Principe , ouero  il  caualiere  deue  procu- 
rare di  diuenire  tale  in  quel  che  fia  più  oppor- 
tuno, e più  adattato  al  fuo  Hata,  come  requi- 
fito  principale , e più  eflenziale  ; Ma  deue  an- 
cora procurare  il  concorfo  deU’altre  doti  ? co- 
me vn’ornamento  del  veftito  , ilquale  abbia  il 
buon  panno  c che  abbia  ancora  gli  ornamenti 
proporzionati  * 

Et  aH'incontro,fia errore lefler verfato , an- 
che in  grado  d’eccellenza  grande  nell’  arme  » 
Se  in  quel  che  principalméte  al  {bo  llato  conué- 
ga/enza  qualche  notizia  delle  faenze,  e delle 
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lettere  vtili,  opportune,  & fode  » conforme  di 
fotto  fi  diltingue , perche  farà  come  vn  veftito 
di  rollo  panno  fenza  ornamento  alcuno,  oue- 
ramente  come  vn’  armatura  di  rozzo  ferro 
fenza  il  fuo  hrftro , &c  i fuoi  ornamenti  j Onde 
difficilmente  la  propria  profelfione  qualun- 
que Ha,  fi  potrà  in  tutte  le  fue  parti  elèr  citare 
bene  & à perfezzione . 

Si  conchiude  dunque  che  lo  Itudio  e la  pro- 
feffione  principale  del  caualiere  fecolare  non 
debba  eflere  nelle  lettere , e nel  fare  il  profeffo- 
5 re  delle  feienze  > ma  nelle  armi  e nelle  re- 
gole , e ne  precetti  dalla  caualleria  , c de- 
gli elèrcizij  cauallerefchi  , & in  ciò  fi  deb- 
ba procurare  digiugnere  al  grado  dell’ eccel- 
lenza j Ma  che  debba  eflere  ancora  tinto 
divna  competente  intelligenza  d’ alcune  let- 
tere , e feienze  vtili , e lode; , mentre  altrimen- 
te  |l  caualiere  ilquale  fia  naturalmente  va- 
lorolo  lènza  niuna  erudizione  , e coltura 
di  lettere,  farà  più  tolto  vn  Argante,  ouero 
vn  Mandricardo  , e limile  valorofo  guerriero 
barbaro,mà  non  già  vn  Goffredo, ò Tancredi, 
ò Roggiero  , ouero  Orlando  , ò Rinaldo  c 
limili  ciudi  e veri  caualieri  finti  dal.  Taflo , e 
daU’Ariolto,  c da  altri  Poeti  j Et  all'incontro 
vn  caualiere  principalmente  dedito  alle  lettere 
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&:allefcienze,  difficilmente  farà  feroce,  e va- 
lorofo  , ma  più  tolto  molle , c timido , fiche 
andcrà  con  la  riga  de  togati  più  che  de  cauà- 
lieri  > e farà  fempre  in  quello  (tattiche  dal  Taf- 
fo  fi  fingono,  i Tancredi  al  fcpolcro  di  Clorin- 
da, & i Rinaldi  nell’  Ifole  fortunate  à canto 
all’Armide,  e limili . 

E fe  bene  l’iltorie  infognano  ne  Principi  (le- 
quali  più  che  depriuati,con  qualche  non  picco- 
la miltura  d’adulazioncTogliono  detti  parlare) 
che  i nominati  di  fopra,e  molti  altri  limili  liano 
Itati  nell’  itteffo  tempo  letterati  & anche  valo- 
rofi  & eccellenti  guerrieri, e capitani, conforme 
$ particolarmente  fi  narra  di  GiulioCefare  ilqua- 
le  fapefle  così  bene  temprare  la  penna  col  pu- 
gnale i Ouero all’incontro che i totalmente  di- 
giuni delle  lettere , & idioti , liano  Itati  fauijflì- 
mieprudentittimi;Tuttauia  fono  quelti  cali 
rari  come  per  vna  limitazione  della  regola  per 
vn  eccellente  e Itraordinario  beneficio  della  na- 
tura > laquale  abbia  dato  talento  abondante,  di 
fupplire  all’vno  & all’altro , fiche  col  folo  lume 
naturale  fi  arriui  à quel  che  per  altro  farebbe 
necelfario  lo  Itudio  , conforme  nel  genere  de 
Letterati  alle  volte  pratichiamo  in  quelli , li- 
quali fenza  auer  niente  ltudiato  la  logica  > c la 
filofofia  per  termini  icientifici  nelle  Icuolc,  rie- 
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tiocinatori . 

Ma  perche  conuiene  di  ftabilire  le  regole 
& i precetti  fecondo  le  maggiori , e le  più  fre- 
quenti contingenze  , e non  con  i cali  rari  e 
fingolari , à quali  conuenga  il  termine  della  li- 
mitazione , e non  quello  della  regolale  eflen- 
dofi  accennato  che  qualche  tintura  delle  lettere 
delìdcrata  nel  caualiere , & anche  con  la  fua 
proporzione  nel  Principe,  e nel  Signore , de- 
ue  efTere  nelle  lettere  vtili  , & opportune , e 
fode  , e non  nelle  inutili  e nelle  fottili  & ideali  - 
Quindi  fegue  che  con  quella  didinzione  vada 
intefa  quella  maflìma , laquale  oggidì  per  la 
bocca  de  giouani  nobili  così  frequéteméte  cor- 
re per  fculàre  la  loro  poltroneria , e difapplica- 
zione , cioè  che  fia  mancamento  à caualieri  lo 
ftudiare,  e l'attendere  alle  fcienze,&  alle  vir- 
tù ; Cioè  che  , quando  lì  tratti  dell’  elezzio- 
ne  e dell'applicazione  principale , camina  bene 
che  quella  nel  caualiere  lècolare  di  cappa  corta 
debba  edere  più  nell’arme,  & negli  efercizij  ca- 
uallerelchi,  c non  negli  lludij  delle  facoltà  per  il 
loro efercizio  per  profelfione , conforme  di  fo- 
pra,S£  ache  di  fotto  nel  capitolo  decimoottauo 
Imperoche  ciò  camina  col  prefuppollo,che  nó 
fi  applchi  àgli  lludij  delle  lettere  per  applicare  a 
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quello  dell’arme  vtili , & oportunc  perla  Rc- 
publica  nella  guerra  legitima  per  il  feruizio  del 
Principe,  ò della  patria  jMa  non  già  per  darli  ad 
vna  vita  inetta  > &c  oziofa  in  modo  clic  non  fia 
valeuole  così  nell’ vna , come  nell’  altra  cofa , & 
in  ciò  confitte  il  punto . 

Douendofianchca  quefto  propofito  riflet- 
tere à quel  che  più  volte  lì  va  dicendo;  Cioè 
che  la  nobiltà  , ò la  caualleria  naturale  non 
porta  merito  alcuno  per  eflerc  vn  mero  effetto 
del  cafo  ; Che  però  abbiamo  la  Volgata  propo- 
pofizione  filofofica , che  delle  cofc  naturali  non 
vi  è merito,  nedemerito;  Mà  che  gioua  mol- 
to per  la  ragione, che  in  vn  fangue  più  puro , 
e per  quella  buona, e ciuile educazione , laqua- 
le fi  Tuoi  fare  de  nobili , l’animo  fia  più  docile , 
epiùdifpotto  al  ben  oprare  &:  alle  virtù;  Mà 
non  già , che  la  fola  qualità  naturale,  lenza  le 
virtù  perfonali  batti  • 

Adattandoli  a ciò  il  paralello  de  caualli,  ciò 
che  fi  ftimano  molto  i poliedri  delle  razze  nobi- 
li , & accreditate, per  la  ragione  , che  per  lo  più 
fogliono  eflerepiu  docili,  e naturalmétepiù  at- 
ti all’oprar  bene;Ma  le  vn  poliedro  di  razza  no- 
bililTìma  farà  indocile,c  viziofo,  in  tal  cafo  farà 
ftimato  vna  carogna  degna  del  batto, ò del  car- 
retto non  ottanrc  la  razza  ; là  quello  è il  cafo  , 
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imperòche  le  altre  membra  oprano  , e faticano 
per  mantenere  il  ventre,  il  quale  ftà  oziofo , 
mà  ciò  fegue  per  la  ragione  ch’egli  influifca,  $c 
operi  bene  per  aiuto  del  corpo , e delle  mcdefi- 
me  membra,  che  però  quando  non  farà  bene  l* 
officio  fuo , ruinarà  fe  lleffo , e le  membra  j E 
quello  èilparalellotrà  i nobili,  &i  popolari 
vfato  dal  fauio  Romano  per  conciliare  le  di- 
fcordic  tra  i nobili , e la  plebe  della  nafeente 
Rpma  5 Ondei  comodi,  e gl’ onori  de  Signori, 
c de  caualieri,  e nobili  fono  contrapelàti  dagl’ 
incomodi  d’vna  vita  più  virtuofa , e più  opc- 
ratiua  per  il  publico  benefìcio  . 

Due  fono  le  fcaturigini , ouero  le  caufe  pro- 
duttiue  della  nobiltà  , c della  caualleria , cioè 
l’arme , e le  lettere  in  grado  d’eccellenza  > con- 
forme fi  è difeorfo  di  (opra  nel  capitolo  otta- 
uo,  e quelle  anche  ne  fono  le  conleruarici  accó- 
pagnate  dalle  ricchezze;Che  però  quado  vna  di 
effe  lì  trafeura  percoltiuar  meglio  l’altra , in  tal 
cafo  l’atto  faràfcufabilejMà  il  volere  tralcurare 
così  l’vna  come  l’altra  & il  credere  che  la  ca- 
Oalleria  còlìlla  nella  vita  oziolà,e  viziolà,&inu- 
tile  alla  Republica,ciò  merita  fenza  dubbio  dir- 
li vna  pazzia  ouero  vna  fciocchezza  manifella* 

Quindi  ( venendo  alla  pratica  ) circa  la  let- 
teratura lodata  nel  caualiere  per  ornamento; 
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Il  primo  , &c  il  principale  Audio  * nel  quale  il. 
caualiere  fi  deuc  educare  dall*  infanzia  negli 
anni  reneri  * e quando  riefee  molto  più  facile  fi 
deue  dir  quello  dell  apprendere  varie  lingue , c 
particolarmcte  quelle/le  quali  ne)  mondo  ciuile 
di  nofira  communicazione  fiano  le  più  oppor- 
tune , e ie  praticate  ; Come  per  efempio  ( pre- 
fupponendo  il  caualiere  Italiano  ) oltre  la  lua 
lingua  naturale , per  la  quale  non  bifogna  Au- 
dio , apprendendoli  dalla  nutrice  col  latte  $ So- 
no, la  latina  , la  francefc > c la  fpagnuola , con 
la  qual  perizia  r efiringendofi  al  noAro  accen- 
nato mondo  communicabile  * aura  vn  grande 
ornamento  da  praticare  da  per  tutto  j Ma  (e 
potrà  acquifiare  ancora  la  tedefea,  la  pollacca1, 
la  fchiauona  , la  greca  , la  turchcfc.a  & altre,  fa- 
rà vnornamento maggiore, vna gran  racco- 
mandazione per  la  fua  introduzione,  e Airna  in 
tutte  le  corti , & in  tutti  i paefi,  per  farli  inten- 
derq  , c per  intendere  gli  altri,  fenza  il  bifogno 
degfinterpreti 


JbrtfH 


m ì 


Snella  propri^  naturale  Italica,  quantun^ 
que  non  vi  bifogni  Audio  , per  la  ragione  che 
fi  apprende  col  latte  della  nutrice , e da  feruito- 
8 ri  5 T uttauia  neireducazione  del  caualiere,  e del 
Signore  i fi  deue  adoprare  qualche  Audio,  e di- 
ligenza > awòi  fi  apprenda  quanto  fia  pollitele 
4 : la  lin- 
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la  lingua  polita  ,e  vicin  a allatofcana,  oucro 
fecondo  la  fauella  dc’fig  nori,e  de’caualieri  nel- 
la città  metropoli , e nella  corte  del  proprio 
Principe , nella  quale  fi  deue  fupporre , che  il 
caualiere , oucro  il  fignore  debba  per  lo  più  vi- 
uerc , c conuerfare  . 

Imperòche  portando  frequentemente  il  ca- 
fo  , che  i caualicri  , & i (ignori  fiano  pofleflbri 
di  feudi , e di  fignoric , doue  per  encomia , o 
per  altri  rifpetti  fi  ritirino  à viuerc  ; O pure 
che  ciò  fegua  per  occafione  de  gouerni  , ò d'al- 
tri impieghi,  e che  in  quei  paefila  fauella  fia 
corrotta  c fciocca  5 Quindi  fegue  che  farà  vn 
grande  errore  il  far’educare  i figliuoli  con  le 
nutrici , e con  i feruitori  del  paefe , perche  il 
putto  apprenderà  quella  fauella  1 non  (blamen- 
te ne  i vocaboli  > ne  quali  fatto  maggiore,  fi 
potrà  rimediare,  mà  nell’accento,  il  quale  è 
irremediabile , fiche  andando  alla  città  metro- 
poli , & alla  corte , e praticando  con  fuoi  pari , 
diuerrà  ridicolo  *,  Che  però  deuono  darfeglila 
nutrice  j & i feruitori , li  quali  parlino  nella 
fauella  polita  della  corte . 

L'iftefib  camina  nel  fargli  apprendere  l’al- 
tre  lingue , cioè  che  ne  fiano  maeftri  quelli , li 
quali  abbiano  bene  la  lingua  vlàta  nella  corte 
ai  quella  prouincia  j Come  per  efempio , la  ca- 
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caftigliana  nella  fpagnuola  con  la  quale  fi  parla 
nella  corte  di  Madrid  5 E nella  francefe  quella, 
con  la  quale  fi  parla  nella  corte  di  Parigi  > c 
cosi  rcfpettiuamente  nclTaltre,  mentre  in  tut- 
te le  lingue  fegue  quel  che  pratichiamo  nella 
noftra  Italiana,  della  differenza  cosi  notabile 
tra  le  prouincie  , e paefi  ; Et  in  ciò  molto 
gioua  > che  à canto  al  putto  fiano  degli  altri 
putti  in  figura  di  paggi  * ò di  compagni,  li  qua- 
li parlino  bene  in  ciafcuna  lingua  refpettiua- 
mente , perche  cosigli  riuscirà  molto  più  facile 
ad  apprenderle.  » 

Nello  ftudio  della  lingua  latina , la  praticai 
ìnfegna  Terrore  comune , e forfè  di  non  poco 
pregiudizio  a'caualieri , & à fignori,  cioè  che 
con  efH  venga  vfàto  queU’ifleffo  modo  » il 
quale  generalmente  s’vfà  con  quei  popolari» 
& anche  nobili,  li  quali  fiano  dedicati  allato. 

9 ga  y & allaprofefllane  del  letterato  per  diueni- 
re  oratore  » o poeta  * eprofeflòre  della  lingua 
latina  per  faenza , e profeflione  * perloche  £e 
gli.  fa  inutilmente  confumare  quali  tutto'  il 
tempo  delladolefcenza  nel  noiofi/fimo  ltudio 
della  gramatica, lòtto  i pedantòacciò  fiapprei** 
dano  bene  le  regole  y e fi  {appiano  comporre 
delle  fi  ali  , : edelL’eleganze .. 

V Si  crede  però  che  ciò  contenga  vn'errore  moL- 
- : , ' tono- 
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to  notabile(benche  ne  tempi  correnti  fia  comu- 
ne);  Impcroche  quello, il  quale  fia  nato  in  flato 
che  debda  applicarli  allo  flato  di  Principe»  ò di 
fignore , oucro  di  caualiere  lecolare  , non  hà 
bifogno  della  perfetta > e della  fcientifica  noti- 
zia della  lingua  latina  con  le  rigorofe  regole 
della  gramatica,  per  douer  fare  il  maeflro  di 
fcuola,  oueramenteil  compofìtore  d’opere  in 
profa  , ouero  in  verfì  nella  lingua  fudetta  ,mà 
{blamente  all*  effetto  d'intendere  quel  che  le 
gli  diceffe  da  chi  gli  parlafle  in  quella  lingua  > 
ouero,e  principalmente  per  intendere  le  fcrittu- 
re&  i libri  dell’iflorie , e dell’altre  lettere  nella 
medefima  lingua. 

Imperoche  la  pratica  comune  infegna , che 
in  ciafcuno  > anche  ne'rogati  » e profeflori  delle 
lettere,  per  lo  più  ciò  fi  riduce  ad  vn’abito  d'in- 
tendere quella  lingua  » c di  potere  bifognando 
inefla  fcriuere,  e parlare  fenza  ritenere  la  no- 
tizia diflinta  delle  regole»  e de  precetti  delle 
frale , e delTeleganze . 

Dunque  il  tutto  è vn  chiaro  perdimento  di 
tempo , mentre  per  ottenere  quello  fine  balle- 
rebbe di  far  apprendere  à putti  quella  lingua 
per  confuetudine,in  quell’illeflb  modo  che  per 
Io  più  fègli  (anno  apprendere  le  accennate>fpa- 
gnuola , e frantele  > e le  altre. 
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Tra  gli  errori  ne  quali  viuc  il  mondo,  ouero 
per  dir  meglio  viuono  i tinti  e quelli  i tjuali  fi 
fermano  alla  corteccia  delle  cofe  , ò pure 
quelli  i quali  viuono  con  la  fola  confuctudine 
10  l'enz' altro  diicorfo  , ò ride  filone , fi  feorge 
particolarmente  quello,  die  la  buona  notizia 
della  lingua  latina  fia  creduta  vna  Icicnza  oue- 
ro facoltà  molto  llimabile.fiche  quello,  ilqualc 
abbia  vna  buona  lingua  latina,  c che  parli  con 
eleganza , fia  creduto  vn  gran  fcicntitìco,  &r 
vn  letterato  degno  di  grande  (lima  j E pure  ciò 
contiene  vn  errore  manifello  , mentre  in  fatti 
ciò  altro  non  importa , che  il  làper  parlare  in 
vna  lingua  antica  naturale , & idiomatica  dell’ 
Italia , oggi  morta , &:  andata  in  difufo j Per 
appunto  come  è ilfaper  parlare  nelle  altre  lin- 
gue forallierc , & eftranee  dal  proprio  idioma 
all’effetto  di  farfi  intendere,  e d’intender  altri , 
onde  quando  quello  fine  fi  ottenga,  ciò  dourà 
ballare . 

Benfiche  la  buona,  e la  perfetta  notizia 
fcientifica  di  quella  lingua  gioua  molto  per  la 
miglior’  intelligenza  de  fcrittori  antichi , e per 
non  inciampare  in  molti  errori  & equiuoci,  ne 
quali  fono  incorfi  alcuni  moderni , e partico- 
larmente iprofeffori  della  facoltà  legale,  nell’ 
intelligenza  d’alcune  leggi , e che  il  faperla  per 
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le  regole, ne  cagiona  molto  meglio  la  menzio- 
ne > & anche  la  polizia  ; Ma  quèlViftcffa  ragio- 
ne fi  adatta  ancora  a tutte  le  altre  lingue  , le 
quali  parimente  s’infcgnano  con  le  fue3 regole 
lenza  vn  perdimento  cosi  grande  del  tempo  j 
Maggiormente  à quelli , i quali  non  debbano 
eilere  letterati  , per  le  gioie,  e le  vere  interpre- 
tazioni , ma  che  debbano  edere  caualicri  pro- 
fellori  dell  arme  , a quali  fia  fittamente  oppor- 
tuna la  notizia  di  quella  lingua  per  il  fitto  fine 
ludetto d intendere  i libri)  eie  Icritture  che 
in  quella  fiano. 

E conforme  aucndo  apprefo  per  vfo  la  no. 
lira  lingua  Italiana,  intendiamo  il  Dante, il 
Peti  area , il  Boccaccio , & altri  antichi  jfcrit- 
tori  eleganti  e che  la  medefima  lingua  fi  con« 
feruacon  l'vfo , e che  MelJo  fegue  nelle  bi- 
lingue Spagnola , Francefe,  Tedefca , e fimili , 
cosi  non  fi  sa  vedere,  perchenon  polla  legui- 
rerillettonella  latina.  ( 

Natte  da  ciò  vn  inconueniente  grande,cioè 
che  confumandoli  in  quello  iludio  quali  tutta 
1 età  tenera  foggetta  al  timore , e più  attaalfap- 
prendere  Iefcienze  efoprauenédo  l’età  adulta , 
con  la  diuerfione  degli  efercizij  cauallerefchi, 
e con  quei  lpafi[ì,e  vizij , che  léco  porta  il  fùro*- 
re  della  giouentu  \ Da  ciò  legue  che  non  facil- 

men- 
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mente  fi  apprendono  quelle  feienze  , e lettere  , 
lequali  fono  più  nccetarie , c più  proStteuoli, 
delle  quali  difotto  fi  parla , conforme  la  trop- 
po frequente  pratica  infegna . 

Che  però  molto  lodeuolce  profitteuole  co- 
fa  farebbe  , che  da  per  tutto  s’ introducete 
quell’ vfanza , laquale  fi  è gii  introdotta  nella 
Francia , e fi  vi  introducendo  nell’altre  parti  * 
cioè  che  tutti  i libri  delle  faenze, e delle  facoltà 
vtili  , e nccetarie  per  la  Republica  , fi  tradu- 
cetero  , e rcfpettiuamente  fi  componete^ 
nella  lingua  naturale , Se  idiomatica  , fiche  an- 
che nell’età  tenera  le  feienze  fi  poteflero  ap- 
prendere feniavn  così  lungo  perdimento  del 
tempo  migliore . 

E veramente  appreflò  noi  altri  Italiani  for- 
fè più  che  appreflo  le  altre  nazioni,  fi  feorge 
lt  in  quella  parte  vna  gran  (impliciti,  cioè  nel 
crederebbe  le  feienze  e le  facoltà  non  fi  pota- 
no, nè  fi  debbano  trattare  in  altra  lingua , 
che  nella  latina , fiche  fia  errore , Se  vna  fpecie 
difacrilegio  il  trattarle  nell’Italiana  volgare, 
non  fapendofi  a qual  ragione  ciò  venga  ap- 
poggiato, mentre  vediamo  chei  Greci  noftri 
maeftri  le  trattarono  nella  loro  lingua  natu- 
rale corrente  , e non  nella  Caldea , ouero  E- 
braica, ò Arabica, ò Egiziaca,  dallequali  in 
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elfi  le  facoltà,  e le  feienze  fi  tramadarono  \ E 
gLifieUI  antichi  Romani  foliti  ehiamarfi  Lati- 
ni [»  itudiauano  la  lingua  greca  come  per  vna 
fpecie  di  .feienza  > nell’ifteHo  modo  che  noi  di 
prefente  ((udiamo  la  latina , onde  à tal'effetto 
con  difaggi,e  con  fpe(è  andauano  allo  ihulio  d* 
Atene  , e di  Rodi , altri , conforme  leggia- 
mo di  Cicerone , di  Marc’Aurelio , e di  molti 
altri , e pure  tutti  fcrilfero  e trattarono  le  feien- 
ze, eie  facoltà  nella  loro  lingua  corrente,  e na- 
turali qual'  era  in  quei  tempi  la  latina , nella 
medelìma  ordinando  le  leggi,  e traducendo  le 
opere,  di  Platone,  d’Ariitotile,  d’Ipocrate , e 
di  tanti  altri  Autori  greci  ■ 

Anzi  Apuleio , effendo  greco  di  nazione , e 
peritiflìmo  nella fua lingua,  fcrifle  in  latino* 
perche  fcriueua  in  Roma*  Che  però  circofcritta 
lafcritturafacra  del  vecchio,  e nuouo  tefta- 
mento , e le  altre  co fe , lequali  riguardano  i 
riti  facri , che  la  Chiefa  per  alcune  giufte  ragio- 
ni particolari  ,deriuate  dalle  moderne  erefie, 
ha  ordinato  che  fi  debba  per  tutto  il  mondo 
cattolico  ilquale  viua  col  rito  della  Chiefà  La- 
tina , trattare  in  quella  lingua , nellaquale  ef- 
fendo all'ora  corrente  c naturale , fu  tradotta 
per  S. Girolamo, fiche  è calo  (ingoiare,  ilquale 
non  deue  far'ef empio  ; Nell* altre  letteree  fa- 
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.coirà , fi  dcue  ftimarc  vn,  opinione  troppo  ci> 
ronea  , conforme  di  propofito  di  ciò  fi  trattai 
Mn  vn  difeorfo  intitolato  la  difefa  della  lingua 
Italiana  regiftrato  doppo  l’opera  del  Vefcouo  » 
douc  il  curiofo  fi  potrà  fodisfarc  . 

Non  fi  niega,  che  il  fapere  lelingue  feientir 
ficamente , e per  le  regole,  fia  di  gran  lunga 
meglio  ; Però  conforme  nel  Proemio  dpi  Dot* 
tor  Volgare  &:  altroue  frequentemente  fi  ao 
cenna , eflendo  tutte  le  cofe  del  mondo  pro- 
blematiche , ne  dandofi  dritto  lènza  il  rouen* 
{ciò  a contitene  attaccarfi  al  minor  malejlmpeh 
roche  neU’iftcfla  lingua  Italiana , ouero  inoltro 
idiomatica,  e naturale  di  gran  profitto  riefee 
lo  ftudiarta  , & il  faperla  per  feienza  , c con  le 
regole  della  gramatica  ; Ma  ciò  cornitene  4 
Poeti,  Si a fègrctarij , Si  Academici  di  profefi 
(ione , e non' al  comune  $ Cheperò  fi  potrebbe 
anche  la  lingua  làtina  neh’  età  tenera  fare  ap* 
prendere  per  confuctudincin  quel  modo  che  fi 
fì  della  naturale  idiomatica*  cdoppoi  negli  aiw 
ni  di -qualche  maggior  capacità  dariègli  deliri 
regola,  lequali  icon  molto  maggior  facilità  fi 
apprenderebbero'»  in  modo  che  in  vno  » o due 
anni  fi  otterrebbe  quel  fine  per.  il  quale  fe- 
condo  l'Vfo  corrente  non  ballano  diece  * »*-  ; 
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A quello  primiero  ftudio  delle  lingue,  vi  ac- 
coppiato quellaltro , ilquale  deue  effer  il  primo 
da  imprimerfi  quali  col  latte , cioè  del  leggere, 
e del  fcriuerc  nella  fua  lingua  naturai  ; Sopra  di 
che  parimente  conuiene  d'adoprare  quel  mo- 
do più-facile  , e più  breue  che  fia  poffibile,  /li- 
mandoli degno  di  lode  quello  che  in  occafio- 
ne  ritrattare  dell’  educazione  del  Principe  > 
propone  il  moderno  e giudiziofo  politico  Sa- 
tu  ne  dm  nelle  Tue  imprefe , cioè  di  fare  appren- 
dere le  lettere,  e gli  elementi  e le  fillabe , e le 
computazioni  , in  occalìone  di  metterle  per 
fegni  in  quegli  iftromenti,  ne  quali  fi  facciano 
i giuochi  puerili  per  trattenimento  de  fanciulli, 
&c  à fomiglianza  di  quello  che  di  fopra  fi  è det- 
to dell’iftorie  . 

Apprefe  che  fiano  le  lingue  refpcttiuamenr* 
te,  fara  profitteuole  l’altro  ftudio  della  rettori- 
ca , e della  logica,  con  vn  poco  di  principi j del-  ? 
la  filofofia  naturale  fidamente,  cosi  per  orna-» 
mento  proporzionato  ad  vn  Principe,  ouero 
ad  vn  caualiere , come  anche  perfapere  parlar 
bene  nell’occorrenze,  e per  conofcere  le  falla*- 
eie  degli  argomenti , che  fe  gli  facelTero  a pro- 
porzione dello  fiato,  da  ambafeiadori , ò da 
configlieri  , ò competitori  , &C  altri , e per 
auer  qualche  cognizione  delle  cofe  naturai, e 
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per  agguzare  > & affinare  l’ingegno . 

Però  parimente  non  in  quella  forma  fcola- 
ftica  lunga  , perlaquale  fcientifìcamente  fi 
facciano  apprendercela  quelli , liquali  abbiano 
da  edere  togati  e letterati  di  profe filone,  ma 
nefi’ifteflo  modo  compendiofo  breue  e facile 
nella  finga  naturale  in  forma  di  difcorfi  fami- 
gliar i , e come  per  vnguftofo  trattenimento 
più  che  informa  di  ftudio  noiofo»  fiche,  più 
tofto  per  confuetudine  le  ne  apprenda  vna  có- 
petente  tintura  proporzionata  à quello  fiato  > 
fenza  tanto  inutile  perdimento  di  tempo  > e có- 
fumo  dell’età  migliore  nelle  fcuolc., con  forme  in 
occafione  di  trattare  della  gramatica  fi  è detto 
difopra. 

Segue  l’altro  ftudio  a quefto  genere  di  per- 
fbne  più  proporzionato.opportuno  e profittc- 
uole>  cioè  della  lettura  defilitene  in  tutte  quel- 
le  lingue , lequafi  fi  fiano  apprefe>con  la  fua  al- 
ternazione, E quefto  è vno  de  fiudij  più  al 
propofiro,al  quale  fi  deue  premere  per  la  buo- 
na educazione  del  fignore>  ouero  del  caua- 
licre.  u ' 

' Mà  perche  farebbe  troppo  rigore»  e noia  à 
putti , ò giouanctti  il  trattenerli  fempre  in  que- 
lla lettura  feria  ; Però  fc  gli  deue  per  folli  cuo, 
e per  mantenere  lo  fpirito  viuace  concedere  an-- 
x -O  «ora 
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cora  qualche  parte  di  lettura  de  ronjanzi,  che 
volgarmente  diciamo  libri  di  caualleria,  & an- 
che de  poeti;  Purché  la  lettura  non  fia  proibita 
dalla  Chiefa  come  pcrniciofa  e pregiudiziale 
alla  religione  cattolica  ouero  a buoni  colta- 
mi ; Douendolì  particolarmente  in  ciò  auuer- 
tire  nel  tener  i giouani  affatto  lontani  dalla  let- 
tura di  fi  fatti  libri  perniciolhmentre  leggiamo 
nell’idorie,  che  anche i mcdefimi  gentili,  Sa- 
ddam Greci  e Romani,  ebbero  quell’ vfo  di 
proibire  la  lettura  de  libri  pericolofi,  fiche  non 
è moderna  inuenzione  de  cattolici,  e della 
Corte  di  Roma , conforme  alcuni  dicono, par- 
te  per’ignoranza,  e parte  per  malignità  . 

Quello  Audio  però  deue  farli  con  i fuoi  de- 
biti modi,&  in  ciò  particolarmente  deue  conlì- 
flere  la  maggior  opera  dell’  Aio  ouero  del 
maellro , il  quale  però  deue  edere  ben  verfa- 
to , e non  vn  femplice  maellro  di  gramatica , 
che  volgarmente  diciamo  pedante , ouerp  vn 
femplice  cortigiano  ; Cioè  che  non  fi  faccia  la 
lettura  per  il  putto  da  fe  dello  , o pure  auanti  il 
maedro  correntemente  fenza  niuna  rifleflìo- 
ne , mentre  in  tal  modo , veruno,  ò poco  pro- 
fitto ne  feguirà , ma  deue  l’Aio,  ouero  il  mae- 
dro con  la  douuta  premeditazione  già  fatta  fo- 
pra  quello , che  lì  deue  leggere , con  bel  modo. 
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fr  1 forma  di  difetto  famigliare,come  per  co- 
uerfazione , ouero  per  pattare  il  tempo , (enza 
far  apprendere  che  ila  vna  fcuola  formale,  an- 
dar facendo  delle  ottcruazioni  à fuo  luogo , c 
tempo , e tenerui  qualche  diftorfo , ripetendo- 
lo anche, quando  fi  via  fpaffo,mà  pariméte  co- 
me per  vn  pattatempo , mentre  da  ciò  nafcono 
più  buoni  effetti. 

Il  primo  cioè, che  con  quella  lettura , e con 
leofleruazioniedifcorfiche  vi  fi  facciano,  il 
putto  ouero  il  giouane  fi  efercita  nella  lingua > 
e s’impoffeffa  meglio  della  fua  intelligenza  ; 
L altro  che  in  talmodo  fcgfimprime  meglio 
nella  mente  quelche  fi  legge;  Il  terzo  che  col 
leggere  le  orazioni  fatte  per  i capitani  aglie- 
ferciti , ò pure  per  gli  ambafeiatori  a Principi , 
fi  efercita  in  quei  principi;,  che  gli  liano  dati 
della  retorica  , franche  della  diatetica  , per 
gli  argomenti , così  veri  come  fallaci , che  in 
fi  fatte  orazioni  fi  fogliono  narrare,  o fingere . 

Il  quarto  nell'addottrinarfi  delle  azioni  glo- 
noie  » fr  onorate  fatte  per  i Principi,  e peri 
caualieri , de  quali  1 iftorie  parlano , per  allet- 
tarli in  tal  modo  al  ben’operare , & a feguire 
quelfc  pedate  per  rendetti  anche  gloriofi  nell* 
ittorie , & all  incontro  olleruare  la  vergogna  fr 
il  vituperio  de  mali  Principi  c caualieri  cagio- 
nato 
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«iato  da  vizij,  c dalle  azioni  indegne*  Efagcram 
do  il  contrapofto,  &il  contrapefo,  al  quale 
foggiacciono  i Principi , & i caualicrr  più  che  i 
priuati  popolari , alle  penne  degl’Iftorici , che 
portano  alle  loro  nobili  azioni  vna  perpetua 
gloria,  & alle  male,  & indegne  vna  perpetua 
infamia  appreso  tutta  la  pofterità  . 

Imperocché , conforme  altre  volte  fi  è det- 
to , quella  redine  dell'onore , e della  riputazia* 
neanche  perfone  nobili , e ne  i caualieri,  per  lo 
più  luol'eilere  la  più  forte,  e la  più  potente  per 
regolare  lo  sfrenato  cauallo  del  fenfo , poten* 
16  doli  ( conforme  fi  è accennato  nel  capitolo  an- 
tecedente ) cauare  la  moralità , e la  buona  alle- 
goria anche  da  i libri  di  caualleria , ò di  poeti , 
ne'quali  fi  tratti  d’amori , e di  colè  vane , per 
oflèruarui  la  puntnalità  de’veri , & onorati  ca- 
ualieri, che  per  longo  tempo , &in  occafion! 
molto  opportune  fi  fia  vfata  con  le  dame  da 
elfi  amoreggiate,  e vagheggiate,  fiche  gli  amo- 
ri lafciùi , e difoncifi  vengano  riputati  azioni 
indegne  da  villano  > e da  barbaro,  e damai  ca- 
liere , disperò-  fi  dice  il  chieder  villania  . r 

Et  il  quintoeffetto  molto  profitteu  ole  farà 
d'apprendere  in  tal  modo,  così  perle  fentenze 
j 7 de  Icrittpri , come  per  i cafi  feguiti,  le  maflìme 
politiche,  e diflinguere  qual  fia  la  politica  buo- 
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na  , e conucnientc  ad  vn  criltiano,  e quale  la 
cattiua  conuenientc  ad  vn  barbaro  tirannojlm- 
peroche  conforme  fi  è accennato  nel  capitolo 
primo , 8c  altroue  , la  politica  , che  vuol  dire 
rifteffo  che  il  gouerno  della  republica , non  è 
vna  feienza , ò facoltà  , la  quale  abbia  le  fue 
propolizioni , & i fuoi  principi;  certi,  come  fo- 
no le  altre  feienze,  ma  fi  acquilta  per  i quattro 
mezzi  iui  accennati > fra  quali  è quello  della 
lettura  delle  Itone  fatta  di  propofito  con  le/ue 
olferuazioni  ; Venendo  (limato  migliore  lludio 
quello,  che  quello  di  quei  librali  quali  conten- 
gono puramente  i difeorfi  politici , ouera  men- 
te vna  radunanza  da  malfime  politiche,  men- 
tre quello  è vno  lludio  più  pratico  per  i cafi  fe- 
guiti . 

Deue  quella  Ipecie  di  lludio , la  quale  per  i 
fudetti  rilpetti  è la  principale  nel  fignore,  ouero 
nel  caualiere,  farli  ordinatamente;  Cioè  che  in 
8 primo  luogo  il  putto  s’imbeua  delle  illorie , e 
de  fatti  della  fua  cafa,  e de  fuoi  maggiori  ; Non 
già  per  acquillarne  vanagloria , e per  formare 
vngran  cócetto  della  lua  nalcita,  e nobiltà,  col 
leggere  (blamente  le  cole  buone , e gloriofe , & 
in  tal  modo  diuenire  vn'otre  pieno  di  vento 
da  renderli  più  tolto  ridicolo  coiroperare  da 
plebeo , e col  gloriarli  deTuoi  maggiori  già  ir- 
cene- 
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ceneriti,  ma  con  impolfeflarfi  di  tutti  i fatti,così 
dc'valorofi,  e gloriofì  degni  della  lode , come 
de  poltroni , e viziofi  degni  del  vituperio,  acciò 
in  tal  modo  abborrendo  quefti , s’inuaghifca  > 
e s’alletti  à feguire  le  veftigie  di  quelli  . 

Come  per  appunto  con  vn  gran  profitto  fi 
fupponeche  fi  folle  praticato  dal  noftro  giudi- 
ziofiffimo , efpiritofilfimo  Italiano  Cardinale 
*9  Mazzarino  ( il  quale  però  fu  ancora  primo- 
genito diletto  della  fortuna)  nell’educazione 
dell’odierno  Rè  di  Francia  Ludouico  XIV» 
riufeito  così  gran  Rè , e così  celebre  capita- 
no ; Cioè  che  effendo  il  Re  putto,&:eflb  Cardi- 
nale quafi  arbitro  affoluto  di  quella  monar- 
chia, inuentò  vn  giuoco  di  carte  per  tratteni- 
mento puerile,  nelle  quali  follerò  deferitti  tutti 
i Re  predeceffori  della  Francia , cosìi  valorofi 
e gloriofì  molto  lodati  nell’iftorie , come  i vi- 
ziofi,  e da  poco, vituperati  nelle  medefime  ifto. 
rie,  cioè  che  le  carte  de  i primi  follerò  le  vinci- 
trici come  nobili , e qualificate,  e le  altre  folle- 
rò le  perdenti  come  ignobili , e dilprezzeuoli  » 
Nacquero  da  ciò  due  buoni  effetti,  vno  cioè 
d’imbeuere  il  putto  con  tal'occafione  dell’ifto- 
rie  della  Francia , e de’fuoi  maggiori , anche 
fenza  lettura , e l’altro  dell’imbeuerlo  dell’ono- 
re , e della  gloria  de  valorofi,  e del  vituperio 
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degli  oziofi,  e viziofi  allettandolo  a feguire  i 
primi  3 & ad  abborrire  i fecondi . 

In  fecondo  luogo  lì  deuono  leggere  Tiftorie. 
particolari  di  quel  principato,  delle  quali  più 
che  dell*  altre  cónuiene  d’  effer  beu  iftrutto  con 
bordine  inuerfo,cioè  cominciando  dallVltime, 
20  e dalle  più  moderne  * e così  gradatamente  paf- 
fare  alle  più  antiche . 

In  terzo  luogo  lì  deuono  leggere  quelle  de 
principati  cófinanti>oucro  di  quelli,  con  i quali 
fi  habbia^o  fi  foglia  auer  emulazione,©  guerra* 
Et  in  vltimo  le  altre  più  lontane , e generai , 
ma  parimente  con  l’iftefs’ordine  ,.cioc  cornine 
ciando  dalle  moderne  * e .gradatamente  palfare 
alle  antiche.  * » ■ • . ; 

L altro  ftudio  molto  proporzionato  >epro- 
fitteuole  perilfigàorcyoueroperil  «aualiereè 
quello  della  matematica  > a dell*  aritmetica 
compagne  indiuifibili  i mentre  per  mezo  di 
t quelle  fetenze  ìs -apprende  lEarte  della  guerra 
olfenfiua  e difenfìua,  così  nelTaccampare , e- 
fquadronare  gli  eferciti,  come  nelle  fortificazio- 
ni > e nel  piantare  le  batterie  , e nel  gettate  i 
ponti  y e le  altre  cofe  > le  quali  Ipettano  allerte 
militare, anche  per  conofcere  i polli  vantag- 
gio fi  y e per  fappr  diuidere  i tempi  y così'  nella 
guerra  publica  * cóme  anche  nella  priuata  con 
,b  r.  iduel- 
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i ducili  c con  i battimenti  > E quello  ftudio  de- 
uc  elTerc  molto  accurato,  c Forte  più  degli  al- 
tri , cercandoli  di  farglielo  acqui/lare  nel  gra- 
do dell’eccellenza  , come  molto  opportuno  e 
profitteuole à quello  ftato di perfone * ± 

Opportuno  ancora  molto  è lo  ftudio  delle 
meteore  , e del  corfo  naturale  de  tempi , e del- 
le llagioni , come  anche  della  buflola , ò carta 
del  nauigare  per  l'iftcfs  arte  militare  maritimaj 
Et  anche  opportuno  e profitteuole  ciò  ftudio 
della  geometria,  e della  colmografia  9 per  mez- 
zo delle  quali  s'acquifta  la  notizia  della  quali- 
tà, e de  lìti  depaelì,  e della  diftinzione  de  do- 
mini) , e de  principati,  c di  altre  cole  opportu- 
ne per  quello  ftato  . 

Lodeuole  ancora  & opportuno  in  vn  Princi- 
pe , ò lignore , ò caualiere  viene  ftimato  lo  ftu- 
dio delle  leggi  con  1’iftefs  ordine  accennato  di 
fopra  nelfiftorie  ,.cioc  primieramente  le  leggi 
fcritte , e non  fcritte  del  proprio  principato  e 
paefe , e fecondariamente  quelle  dell'vna  e del- 
l’altra ragione , ciuile  e canonica,  &C  anche  feu- 
dale , per  le  ragioni  in  qualche  parte  accenna- 
te di  fopra  nel  capitolo  primo,e  più  pienamen- 
te e di  propolito  nel  capitolo  primo  del  proe- 
mio del  Dottor  volgarejAttefo  che  difficilmen- 
mente  fi  potrà  praticare  bene  la  profcflionc  di 

Hh  ì Prin- 
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principe,  ò di  (ignorerò di caualiere  nellami- 
niltrarc,  protegere,  e difendere  la  giulliziafen- 
za  qualche  notizia  delle  leggi  5 le  quali  infegna- 
noà  diflinguere  il  giuflo  dalTingiufto  ; No.il 
già  che  fi  abbia  da  fare  quello  fludio,con  quel 
corfo  9 & in  quella  forma  che  fi  faccia  da  quel- 
li, li  quali  eleggono  la  vita  de  togati,  e de  pro- 
felfori  di  quella  facoltà  ? in  figura  di  Giudici  ò 
diConfiglieri,òuero  di  Auuocati,e  di  Caufidi- 
ci  5 ò di  Cattedratici , mà  parimente  in  vna  for- 
ma compendiofa  di  difcorfi  famigliati , e facili 
per  il  folo  fine  dacquiftare  tanto  lume,  che  nel- 
ì'occorrenze  fi  pollano  conofcere le  fallacie , e 
gfinganni  deConfiglieri  * e de  Giudici  5 eia 
qualità  de  ricorfi  de  fudditi,  ouero  de  gli  op- 
prelfi  > conforme  più  pienamente  fi  dilcorre 
nellaccennata  opera  del  Dottor  volgare  à que- 
llo fine  principali  nente5anzi  vnicamente  com- 
23  pofta peri  Principi,  (ignori  * c cavalieri , non 
già  per  i togati,  e profefiòri,  a quali  fi  è dichia- 
rata incongrua , anzi  fe  ne  proibita  la  lettura» 
fiche  in  tal  modo  fi  potrà  fare  quelioiludio  al- 
l’vfanza  dellaltro  fopraccennato  dell iHorie j 
con  le  mcdcfime  riflelfioni  & ofleruazioni  da 
farli  dàirAio,  ò dal  maellro  5 il  quale  però  de- 
lie ©fiere  anche  yerfato  in  quella  facoltà}  O pu- 
re moltiplicandoli  i maeltri  & Aij  > quando  in 

vnfo- 
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vn  folo  non  fia  praticabile  l’vnione  di  tante 
parti  ; Che  però  dante  quella  nuoua  comodità 
&c  inuenzione , i Signori  & i Caualieri  non  fa- 
ranno più  degni  di  fculà,nè  apprefloDio  nè  ap- 
preso il  mondo,  imbeuédoli  almeno  delle  ma- 
terie criminali  , e delle  feudale  de  regalile  del- 
le giurifdizionali,  e dell’immunità  ecclefiafti- 
ca , come  più  proporzionate  allo  flato  loro . 

Nello  Audio  della  medicina  cade  la  que- 
ftione  problematica  jlmperoche  alcuni  lo  Ai- 
mano  incongruo  , e (proporzionato  ad  vn 

24  fignore  , ouero  ad  vn  caualiere  5 Et  altri , 
quando  la  capacità  Si  il  genio  lo  comportino , 

10  lodano,  così  per  ornamento,  come  per  re- 
gola della  fua  falute  ; Mà  all’incontro  i fe- 
guaci  della  prima  opinione , non  folamente 
ne  (ignori , e ne  caualieri , mà  eziandio  ne  pri- 
uati  lo  biafmano , e lo  (limano  pregiudiziale 
alla  falute,  perche  in  tal  modo  s’incorre  con 
molta  facilità  nell’vmore  ipocondriaco,  ò che 
volendoli  medicare  da  fe  dello  li  vccida . 

Ornamento  ancora  non  difdiceuole , anzi 
degno  di  lode,  mà  non  necelfario»  ne  profit- 

25  teuole  per  il  fuo  flato  , quando  la  capacità  Si 

11  genio  lo  comportino  , è qualche  Audio  della 
poefia , e delle  belle  lettere , fenza  però  damili 
di  proposto , mà  per  amenità,  e per  orna-. 
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mento  e per  renderli  amabile  j E Tifteflo  circa 
qualche  poca  diletazzione  della  mufica  per  il 
folo  follieuo , e trattenimento  domeftico  tra 
confidenti , non  già  nelle  azioni  publiche  . 

Dannabile  airincontro  , è da  douerfì  proi- 
bire, è lo  ftudio  dell*  aerologia  ; Non  già  che 
quello  nò  ha  vna  faenza, Jaquale  dia  vn  grand’ 
ornamento  , mi  per  cllcr  molto  pericolola  ne 
Principi , c ne  (ignori,  e caualieri,così  per  la  co- 
fcienza,come  anche  per  il  buon  gouernojE  ciò 
per  la  ragione,  che  quanto  più  gli  vomini  fono 
grandi  , tanto  piu  dcliderano  d’  accollarli  a 
Dio , mi  mondanamente,  cioè  d'auerlafcien- 
za  delle  cole  future  Angolarmente  rileruate  à 
Dio;  Che  però  s’immergono  nelle  pazzie  degli 
Aflrologi,  & quelle  credendo  » incorrono  iu 
molti  errori  edjfordinij  E l’ftefto  camina  nello 
ftudio  della  cabala,  e molto  più  della  negro- 
manzia » e degl  incantesimi , e limili  pazzie . 

Perniciofo  ancora , e dannabile  viene  /li- 
mato lo  ftudio  della  chimica,  e della  diftille- 
ria  , non  già  per  le  Hello  quando  folle  ordina- 
to alli  medicamenti  & alle  curiolìtà , ma  per- 
che facilmente  fi  palla  alla  frenefia  dell  alchi- 
mia , pazzia  veramente  troppo  grande  & ine- 
fcufibile  nel  genere  vmano,  e per  mezzo  della 
quale  li  rouinano  lecafe , anche  i principati, 
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non  riflettendo  all”  efflcacilTìmo  argomento 
dell’effetto  , cioè  che  nel  confo  di  tanti  e tanti 
fecoliniun  profitto  Tene  fia  fperimentato , ma 
folo danni,  e rouine nella robba  e nella  falli- 
te , e che  i principali  Tuoi  profeffori  fi  vedono 
Tempre  ftraccioni  , e miferabili . 

E finalmente  nel  Principe , e nel  fignore, 
ò caualierc  non  viene  ftimato  neceflario  lo  ftu- 
dio  della  Teologia,  e di  quel  che  fcientifica- 
8 mente  riguarda  Dio , e la  religione  ; Non  già 
che  quella feienza  per feftefla  non  fia  buona, 
e profitteuole , anzi  la  maggiore  ,la  migliore , 
eia  più  neceflaria  di  tutte  le  altre,  per  il  fine  di 
tutti  gli  altri  più  importante  ; Mà  perche  di 
quella  n’è  perniciofiffima  la  loia  tintura  ; Che 
però  conuiene  di  dare  in  vn  delli  due  eftremi , 
cioè  ouero  nell'  eminenza  grande  , laquale 
difficilmente  fi  può  dare  in  vn  Principe , oue- 
ro in  vn  caualiere , ricercando  per  la  Tua  diffi- 
coltà e profondità  tutto  l’vomoj  Oueramente , 
có  quegli  ocelli  chiufi  che  fi  dcuono  tenere  nel- 
le materie  di  Dio  e della  fedeffi  deue  credere  à 
dogmi  della  S*  Chiefa  cattolica  & attendere  ad 
operare  bene,oflcruando  i precctti,c  la  gitìftizia, 
mentre  ne  i Principi  e ne  i fignori  có  quelli  llu- 
dij  facilméte  s’incorre  negli  crrori,c  nelTerefie , 
cóforme  infegna  il  calò  dell’  Inghilterra  có  altri 

fimi- 
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fimili  tanto  perniciofi . 

Intendendo  della  teologia  fcuolaftica , 
anche  della  dogmatica,  allcquali  s’adatta  la  fu- 
dettà  ragione  della  difficile-capacità  perfetta , e 
dall’imperfezione  della  quale  fogliono  nafeere 
gli  errori; Mi  non  gii  della  morale,  métreque, 
ila  in  foftanza  camina  con  la  riga  delle  leggi 
all’effetto  di  faper  difeernere  il  giufto  dall’in- 
giufto  ; Purché  però  fìa  piana , c nello  flile  fo- 
do  , e pratico  deCanonifli , e non  con  la  mi- 
rtina delle  fottigliczie  eie  formalitl  de  Teolo- 
gi fcolaftici  , liquali  confondendo  vna  fpecie 
con  l’altra , alle  volte  più  torto  l’alterano . 

Sopra  tutto,  e tri  li  primi  ftudij,  auanti  che 
fi  venga  1 quelli  delle  facoltà  ouero  dell'  iftorie 
come  fópra  fi  deue  premere  nello  ftudio  del  ga- 
lateo di  Monfignor  della  Cafa,  del  cortigiana 
del  Caftiglione,  della  ciuile  conuerfazione  del 
Guazzo,&  altri  fomiglianti  libri,i  quali  tratta- 
no delle  buone  creanze,e  di  quel  che  couenga  à 
caualieri,  & à perfone  nobili,  e tra  quali  merita 
vn  buon  luogo  la  lettura  dell’  operetta  d’vn 
moderno  caualiere  Genouefè  intitolato  iflru- 
zione  famigliare  per  vn  fuo  figliuolo , 
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Oco  dimorfo  nella  • teori- 
ca ricerca,  la  finteria  di 
quello  capitolo*  per  cficr 
troppo  cogriitaie  frequen- 
te la  £ua  pratica  come* 
amica  à giouani  per  .trat- 
tarfi.d’elfcrcizij  di  fpaflo, 


T&di  dilettazione  confacenti  al  - loro  gepip  > &c 
.all'età  « fiche  non  vi  lifcorgc  quella  ripugnan- 
za , laquale  fi  pratica  nell’apprendere  le  fcien- 
ze  c le  virtù  ; Onde  lunparare  di  lcfierma odi 
e fer  citare  Tarme  » e di  caualcare  * c . di  fate  'li- 
mili cferciti;  'pure  Tandare  à caccia  i.ven- 
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gono  ftimati  i principali  & i più  propri;  per  la 
vita  caualkrefca  . ' rt  v ; 

Tuttauia  anche  in  ciò  in  alcuni  paefi  fi  feorr 
ge  qualche  difordine , cioè  nel  chiudere  i gio- 
uani  deftinati  alla  vita  de  caualieri  fccoIari,c 
non  alla  toga , dentro  alcune  radunanze  per  il 
fineprindpale  di  far  loro  apprendere  akune 
feienze , e lettere,  in  quell’  ifteflb  metodo,  e 
corfo , che  fi  vfa  con  quelli,  li  quali  fiano  deto- 
nati alla  toga  / & alla  profdlìone  de  letterati , 
confumandoui  l’età  migliore,  & afiegnando- 
gli  fola  mente  come  per  accefloriò,  & incidente 
in  vna  forma  più  tolto  cerimoniale  alcu- 
ne giornate  della  fettimana  , ouero  akune 
ore  del  giorno  per  gli  efercizij  cauallerefchi  , 
fiche  il  principal’  esercizio  fia  nelle  fcuok 
letterarie  , il  che  fi  toma  poco  al  propo- 
fito  . ’ ' . . 

Imperoche  auezzandofi  i giouani  à quella  vi- 
ta mite, e ritirata,  e più  torto  conuenienteà  teli- 
giofi,ouero  à togati  cheà  caualieri  detonati  alla 
vita  militare  & all’efercizio  dell’armi, formano 
nell’età  migliore  vn’ animo  molle , imbelle , e 
timido  j E molto  più  per  quei  timori  con  i qua- 
li per  mozzo  della  sferza,  ò dell’  altre  mortifi- 
cazioni i maefliri  togati  ,&c  i prindpali>prlQfef- 
fori  delle  lettere  ioglioiio  -mantenere  d fcucfiaijj, 
I i i mentre 
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mentre  quello  modo  di  educazione  fi  deue 
{limare  molto  lodeuole  e buono  per  quelli, 
liquali fiano  deftinati  alla  toga,  ma  non  per 
quelli  liquali  fiano  deftinati  alla  fpada  , & alla 
guerra.  ; 

In  quelli  dunque  t tenendofi  fermo  il  pun- 
to della  religione  , e dei  timore  di  Dio  , 
Se  anche  l’altro  deironore  e della  riputazione  , 
conforme  di  fopra  fi  è difeorfo , la  cofa  deuc 
efiere  aH’oppofto , cioè  che  lo  lludio  e 1 addot- 
trinamento nell’efercizio  militare , e caualle- 
refeo,  debba  edere  il  principale , accio  s’arriui 
al  grado  dell’eccellenza , e quello  delle  lettere 
deu’edere  accedorio  per  vna  tal  quale  notizia 
e tintura  \ Che  all’  incontro  negli  altri  deftinati 
alla  toga  , lo  ftudio  principale  deue  eflcre  nelle 
lettere , c quello  di  quelli  efercizij  deue  edere 
l’accedorio  come  per  tintura  , acciò  non  ne 
fiano  totalmente  digiuni  » mentre  difeonuer-' 
rebbe  ad  vno  il  quale  fodenatocaualiere  ben- 
dile faccia  la  profeflionc  del  togato  non  hauer- 
ne qualche  notizia  . v';  ì}i  J’  ;r  / . 

Si  deuono  sì  fatti  efercizij  cauallerefchi 
da  putto  fare  con  eguali  in  vna  certa  for- 
3 ma  ò modojche  abbia  dello  itile  militare,  com- 
patibile però  con  i’onefto , e col  conueniente, 
fi  chenonnenafcanodegl’inconuenienti,  ma 
n.  r che 
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che  l'animo  dagli  anni  teneri  fi  auuezzi  alTar- 
dire>&  al  coraggio,mentre  da  ciò  nafce  in  gran 
parte  il  valore 5 Et  ancora  perche  il  fargli  ckrci- 
rarc  neU’armì  e nel  caualcare  ne  primi  anni  5 e 
nell’età  tenera , & il  farli  interuenire  in  alcune 
fazioni  le  quali  fi  facciano  da’loldati  in  occafio 
ne  d’efercitarfi  > gli  aflìcura  maggiormente  e 
gli  dà  maggior  attitudinc3appunto  come  la  pra- 
tica infogna  quella  gran  differenza  ncirartc  * e 
nella  milizia  marinarefca  tra  quelli  > li  quali 
eflendo  nati  & educati  in  terra  ferma , vi  fi  ap- 
plicano in  qualche  età  adulta  > c quelli  li  quali 
nafcano  neirifteflc  naui , oueramente  che  na- 
scendo in  luoghi  di  marina*  s’auezzino  da  put- 
ti alla  nauigazione;Deuono  ancora  gli  efercizi j 
farfi  con  qualche  afprezza  » come  fefi  aucfle  da 
combattere  da  douero>&  in  quel  miglior  modo 
che  fia  poffibile , lènza  difordinc , acciò  altri-' 
mente  non  fegua  quelche  fi  narra  di  quei  cani  * 
li  quali  effendo  per  lungo  tempo  ammacftrati 
ad  aflalirevn  dragone  finto  di  carta  con  fuo- 
chi artificiali  * quando  gli  occorfe  di  atìalire  ? e 
di  combattere  col  dragone  vero  3 reftarono  au- 
uiliti  e perduti, pofciache  con  frequenza  fi  prati- 
cano de  molti , li  quali  in  grado  d eccellenza 
grande  maneggiano  la  fmarra  t ouerolalama 
nera  9 ma  con  la  larqa  bianca  fi  auuilifcono  > e 

poco 
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poco  vagliano.,  licitela  confuetudine  da  putto 
in  ciò  viene  fornata  molto  protitteuole;  Come 
anche  il  tenere  quel  modo, per  mezzo  del  qua- 
le l'animo  li  feccia  forte,  tìcardito  più  che  mol- 
le e timido , fecondo  che  ricerchi  l’vfo  del  pae- 
fe , e la  qualità  de  putti , ò gìouani  • 

Gli  antichi  Romani  per  auezzare  la  nobil- 
tà 5i  anche  il  popolo  acciò  diueniife  natural- 
mente forte  e coraggiofo  nella  guerra,  yfaua- 
no  anche  ne  banchetti  , e negli  Ipofalizij  , c 
ncU’altre  felle  e folcnnita  d’allegrezza  i giuo- 
chi, cglifpettacolide  combattimenti  gladia*- 
torij , & anche  il  combattimento  de  gli  vomini 
con  i leoni , e con  l'altrc  fiere , allequali  fi  da- 
ilano  i martiri  , e gli  altri  condannati , ad  ede- 
re sbranati  e diuorati  dalle  beftie  per  fpettaco- 
lo  del  popolo;  Imperoche  tutto  ciò  di  ragione  fi 
douea  ftimare  incongruo  , e fproporzionato 
all  occalioni  delle  felice  dell’allegrezze  , pec 
quelli  che  cagionauano  funefti  c lugubri  fpet- 
tacoli  di  morti,  e di  ferite,  e di  miferabili  sbra- 
namenti degli  vomini  per  mano  delle  fiere  . 

E pure  nel  fenfo  di  alcuni,  benché  altri  lo  ne- 
ghino, fi  che  fia  llimato  vn  punto  problematico 
erano  degni  di  lode , e li  llimauano  per  vn'ef- 
fetto  di  prudenza;  E ciò  per  il  fudetto  fine.per  il 
quale  ancora  vfauanoi  molto  feticofi  e pericolo  * 

* : fi  giuo- 


7 « r c A P.  xvi.  255 

fi  giuochi  ofimpici, acciò  il  popolo  fi  auuezzaffc 
dalle fafcieal vedere  fparger’il l'angue  virano, 
fiche  non  fallerò  i Romani  come  fono  alcuni 
caualieri  d oggidì  > i quali  fogliono patirci  de- 
liqui^ quando  fe  gli  caui  il  fangue  dal  barbiere 
per  medicamento*  ouero  che  lo  vedano  cauare 
ad  altri . Ho  xiJ  i:n 

Quella  forte  di  giuochi  , e di  fpettacoli  è fia- 
ta dannata  * e bandita  dalla  legge  criltiana*  la 
quale  flima  cofa  illecita  e pcccaminofa  ogni 
Ipecie  d'omicidio*  e di  mutilazione  dimena-- 
bri , ò di  ferite , eccetto  il  cafo  che  feguifle  per 
la  fentenza  del  giudice  , c per  le  mani  del  mi* 
niftro  della  giuftizia,oueramente  per  difefa  nc- 
eeflfaria  della.propria  vitaconifuoirequifiti  j ò 
pure  nella  guerra,  publica  giulta  • 

Che  però  obedendo  a quella  legge  conuie, 
ne  di  vfare  quei  mezzi  leciti  * e permeili*  per  i 
quali,  quanto  fia  poffibile*s  ottenga  quello  fi- 
ne di  alleuare  i caualieri  delti  nati  alla  profellìo- 
ne  dell’arme  con  efercizij  talbche  gU  (piriti  fi 
rifueglino*e  che  l’animo  diuenti  al  pofiibile  co- 
raggiofo  e forte  * mentre  fenza  il  coraggiose  la 
fortezza  difficilmente  fi  può  dare  vn  valore  có- 
fiderabile.Sempre  però  col  prefuppollo  d’accó- 
pagnare  il  coraggio  col  timore  di  Dio, e con  la 
coltura  delle  virtù, e particolarmete  col  motiuo 
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della  gloria»  c della  riputazione,  e della  giu- 
ftizia  comefopra . 

Si  ftimarcbbe  ancora  cofa  molto  lodeuole , 
che  in  quelli  efercizij  s’introduceffero  tra  gio- 
uanil’cmulazioni,  &:  i premij,  eie  mortifica- 

6 zioni,  in  quel  modo  > che  s’vfà  nelle  fcuole  de 
putti,particolarmente  della  gramatica,e  dell’v- 
manità»perche  vi  lì  applicarebbe  più;  E ciò  riu- 
feirebbe  di  molto  profitto,  non  (blamente  per 
il  fine  iudetto , ma  ancora  perche  vili  inuaghi- 
rebbono , & in  tal  modo  li  diuertirebbono  i 
giouani  dalli  giuochi  » e da  gli  altri  vizij  della 
lufluria  , e della  gola , e limili»  li  quali  fanno 
più  mali  effetti , così  nell’anima  per  l’ofiefa  di 

7 Dio, come  nel  corpo  per  ilpregiudizio  che  fan- 
no alla  fanità,  6C  ancora  al  valore , perche  ren- 
dono l’animo  molle,  timido  Se  effeminato,  ol- 
tre l’altro  danno  della  diffrazione  della  rob-s 
ba , & alle  volte  della  perdita  della  riputazione 
per  le  azioni  indegne , le  quali  fogliono  effer 
figlie  del  bifogno  » conforme  fi  accenna  nel  ca- 
pitolo feguente , pofciache  il  bifogno  per  lo  più 
e figlio  de  vizij  fudetti. 

La  caccia- faticofa  à cauallo  de  lepri  e de  ca- 
prij  col  corfo  de  cani»è  vn  efcrcizionobile  e ca- 
uallerefco , per  l’accenrtaro  rilpetto  di  diuertirfi 
da  vizij  molli, e dall’ozio,  il  quale  di  efliè  il  pa- 
•,*  dre 
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tire , & anche  per  mantenere  la  vita  agile  e per 
conferuare  1*  attitudine  al  maneggiar  bene  il 
cauallo  pcrroccafioni  della  guerrajE  molto  più 
proporzionata  al  caualiero  è la  caccia  pari- 
mente à cauallo , e con  i cani  contro  i porci , c 
cerai  & altri  animali  grolfi  con  la  fpada  , oue- 
ro  con  lo  flocco  , perche  è più  proffima  all'e- 
fercizio  della  guerra  , c fi  efercita  il  coraggio , 
lo  fpirito  5 & il  valore  ; Mà  quella  dell’archi- 
bugio ) ò fichi oppo  fu  la  porta  per  vcciderc  con 
effo  gli  animali  quando  pallino , ò che  fiano 
(cacciati  da  cani,  è poco  proporzionata  al  caua- 
liere.come  più  adattata  al  plebeo  per  la  qualità 
proditoria  che  fòco  porta  quella  Ipecie  d’arme . 

Quando  nella  guerra  era  invio  il  combat- 
tere con  le  lancie  à cauallo,  che  fi  diccuano  gli 
9 vomini  d'arme , erano  molto  opportune  le  gio- 
llre , & i tornei , & il  correre  al  faraceno  , oue- 
ro  all’anello , per  efercitarfi  in  quella  Ipecie  di 
combattimento  ; Mà  eflendo  quella  vlànza 
andata  in  difiufio  5 pare  che  per  confieguenza  fi 
vadano  difmettendo  quelli  elèrcizij  , ma  tut- 
tauia  fono  degni  di  lode  col  prelùppofto  de 
Tuoi  termini  abili,  cioè  che  fi  facciano  in  quel 
modo  che  non  ne  fia  per  rinalcere  1 officia  di 
Dio , e dell’anima  ,ne  del  prolfimo , o dell$ 
Kepùblica. 
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• L^anpc  proporzionate  a’ caualieri  j,  fecon- 
do l’vfo  antico  > ene|jnaneggio  de  quali  fi  fio- 
ccano clcrqtare,  erano:,  i’  ac  carnale  della  lan- 
cia c dello  fiocco , e della  lpada  5 Pero  le  prime' 
due fpccic  .fono  qiwtì  fin  total  difufo, 

sì  che  refta  fidamente  la  fnada  , che  è l’ arma 
onorata  , e propria  del  caualiere , come  limbo- 1 
lo  della  gijifiizia , che  egji  profefla  » e permei-^ 
zo  della  quale  dpue  adoprarc  il  Tuo  valore  > c, 
coraggio  , fiche  tutto  il  genere  dell’ arme  da 
fuoco  fia  ignobile  , c non  proporzionato  à ca-j 
ualicri  -,  Ma  perche  i cofiumi  > q .le  vfànze  alla 
giornata  fi  vanno  mutando  , e V vraana  con- 
dizione porta,  che  quando  fi  introduca  vnvfo 
per  cattiuo  & irragioneuole  che  fia , gli  vomi- 
ni  vi  corrono  alla  cieca  ; Però  elìendo  fiato  14-. 
trodotto  anche  ne  cavalieri  1’  vfo  del  combatte- 
re con  la  pillola , nonfolamcnte  in  guerra 
eziandio  ne  battimenti  priuati’  in  duello  ( cofa. 
Veramente  degna  d’  ogni  maggior  .fyaiìmo  in 
quello  fecondo  calo);Quindi  fegue  che  còuene-, 
do  alle  volte  di  cedere  U obedire  all  errore  co-* 
mune,deuono  ancora  i cauajieri  ammacftrarfi  > 
òc  efcrcitirfi  in  quella  ipecie  d'  armatura,  e djt| 
qarnbattiipcnto  j Per  il  fido  fine  d’adoprar-: 
la  combattendo  da  odorato > cjda  vero  caualie-' 
re  , mai  però  all’  vlo  di  ficario  » e di  traditore 

'"Va  " ' • ' ?°mé. 
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come  occórre  quando  coti  infidie  fi  adoprinò 
di  dietro,  ouero all* improuifo  contro  chi  non 
fi  difenda  , mentre  nè  combattimenti  priuati 
farà  fempre  vna  cofa  indegna  da  càualiere  nè 
vi  farà  ragione , ò prefetto  che  Io  poffa  fcufare  $ 
E per  coiifcguenza  nella  caccia  à caualloèlo. 
deuole  quefta  fpecie  d'arme  da  fioco  per  ailéz- 
zarfi  a maneggiar  bene  il  cauallo , & a guada- 
gnare il  fito  vantaggiofo,&  allo  {parare  à tem- 
po oportuno  per  colpire  nelle  parti  nobili  , fi 
che  fi  ottenga  il  fine, per  il  quale  fi  combatta . 

E nel  di  più  in  quello  propofito  dell* arme, 
conuiene  rimetterli  alTvfanza  del  paèfe,  attcfo 
che  fe  ritornalle  l’vfanza  antica  di  combattere 
ò duellare  con  i Uff??  jè  cori  Ie'fiondc  conforme 
combattè  Daaidde  col  Gigante  Golia  , fiche 
ciò  fi  vlàtte  trà  fignorl  c caudlicri  V bifogna- 
rebbe  che  anche  i caualferi  fi  auuezzalfero  ad 
effcr  buoni  fondatori,' e fattaioli . ■ • ? 

II  ballo  viene  ftimato  Vn  efercitio  mólto 
proporzionato  , e conuenicnte  al  caualiere, 
non  folariiente  per  ornamento  nell’  occàfionè 
de  fettini,edlnozzc  , ma  fòpfatutto  perche  1* 
auuczzdrfi  a ballar  bene , gioua  molto  all’  agi- 
litàjSc  al  fipcre  prender  i controtempi  per  fcan- 
zarfi  ò per  accofhrfì  , & offendere  nell’occa- 
fionede  duelli  ò de  battimenti  V&  anche  nd 
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combattere  in  guerra  à piedijPerò  in  modo  che 
non  fi  faccia  per  la  fola  delizia , e morbidìzza> 
e per  introduzzione  alle  lafciuie , Se  altri  fini  il- 
leciti,fiche  ne pofTa  nafeere  l’ofiefa  di Dio,oue- 
ro  il  pericolo  dell’  anime,  circa  di  che  com  e 
in  tutte  le  altre  cofe  lo  fcrittore  fe  ne  riporta  à 
profeflòri  della  vita  fpirituale  j Continuando 
eglituttauia  lo  ftile  tenuto  in  tutte  le  fue  opere 
di  non  ingerirli  in  quello  che  riguarda  il  foro 
interiore  , perche  ciafcuno  attenda  alla  fua  pro- 
fellione  mettendo  la  falce  nella  mefle  propria , 
c non  in  quella  d’altri  - 

Et  in  fomma  conchiudendo  , fi  deue  pre- 
mere che  con  quelli  efercizij  ben  ripartiti,  con 
quei  Ipazij  che  bifognano  per  qualche  appren- 
fione  delle  lettere, conforme  fi  dice  nell’antece- 
dente capitolo,  non  fi  dia  luogo  all’  ozio  padre 
j 2 e produttore  di  tutti  i vizij,  e delle  infingardag- 
gini jOnde  allo  fcrittore,ancorchefia  togato,  e 
Giurifta  di  profelfione  , &c  anche  in  età  matu- 
ratile fi  fia  addormentato  ò raffreddato  ogni 
fpirito  armigero, fi  fuole  alle  volte  accendere  la 
bile,quando  fi  vedono  de  caualieri  gfouani  ben 
difpofti  di  vita,e  forti,  che  tutti  fi  diano  in  pre- 
da allozio,  & à vizij  della  libidine , della  gola 
e del  giuoco  fenza  che  mai  fi  vedano  applicati 
à qualche  efèrciziocauaUerefcqj  Anziché  non 

con- 
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contenti  d’auer  dilmcflb  il  caualcarc  , coll’an- 
dare Tempre  fedendo  in  carrozza  * non  bacan- 
do loro  l’oziofa  comodità  4el  caminare  feden- 
do,habbiano  introdotto  ancora  vna  certa  mo- 
derna vfanza  di  carrozze  per  andanti  corricati 
all’vfo  di  letto  , che  però  meritamente  fe  lì  è 
dato  il  nome  delle  poltroncine  , comenodrici 
della  poltroneria  indegna  di  chi  fa  la  profcilìo- 
ne  di  caualiere,  quando  Infermità  , ouero  l’età 
non  glielo  necefliti . 

Conuiene  ancora  molto  al  lignorc  , & al 
caualiere  l'imparare  di  nuotare,  così  in  mare 
come  ne  fiumi , quando  la  qualità  del  luogo , 
nel  quale  fia  educato  lo  permetta  5 E ciò  per  le 
occorrenze,  che  polTono  feguire  , particolar- 
mente quando  per  T iftefla  qualità  del  paefe, 
o veramente  per  quella  dello  fiato  , al  quale 
fiadeftinato,  gli  conuenga  d’ efercitarfi  nella 
guerra  maritima  fit  le  galere,  ònaui confor- 
me particolarmente  fegue  in  quelli  i quali  fila- 
no deftinati  ; all’ abito  di  giufiizia  della  Re- 
ligione di  Malta  > e limili . 
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Dell’ifteffa  educazione, e del  modo  di  viuere  in 
cafa  c circa  il  trattamento  dèlia  lèruirù,e  nel 
vitto,  eveftito  , enell’altrecofe,  le  quali 
riguardano  il  gouerno  della  fua  cafa  crob- 
ba  ; E dell’obligo  della  puntualità  nell’  of- 
ferire lepromeflein  parola,  ouero  in  ferit- 
to , e nel  fodisfare  à chi  deue . 


SOM  MARI  6 : 
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1 H e in  ejuejla  materia  non  fi pojfa  dare 

V^#  vna  regola  certa  Ir  generale  , e della 
ragione  . 

l Si  loda  la  moderazione . 

^ Il  far  troppo  fmìnuifce  la  flinia  e pregiudica 

4 II  bifogno  e produttore  delle  indegnità  \JS  del- 

la ragione  della  proibizione  delle  f enfia  li- 
tate  de  giuochi  J 

5 Qual fia  maggior  vizio,  e maggior  difetto  fe 

l auarizia  ouero  la prodigalità 
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6 I prodigi  e fcialacquatori  fono  più.  auari 

7 Di  finzioni  tri  Panaria  e la  mi  feria. 

8 Prodighi  fono  anche  auari  e miferi 

9 Mancamento  nel  non  pagare  quelche  fi  deue 
i o Ohligodel  caualiere  di  mantenere  la  parola 
1 1 Ffempij  de  Romani  & altri 

l 2 Àhufo  fopra  l'ojferuan^a  della  parola 
I 3 Se  quejìa  ohhghi  quando  non  objiga  la  legge 

14  trattamento  deue  effere  uniforme  e di  con- 
certo in  tutte  le  cofe 

15  Giouani  applicati  a fiudij  f deuono  tener 

fretti  , 

1 6 Stile  dmerfo  negli  applicati  all'arme  . 

1 7 Della  politica  , e de  me^gi  per  acqui  farla 

1 8 Regola  del 'vitto  de  putti  e giouani 

19  Dell’ufo  del 'vino . 

20  Fuggire  le  morbidezze  ; 

2 1 Che  fi  vejlano , e f paglino  da  fé . 

22  Regola  di  teneri  putti  & i giouani  alpe  fi- 

bile  lontani  dalla  conuerj anione  de ferui- 
tori . 


cap.  xvii: 


Opra  quel  che  fi  contiene 
nel  prefente  capitolo,  non 
è facile , anzLnon  è pofli- 
bilelo  dabilire  delle  rego- 
le certe  e generali  appli- 
cabili à tutti  i paefi  3 & à 
tutti  rcaualieri  indifferen- 
temente , per  la  diuerfità  de  codumi , e dell'v- 
fanze  di  cialcun  paefe  ; Imperòche  invnpaeie 
farà  comunemente  dimato  più  1*  arrofto  che 
il  fumo , fi  che  il  buono , & il  decorofo  tratta- 
mento non  confida  nelle  vane  apparenze  cite- 
riori , ma  nella  foftanza  d effer  ben  proui/to  Se 
abile  ad  ogn'imprefa  al  fuo  dato  proporziona- 
ta , per  il  feruizio  del  publico , ouero  per  altra 
onorata  occafione  , fuori  della  quale  fi  ^eni 
vna  vita  moderata  ; E particolarmente  quan- 
do venga  dimata  opportuna  per  il  publico  be- 
neficio r egualità  , conforme  fi  fuole  dimare 
nelle  ben'  regolate  Republiche  . 

Et  all’  incontro  in  vn  altro  paefe  fi  di- 
marà  più  il  fumo  che  larrodo  3 cioè  che  fi 
procura  di  fodisfare  all'  apparenza  ederio- 
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re  niente  importando  che , conforme  fi  fuol 
dire  , per  cafa  fi  pofla  giuocare  di  fpadone  ; 
Che  però  conuerrà  di  caminare  coll’  vfo  più 
comune  del  paefe  , nel  quale  fi  viua  , ccon 
quello  regolarfi,  fuggendo  le  fingolarità,  lequa- 
li  fono  coli  viziofe  nelmoltojcomc  poco,oue- 
ro  così  nel  più , che  nel  meno , 

In  dubbio  però  farà  fempre  più  degna  di  lo- 
de  la  moderazione , & il  fare  vn  poco  meno  di 

2 quelche  fi  pofla  > e che  i fuoi  pari  facciano, 
purché  non  fi  dia  nell’ccceflfo  del  mancamen- 
to , fiche  diuenti  indignità  e miferia  , perche 
farà  ftimat»prudenza,eflendo  molto  più  degno 
di  lode  quello  il  quale  fenza  mancare  al  con- 
ueniente,potendo  far  di  più,faccia  di  meno,che 
quello  il  quale  faccia  più  di  quel  che  pofla , o 
veramente  che  faccia  più  di  quel  che  fecondo 
l’vfo  comune  conuenga  al  fuo  fiato  & alla  fua 
sfera , pofciache  in  quello  cafo  fe  gli  adatterà  il 
bel  detto  fpagnuolo,  che  quel  che  fi  faccia  per 
coprirlo, ferua  per  fcoprirlo,cioè  che  il  fare  quel 
che  no  fia  conueniente  allo  fiato  fuo  col  penfie- 
ro  che  li  debba  cagionare  riputazione,  e ftima , 

3 li  cagionerà  mancamento  e vergogna,  mentre 
così  eccita  in  ciafcunola  curiofità,  & il  defide- 
rio  di  fapère  chi  egli  fi  fia,e  di  fargli, come  fi  fiiol 
fuol  dire  , i conti  adoflo  •,  Che  però  in  Roma 
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corre  l'altro  bel  detto>cioèche  fi  Ipéda  ilfuo  per 
fcrfi  burlare  e deprezzare  j Onde  deue  quello 
ilquale  profeffa  diviuere  da  buono  e da  onorato 
caualicre  prendere  le  mifure,  dalli  coftumi  del 
paefe  , e dalla  qualità,  così  fua,  come  di  quelli» 
li  quali  vfino  quel  luffo,  che  elio  vorrebbe  imi- 
tare , e regol  arfi  con  la  domita  proporzione,  8c 
in  dubbio  contenerli  più  tolto  nel  far  meno>  e 
nel  dar  vn  palio  à dietro  , che  nel  farlo  di  van- 
taggio , fiche  non  fi  deue  iftender  il  palio  più 
che  comporti  il  fuo  piede . 

E ciò  non  folamente  per  1*  accennato  ris- 
petto di  nonelporfialrifo>&airt>ccafionedi 
fcuoprire  i fuoi  difetti  nella  nafcita,ò  nella  rob. 

4 ba , ò in  altre  cole  ; Ma  ancora  per  non  indurli 
à fentir  il  bifogno,  il  quale  anche  negli  vomito 
onorati  > e puntuali  produce  de  mancamenti,  e 
delle  impuntualità,  anzi  delle  indegne  azioni . 

Quella  è dunque  la  ragione  per  la  quale  da 
moralùe  dagli  Ipirituali , c predicatori  fi  incul- 
cano più  degli  altri  peccati  * benché  per  fe  ftefsi 
di  minor  pefo,  quelli  della  carnalità,  e delTaltre 
fenfualità*  e da  Precipue  fuperiori  fi  proibiro- 
no feueraméte  i giuochnliqualt  per  fe  ftefsi  im- 
portano vn  azione  indifferente  , 8c  vn  mero 
contratto  , il  quale  egualmente  fi  abbia  al  co- 
modo Scollo  (comodo  ; Cioè  che  quelli  vizi] 
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cagionano  la  difsipazione , e la  perdita  del  luo  > 
e per  confeguenza  il  bifogno,il  quale  è padrone 
produttore  della  maggior  parte  de  furti , e de- 
gli aflafsinij  > e degli  altri  delitti  , e peccati 
più  graui } Pofciache  eflfendo  la  perfena  di  ge- 
nio quanto  fiuoglia  onorato  5 e puntuale , tut- 
tauia  quando  farà  coftituita  nel  bifogno , darà 
il  bando  ad  ogni  puntualità  , & ad  ogni  legge 
d’onore,  e di  conuenienza,  nè  lafcierà  occafio- 
ne  per  peccaminoli  e per  indegna  chefia  ->  che 
fe  gli  ofterifea  per  fouuenire  à quell’  iltante  ne- 
ceftità  ; Dunque  lì  deue  preuederc  vn  nemico 
così  malagcuole , e lì  deue  à tutto  potere  pro- 
curare di  tenerlo  lontano . 

Difputano  i morali  , e gli  altri  letterati  la 
quiftione  , qual  vizio  lìa  maggiore  ? c più  de- 
gno del  biafimo  , fe  1*  auarizia , ouero  la  pro- 
digalità , che  fono  i due  eftremi  viziofi,  li  qua- 
li s’ allontanano  dal  fuo  ben  regolato  centro 
della  moderazione  proporzionata  al  fuo  ftatoj 
P rendendo  l’auarizia  nel  fenlo  dell’  vfo  comu- 
ne di  parlare,  cioè  per  la  tenacità,  eia  milèria  > 
E pare  che  i morali  particolarmente , più  co- 
munemente concordino  contro  Tauarizia , che 
fia  vizio  c peccato  maggiore  , allegandone  U 
ragione , perche  maggiormente  il  allontana 
dalla  virtù  della  liberalità  , alla  quale  più  s’aq- 
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cotta  labro  eftremo  della  prodigalità. 

Si  crede  però  errore  il  caminare  femplice- 
mente  Se  in  attratto  con  quella  generalità  , ef- 
fendo  piùvero  che  fi  debba  riflettere  alle  diftin- 
zioni  con  le  quali  fi  deuono  decidere  tutte  le 
queftioni  problematiche,  conforme  frequente- 
mente ncll’occafione  di  molte  limili  quiftioni 
fi  va  accennando  in  diuerfi  luoghi  ; Attcfo  che 
fe  idealmente  confideremo  due , ciafcuno  de 
quali  pofledendo  del  proprio  vn  talento  , vno 
di  elfi  per  il  vizio  dell'auarizia , cioè  della  tena- 
cità e della  miferia  lo  fepellifca  , e lo  nafeon- 
da , fiche  ne  tolga  à le  tteflb , & agli  altri  l’vfo 
è Taltro  prodigamente  lo  dilfipi , c lo  (penda  , 
donandolo  , ouero  impiegandolo  in  Ipefe  fu- 
perftue > Se  inutili,  fenza  che  da  ciò  debba  fe- 
guire  altro  male  che  quello  direttarne  vno  im- 
poucrito  , cl’ altro  pofleflore,  cambierà  bene 
la  fudetta  opinione  fauoreuole  alla  prodigalità , 
non  folamente  per  Tacccnnata  ragione  d’auui- 
cinarfi  maggiormente  alle  virtù  della  liberali- 
tà, ma  ancora  per  1*  altra  forfè  migliore  del  be- 
neficio publico  , che  quel  denaro  dettinato  al 
publico  commercio  , & al  feruizio  e manteni- 
mento della  republica  , fia  diftribuito  e giri , fi 
che  ferua  per  quell'vfo  per  lo  quale  è (limabile; 
Et  ancora  per  quella  vera  propofizione  che  il 
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bene  * in  tanto  è bene , in  quanto  che  fia  co- 
municabile , Se  altrimente  nulla  vale  . 

Ma  fé  fi  confiderano  le  male  confeguenze  ^ 
le  quali  feco  porta  la  prodigalità  , cioè  che  co- 
ftituendo  quella  perfona  nel  bifogno  , Se  auen- 
do  efla  il  mal  genio  diifipatorio , si  indurrà  à 
fare  ogni  mancamento,  Se  à commettere  ogni 
delitto  per  il  defiderio  d’acquiflarc  della  robba 
ad  effetto  di  diflìparla  ; Et  in  tal  cafo  farà  fuori 
dogni  dubbio  vnvizio  molto  maggiore  la  pro- 
digalità, perefierevn  vizio  nel  quale  svnifeo. 
no  tutti  due  cioè  quello  dclTaqarizia , e V altro 
della  prodigalità  , imperoche  i prodighi , Se  i 
fcialacquatori  fono  di  gran  lunga  più  auari  di 
quel  che  fiano  i miferi , Se  i tenaci  per  l’auidità 
d’acquiftare  per  diffipare  • 

Onde  leggiamo  nell’  iftorie  così  antiche 
come  moderne  che  maggiori  gabelle,  e grauez- 
ze  fi  fiano  impofte  , e maggiori  proferizzioni , 
c crudeltà  fi  fiano  fatte  per  gl’imperatori  Ro- 
mani , e per  gli  altri  Principi  , quali  dagli  adu- 
latori poeti  e fcrittori  , feguendo  la  voce  del 
volgo  ignorante , fi  fiano  celebrati  per  libera- 
li , e magnanimi , di  quel  che  fiano  flati  quegl' 
Imperatori  e Principi , li  quali  da  medefimi 
fiano  tacciati  per  auari  e per  tenaci . 

Douendofi  confiderai , che  altro  è l’ auari- 
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ziaperilcomun’vfo  di  parlare  confi  derata  co- 
me tenacità  e frcgolata  parfimonia  , la  quale 
trafcendendo  la  virtù  della  prudenza , e della 
moderazione  , palli  all’ eftremo  delia  miferia 
pregiudiziale  a fc  delio  (blamente  fenza  l’ offe- 
ù delia  giuftizia  di  togliere  quel  d’ altri; Et  al- 
tro è lauarizia  conlìderata  comeauidità  d’  ac- 
quillare  illecitamente  quel  d’altri  per  diflìpar- 
lo  inutilmente , togliendo  la  robba  propria  alli 
meritcuoli , & innocenti,  per  darla  à viziofi , 
&:  agli  immcriteuoli  , fiche  fi  verifichi  il  detto 
dell’ Vangelo,  che  fi  tolga  il  pane  dalla  boc- 
ca de  figli  per  darlo  ài  cani  , poiché  in  quello 
fecondo  cafo  vi  faranno  ambi  li  vizi;  vniti  af- 
flane, dell’auarizia  , e della  prodigalità,  con  1* 
offefa  pofitiua  della  giuftizia  , e della  legge  di- 
urna, Scvmana. 

Anzi  vi  fi  accoppia  ancora  l’altro  vizio  del- 
la tenacità  e della  miferia,  infegnando  la  pra- 
tica per  regola  generale  quafi  infallibile,  c fen- 
za limitazione  , che  i prodighi , e gl’impruden- 
ti fcialaquatori,abbondano  nelfuperfluo,  enei 
difeonueniente  , e mancano  nelneceflario,  e 
nel  conueniente , nel  quale  fono  di  gran  lunga 
più  miferi,  e più  mancatori  di  quello  che  fiano 
gli  vomini  tenacifilmi  e dediti  ad  accumulare, 
&à  conferuare  la  robba  . 

Ef- 
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Effendo  dunque l’obligo  del  buon  caualiere, 
conforme  tante  volte  fi  è detto , d1  effer  profef- 
fore  c difenfore  della  giuftizia  c di  non  per- 
mettere r ingiufte  opprcflìoni  ; Quindi  fcgue 
che  fia  vn  malo  & vn  indegno  caualiere  quado 

9 elio  farà  loffenfore , &:  il  violatore  della  giufti- 
zia,e  l’oppreffore  depili  deboli, c deglinnocen- 
ti , come  fono  i mercanti , gli  artigiani , i cit- 
tadini,! lauoratori  della  terra  e fimilbi  quali  to- 
glierà,ò neghcràjò  defrauderà  quel  che  fia  loro 
douuto-,  Che  però  il  fare  de  i debiti  oltre  le  pro- 
prie fotze,  quando  fi  conofca  no  poterli  fòdis- 
fare  ne  i tempi  e nè  modi  permeili , fi  dice  vn 
mancar  di  fede  per  offendere  la  giuftizia , é la 
conuenienzajE  molto  pili  quando  alla  promef- 
fa  fia  aggiunto  il  giuramento , incorrendoli  lo 
lpergiuro  il  quale  pòrta  feco  il  peccato  della 
grauc  offefa  di  Dio  , & anche  giuridicamente 
porta  l’infamia  E pure  per  niente  vi  fi  bada , 
anzi  fi  ftima  vna  galanteria  il  far  de  i debiti , e 
dclfaltre  promette,  c nó  adempirle,  e di  connet- 
tere alla  giornata  delle  truffe  con  quefta  fpccio- 
fa  frafe  di  Ipacciarfi  per  caualiere, c per  fignore 

Trà  gli  oblighi  maggiori , a’quali  di  comun 
fentimento  de  fcrittori  foggiacela  quello , il 

10  quale  faccia  laprofelfione  del  caualiere, è quel- 
lo di  non  cfferc  mancatore  della  parola , nè  vio- 
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latore  della  fede  data,ò  promelTa  ; Che  però  fi 
legge  nell’iftorie,  che  auendo  Anibbale  dato  li- 
cenza ad  alcuni  nobili  Romani  Tuoi  prigionieri 
d’andare  à Roma  per  interucire  in  alcune  felle 
con  la  fola  prometta  in  parola  di  douer  ritorna- 
re alla  prigionia^  che  non  curando  elfi,  veden- 
doli nella  patria,  ripolli  in  libertàri  ritornare; 
Il  fenato  fenza  altra  richiella  , li  forzafie , anzi 
che  incorrelfcro  la  taccia  di  mali  caualieri , con 
infiniti  efempij,  che  infegnano  l'iftorie  ; E par- 
ticolarmente di  S.  Ludouico  Rè  di  Francia  > 
che  i medefimi  barbari  Saraceni  fi  Adatterò  del- 
la fua  parola  puntualmente  ottenuta  ; Onde  i 
politici  dell’vna , e dell’altra  fazzione, parte  tac- 
ciando , e parte  feufando,  difeorrono  tanto  fb- 
pra  la  parola  , e le  promette  fatte  per  alcuni  Rè 
e Principi , e perfonaggi  in  occafione  di  darfe- 
gli  la  liberta  da  quei  Rè , ò Principi  ò Signori, 
de  quali  fulTcro  preggionieri  di  guerra . 

E veramente  è vna  cofadaqualc  muoue  al  rifi) 
& al  pianto  nell’iliclfo'tempo  il  vedere , che  tra 
quelli  9 li  quali  profeflano  d’efiere  caualieri,  *e 
djiviucreda  tali  ( benché  veramente  in  fatti 
non  fiano  ) con  tanto  rigore  fi  ftia  fu  la  parola 
per  1 ofleruanza  di  quel  che  fi  fia  prometto  fo- 
pra  le  cofc  dilonelle , e peccaminose  5 e viziofe, 
e che  fi  Rimi  gran  mancamento  il  non  pagare 
. pun- 
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puntualmente  quel  che  fi  fia  perduto  in  giuoco 
fu  la  parola  , ò chenetrebbij  fi  fia  promefio 
alle  donne  difonefte , ouero  à buffoni,  & illrio- 
ni , & ad  altra  gente  infame  j E che  non  fi  fii- 
mi mancamento  il  non  ofieruare  quel  che,  non 
fidamente  con  la  parola , ma  anche  col  giura- 
mento , e con  l'elpreffa  fede  data,  fifiapro- 
melTo  al  mercante  , ouero  all’artigiano  , ò ad 
altro  creditore,  il  quale  fottola  buonafede  gli 
abbia  data  la  robba  ouero  l’opera  fua  . 

A quello  punto  dunque  deue  molto  ben 
auucrtire  quello , ilquale  voglia  veramente  per. 
giuftizia  meritare  il  nome, e l’attributo  di  vero, 
e di  onorato  caualiere  criftiano  ; Et  è cofa  cu- 
riofa  il  vedere  che  quelli  fi  fatti  mancatori  di 
fede,  e truffatori,  liquali  vogliono  mantenere  i 
vizi)  & i lulfi  con  quel  d’altri , fiano  più  facili 
de  veri  e de  puntuali , così  in  voce  come  in  car- 
ta à promettere  & à , giurare  da  caualiere  , va- 
lendoli della  caualleria  per  mezzo  e per  iftro- 
mento  delle  indigniti  abili  a difiruggerla  . 

Cade  però  il  debbio,  fe  contraendoii  il  debi- 
to,ouero  facendoli  altro  contratto  da  vn  mino- 
**  re,  oda  vn  figliuolo  di  famiglia  fenza  quelle 
folénità.che  fiano  ftabilite dalla  legge  comune, 
ò particolare , fiche  fi  polla  giuridicamente  im- 
pugnare^ che  non  meriti  l’efecuzione  in  giudi- 
zio, oblighi  tuttauia  in  regole  di  conuenienza, 
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& in  ragione  d’onore  di  caualicre  ; E pare  che 
fi  debba  dire  di  sì  *,  Quando  però  le  circoftanze 
del  fatto  non  portafiero  che  vi  foflc  l’ inganno  , 
e la  fporchezza  per  parte  del  creditore  > fi  che  il 
farfi  promettere  da  caualicre  folle  vna  cautela 
capziofa,&  vn’effetto  dell'inganno , ò pure  che 
lapromefla  fia  naturalmente  illecita  oueramen- 
te  peccaminofa . 

In  oltre  , prefuppofto  che  qualche  tratta- 
mento onorifico , e di  luflo  , non  fia  difeonue- 
x niente  al  fuo  fiato  > fi  deue  ancora  auuertirc, 
che  abbia  in  tutte  1*  altre  cofc  la  fua  proporzio- 
ne ; Impcròche  fe  il  caualiere  vorrà  abitare  in 
vn  nobile  palaggo»  ouero  caminarcin  vna  bel- 
iate ricca  carrozza,  fa  di  bifogno  che  corrifpon. 
dano  gli  adobbi,  Se  il  treno  della  famegiiacosì 
alta  come  balla, il  numero^  la  qualità  de  caual- 
li,e  delle  altre  carrozzcde  liuree  de  cocchieri , e 
de  ftaffieri  > e le  altre  cofe , in  modo  che  vi  fia  il 
concerto  con  la  fua  proporzione  , altrim^nte 
fi  renderà  ridicolo  * 

Circa  l’educazione  de  putti , e de  giouani> 
in  quefto  propofito  de  trattamenti  > entra  la 
medefima  diftinzionepiù  volte  data  trà  quel- 
li > liq  uali  fiano  defiinati  alla  toga , Se  allo  fia- 
to di  profeflori  delle  lettere^  e quelli,  liquali 
fiano  defiinati  allarmi  > Se  alla  vita  caualleref- 
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fa  focolare  jAttefoche  ne  putti , e ne  giouani 
della  prima  fpeciq , nelle  comodità  , e nel  ve- 
nire, e nell’ vfo  del  denaro  particolarmente, 
* quando  fi  mandino  à ftudij  fuora  di  cafa  , con- 
uiene  di  caminare  con  molta  ftrettezza  , e fi 
deue  cercare  di  tenerli  baili  al  poffibilc  , men- 
tre l’abbondanza  del  denarose  del  luflo  nel  vir- 
to  e nel  veftito  c nell’  altre  comodità  ne  gioua- 
nìfcuolari , per  quel  che  infegna  la  Iperienza, 
riefee  perniciofa , e produce  de  molti  mali  ef- 
fetti 5 Polciache  l’andare  ben  velfito,e  l’abbon- 
dare nel  denaro, e nell’ altre  comodità,  fiche 
fi  polla  fare  il  galano , e fi  poffa  praticare  nelle 
allegre  e nelle  gioconde  conuerfazioni  , di- 
uertifee  i giouani  dall'applicazione  à gli  làudi j, 
liquali  per  fe  ftelfi  particolarmente  ne  i prin- 
cipiarono noiofi5&  aborriti  - 

Imperoche  l’arbore  della  virtù  , ilquale 
produce  de  frutti  dolcillìmi  , e pretiofi,hà 
le  radici  amarilllme  , & il  tronco  molto 
afpro , fiche  per  lo  più  difficilmente  fi  appli- 
ca di  propofitoà  gli  ftudij  delle  lettere , c delle 
feienze  fode  , e profittcuoli , lequali  abbiano 
j principi)  poco  giocondi , e dileiteuoli , fuora 
del  bifpgno.ouero  almeno  fenza  il  eccetto,  che 
quello  vi  fia,  impreflo  có  lo  ftretto  modo  di  vi- 
uere,chc  iluoi  maggiori&  educatori  gli  faccia- 
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riferii  così racchiufi  e ritirati, come  fi  deuono  te- 
nere gli  altri  , ma  (e  gli  debbano  far  fare  de  pel- 
legrinaggi ò viaggi*  facendoli  vedere , e prati- 
care le  altre  parti  del  noftro  mondo  ciuile  co- 
municabile } Imperoche  lo  ftudio  principale  di 
quelli  deue  elfere  la  politicai  cjuefta*conforme 
più  volte  fi  è detto  , non  è vna  feienza  che  ab- 
bia i fuoi  principi)  e maflìme  certe,  fiche  fi  pof- 
là  apprendere  con  lo  lludio  de  libri , oucro  nel- 
le fcuole  , comefegue  ncll’altrefcienze , ma  è 
vna  certa  feienza  non  fcrittada  quale  fi  acqui- 
lla  per  quattro  mezzi , cioè  con  la  lettura  dell* 
iftoric  , con  la  pratica  con  vomini  dotti  , e fpc« 
rimentati,  con  la  pellegrinazione  vedendo , e 
praticando  diuerfe  parti  del  mondo , e con  la 
Iperienza  per  mezzo  delle  cariche  , dell’  occa- 
foni , il  che  non  può  lèguire  che  nell’ età  pro- 
uetta  ; Dunque  nell’età  tenera,quando  fi  tratta 
dell’educazione  de’giouani , conuiene  di  ado- 
prare  gli  altri  tre  mezzi  - 

E per  confeguenza  , coli  nel  vellire,  come 
in  qualche  abbondanza  di  denaro,  fecondo  la 
qualità  del  fuo  flato,  cóuiene  di  tenere  vno  llile 
diuerfo,nel  farli  comparir  bene,e  dar  loro  delle 
comodità  maggiori  , così  per  auuezzarli  à 
mantenere  lo  fpirito  più  follcuato , e briofo,  il 
quale  neceflario  in  quelli  diquali  fi  applicano 
à quella  vita , per  il  coraggio,  e per  il  valore  > 

come 
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come  ancora  acciò  non  potendo  fare  quel  che 
vedono  fare  dagli  altri,  nons'auuezzino  à farfe 
de  flocchi, e degl'illeciti  contratti, & anche  dell’ 
altic  indigniti  p eri  c o 1 o/o  in  cj u eli  età  per  aucr 
c del  denaro  da  /pendere , mentre  quella  mala 
confuetudine  di  poi  Q ritiene  per  /empre  j Col 
prefuppolto  però  che  il  tutto  debba  feruire  per 
fpete.o  nelle  cconuenienti  à caualieri  onorati , 
Se  à proporzione  del  fuo /lato,  e delle  fue  for- 
ze non  già  per  nodrimento  de  vizij . 

Et  in  gran  parte  ciò  dipende  dalfudetto  re- 
quifito  delle  pratiche,  e delle  conuer/àzioni , 
pofciache  quando  s’inuigili  /opra  que/lo  requi- 
fito,  fi  può  in  tuttofò  almeno  in  parte.per  qu5- 
ro  comporta  l’vmana  imperfezzione.alla  quale 
bifogna  pure  códonare  qualche  cofa,  rimedia- 
re a gl’  ineóueniéti  che  quella  maggiore  como- 
dità po/Ta  produrre  , non  effendo  po/Tibile  in 
que/lo  mondo  dar  dritto  fenza  rouerfcio  , ne 
bene  fenza  male  , che  però bifogna  cercare  d’ 
eleggere  quella  llrada , per  la  quale  il  male  ha 
minore  có  attaccarli  alla  parte  preponderante . 

. Nel  vitto  pero  de  putti , e de  giouani , non 
ca  e quella  differenza  > ma  indifferentemente 
conuienc  dimezzarli  parchi , e iòbrii  ; Non  già 
nella  quantità,  e nel  farli  patire  di  fame,  con- 
forme  alcuni  malamente  credono , mentre  di- 


CAP.  XV  II.  277 

cono  i medici, che  quelli,  li  qualicrelcono , ab- 
biano vn  gran  calore, e per  cólèguéza  abbianq 
di  bilogno^di  vn  grand'alimento , il  quale  deue 
feruire  , non  folamente  per  il  nodrimento  co- 
me lèrue  agli  adulti , mà  ancora  per  follatura* 
cpcr  il  crefciméto  della  perlòna,  che  però  c er- 
rore il  tenerli  con  fouerchia  ftrettezza  , pofcia- 
chc  in  tal  modo,ò  pati/cono  nella  compleflìo- 
ne  ,0  veramente  fanno  delle  indignità  occulte 
per  auer  della  robba  da  cibarli . : " t 

Màfideucinuigilarelopra  la  qualità  , cioè 
di  non  auuezzarli  molto  gololì  , Se.  yfando  in 
tauola  la  douuta  moderazione,  fuori  di  quella 
daj;  loro  del  pane  folo,col  negargli  i cibi  golofi, 
per  il . dilemma  che  , ò il  putto  nehà  di  bifo- 
gno , efente  la  fame , è lo  magnerà  volentieri 
con  molto  profittoiO  non  ne  hà  dibifogno , e 
non  fente  la  fame, & in  taLcafo  nó  lo  magnerà, { 
che  all’  incontro  quando  fiano  cofe  golofe , le 
magnerà  perfodisfare  alla  gola,e  gli  cagionerà 
doppio  danno*  Vno  cioè  nella  fanità  per  le  cru- 
dità che  in  tal  modo  fi  fanno  ; E l’altro  per  la 
piala  confuetudine  laquale  fi  contrae . 

E veramente  quella  è vna  delle  pazzie  che 
fi  feorgano  nel  genere  vmano  , e particolar- 
mente trà  nobili  e caualieri,  pofciachc  fe  fi  fan- 
no alleuare  de  leurieri  , e de  gli  altri  cani  da 
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Si  dcuono  ancora  totalmente  abbonire  lo 
morbidezze  » e le  fouerchie  comodità  ne  put- 
ti ,c ne  giouani,  douendofi  adoprare  quello 
2 Itile  che  gl’iftorici  dicono , che  fi  adoprafl'e  da- 
gh  antichi  Romani,  nell’  auczzare  i putti  Sii  - 
giouanià  difaggi,  & alle  fatiche  per  renderli 
più  atti  allipatimenti  della  guerra , ouero  per 
accomodarli  à tutti  gli  fiati  della  fortuna  ; E 
particolarmente  che  fi  auuezzino  à fpogliarfi&: 
à vcftirfi  , calzarli , e fcalzarfi , e pettinarli  da  fe 
ai  ficiìi, fenza  verun’aiuto  , eflendo  quello  vn 
grand’errore  dell’vomo  nelle  cofe  le  quali  ri- 
guardano la  fuaperfona,  e che  comodamente 
le  polla  fare  da  fe  fteflb,che  fi  debba  rendere  to- 
talmente foggetto  à gli  altri, li  quali  lo  debbano 
ferire,  li  che  diuenti  lèruo  defuoilèrui . 

Et  ancora  perche  quanto  più  il  caualiere 
ouero  il  fignore  fi  tiene  lontano  dalla  pratica,  e 
dalle  conuerfazionc  de  feruitorhfempre  più  fa- 
no  configlio  farà,cflendo  quello  vno  de  precetti 
eflenzialinc  fignori,e  nella  perfone nobili  cioè 
di  tener  lontani  i putti  Se  i giouani  dalla  fami- 
gliarità, c dalla  fòuerchia  conuerlàzioné  de  fer- 
itori, e particolarmente  de  balli,  li  quàli  per  lo 
più  fogliono  effer  vizio!!  , e per  i loro  intereffi 
procurano  di  guadagnarci!  genio,  e la  grazia 
de  padroni  giouani , coll’elTer  mezzani  Se  iftro- 
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menti  de  vizi>  e delle  fenfualità,  alle  quali  la 
giouentù  naturalmente  inchina , & è propenfa 
Quello  auertirhento  di  tenere  i giouani 
lontani  dalla  fouerchia  pratica,  e domeftichez- 
2 2 za  de  feruitori , fi  ftima  molto  profitteuole  , ef- 
fendo  vna  colà  di  molta  taccia > e di  molte  ma- 
le confeguenze  il  darfiin  preda  de  fèruidori , ò 
de-miniftri,8cil  farli  da  quelli  domfnare,e  rego- 
lare, non  folamen  te  per  il  concetto  di  vomo  da 
poco>  il  quale  per  ciòfc  ne  fòrma,ma  perche  co- 
sì fi  diuienc  feruo,e  fuddito  del  fuo  feruo,  ò mi- 
niftro,dinotando  ciò, vna  inezzia  grande , ouc- 
ro  vna  gran  poltroneria,  e difapplicazione  ► 
Età  quefto  line  particolarmente  gioua  quel 
che  fi  è detto  di  (opra  intorno  r applicazione 
agli  ftudij  delle  lettere,  per  sfuggire  quella  fog- 
gezzione , e quella  tirannia  de  fèruidori , ò de 
mini Uri . 

Che  però  il  più  volte  allegato  Bocalfno  ne 
fuoi  raguagli  del  Parnalo  fìnge  , che  fe  bene 
CornelioTacito  dille  tanto  gran  male  diNero- 
ne,  quanto  ogn’  vno  ilquale  legga  i fuoi  annali 
può  vedere  ; Tuttauia  li  mandalte  vn  grolfo , e 
preziolò  donatiuo,  e fe  li  cófeftalfe  molto  tenu- 
to folameté  per  la  lode  datagli, eh  e non  lì  facellc 
dominare  da  lèrui,  dicendo  che  quella  lode  co- 
urifle  di  gran  lunga  tutti  i vizij  imputatigli; 

Anzi 
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Anzi  quanto  più  il  feruitore,oucro  il  miniftro 
opera  bene  e con  diligenza , e che  cerca  di  fol- 
leuare  il  padrone  tanto  più  conuiene  di  Ilare 
con  gli  occhi  aperti,  imperoche  quello  è l’artifi- 
cio da  impoltronire,  e dà  rendere  il  padrone  di- 
fapplicato  per  diuenime  fignore,&  arbitro, 
anzi  tiranno,e  miniflro  ijecdlario . 
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CAP.  XVIII. 


Elferuizio  militare  iti  guer-. 
ra  publica,  offenfiua,  ò di- 
fendila , fatta  da  quello , il 
quale  ne  abbiala  podeftà , 
fiche  dalli  foldati  fi  debba 
prefupporre  giuda , perche 
nonfì  abbiano  le  proue  cer- 
te & elùdenti  dell’ingiuftizia , e dell'illecito,  fe- 
condo la  diftinzione  data  nell’opere  legali  nella 
materia  de  feudi,  e de  Regali,  inoccalìone  di 
trattare  della  ragione  della  guerra  ; Non  ca- 
de dubbio  alcuno  , che  Ila  conueniente  ad 
ogni  caualiere  , anche  fe  folle  da  femplice 
foldato  à piedi  con  picca  in  fpalla  5 Purché  fe- 
condo le  regole  della  guerra,  c dell’arte  mili- 
tarcjnon  da  pollo  difeonueniente  a perfone 
nobili  & à caualieri  j Come  fono  i tambur- 
ini, i trombettieri,  & altri,  fecondo  l’vlan- 
ze  de  paefi  e degli  efcrciti , pofciache  in  tutta 
quella  materia  del  feruired’vlànza , e Topinio- 
nc  fono  le  regolatrici , e quelle  lequali  decido- 
no le  quiilioni,  e fanno  il  tutto , clfendo  quella 
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la  propria  eia  principal' profeflìone  del  caua- 
ualierc  del  militare  > lenza  badare  (è  il  coman- 
dante fia  nobile , ouero  ignobile , ò fe  il  pollo 
fia  grande  > ò piccolo  » badando  che  non  fìa 
indegno  , e totalmente  dilconueniente  co- 
mcfopra . 

Nell*  altro  (èruizio  domeftico  nella  corte 
del  proprio  Principe  fourano , ouero  degli  altri 
y Principi  parimente  (ourani , liquali  corrano 
in  qucda  riga  , ò pure  di  quelli  del  loro  (àn- 
gue proflimo , in  modo  che  abbiano  tratta- 
menti di  Principi  ; Parimente  fuori  d' ogni 
dubbio  pare  riceuuto , che  à qualunque  ca- 
ualiere  non  difdica  quel  (èruizio  > ilquale  fia 
nella  riga  nobile,  fiche  non  {petti  alla  famiglia 
bada  > ò mecanica  , benché  non  fia  nelle  pri- 
me cariche , e ne  i primi  officij  > à quali  all’ 
vfànza  di  guerra  fi  polla  far  il  paflaggio  per  il 
merito  del  lungo  feruizio , ò del  genio  del  Si- 
gnore , ò della  maggiore  attiuità , ò dell’  occa- 
sione, nella  quale  fi  fia  fegnalato . 

Si  (corge  però  qualche  differenza  tra  il  Prin- 
pe  proprio  e naturale , e gli  altri-,  Cioè  che  nel 
(èruizio  del  primo  non  dilconuenganoi  podi 
anche  piccoli  , e di  minore  dima , ne  quali  di- 
feonuerrebbe  il  (èruire  vn  Principe  draniero  > 
purché  non  fiano  ( come  fi  è detto  ) pofitiua- 
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eia  riga  de  Principi  affolliti  , con  là  ragione 
della  guerra  publica  e del  formare  , e mante- 
nere efercito  formale»  che  in  Italia  diciamo 
Potentati,  conforme  di  fopra  nel  capitolo  deci- 
mo terzo  inoccafione  de  titoli» e de  tratta- 
menti fi  difeorre . 

Conuenendo  à ciò  riflettere  per  la  ragione,’ 
che  nell’  Italia  » e fuori  , vi  fono  de  piccoli 
feudi  Imperiali  » di  vera  dignità,  e di  na- 
tura de  regali , col  pieno  imperio  , e col  do- 
6 minio  fourano  fubalterno  eguale  à quei  feu- 
di grandi  liquali  coftituifcano  vn  Potentato, 
fiche  giuridicamente  tanta  fia  la  giurifdizio- 
ne  del  feudatario  grande  nel  fuo  , quanto 
quella  del  piccolo  nel  fuo  ; Et  anche  vi  fono 
delle  piccole  fignorie , da  tempo  antico  poffe- 
dutein  ragione  di  libero  allodio,  fiche  non  vi 
fi  riconofca  fuperiore  alcuno,ma  vi  fi  abbia  tut- 
ta quella  podeftà  affoluta  che  abbia  vn  Princi:' 
pe  grande  nel  fuo  principato  . 

E nondimeno  quelli  non  vengono  fotto  là 
figa  de  Principi  lourani  & affoluti,  con  le  ra- 
gioni regie,  e de  Potentati , perii  mancamen- 
to della  potenza  di  fatto  con  l’armamento  dell’ 
efercito  formale  , che  però  nell’  vfo  comune 
corrono  più  tollo  nella  riga  de  magnati , e de, 
Baroni , ò fignori  di  riga  minore  à Principi . 

Oo  Benfi- 
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Benfi  che  quelli  fi  dicono  d’auere  nel  loro 
dominio  ciò  che  Ha  in  luogo  terzo  qualche 
maggiore  prerogatiua  diquelche  abbiano  quei 
7 Baroni  anche  titolati , liquali  benché  li  compe- 
ta il  mero, e mifto  imperio,e  la  giurifdizione  ne 
loro  feudi,  non  abbiano  però  tutte  le  ragioni 
regali , e particolarmente  le  maggiori,  nc  ab- 
biano la  fouranità  anche  lubalterna , mà  fiano 
totalmente fudditi e fubordinati  al  Principe, 
dentro  i di  cui  confini  fiano  i feudi , oucro  le 
fignorie,  e lòggiacciano  à fuoi  Tribunali  con 
l’appellazioni,  e con  i ricorfi,  fiche  non  fiano 
feudi  di  vera  dignità , ma  quella  fia  più  tofto 
abufiua  fecondo  le  diftinzioni  più  di  propofito 
date  nell’opere  legali  nella  materia  de  feudi . 

E quindi  pare  che  fi  polla  dire,  che  quelli 
fignori  di  piccoli  fèudi  regali , e di  dignità  ve- 
ra, ò di  piccole  fignorie  in  allodio , con  la  po- 
dcftà  alfoluta , e totale , collituilcano  vna  cer- 
ta terza  fpecie  di  mezzo,  cioè  lòtto  i Poten- 
tati, e fopra  i Baroni  totalmente  fudditi , e fu- 
bordinati per  vna  maggiore  prerogatiua  nel 
fuo  dominio  ; Che  però  quando  il  cafoportalfe 
che  nel  loro  feudo , ò fignoria  vi  fodero  de 
fudditi  tali , liquali  mcritaflero  dirfi  caualicri , 
in  tal  cafo  non  difconuenilfe  à quelli  il  feruire 
al  proprio  padrone,  nell’ illeflo  modo  che  fi 
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è detto  de  Principi , ò fiano  naturali  & eredi- 
tari) , ouero  fiano  elettiui . 

Le  difficoltà  dunque  cadono  nel  feruizio  di 
quelli  , liquali  fiano  nella  riga  de  /ignori > e de 
magnati  (additi  9 Come  per  efempio  ( parlan- 
do della  noftra  Italia  ) nella  gerarchia  ec- 
clcfiailica , fono  i Cardinali , e nella  fecolare 
fono  i Baroni  , e /ignori  grandi  con  i titoli 
qualificati , di  Principi , e di  Duchi  della  pri- 
ma riga  in  quel’  Principato  ; Cioè  fe  ad  vn  ca- 
ualierc  conuenga  il  feruirein  quelle  orti  , an- 
che nelle  cariche  e ne  polli  primari;  > come  per 
efempio  di  Maeftro  di  camera > di  Cauallerizo, 
di  Coppiero , di  Aio  nobile  de  figlioli , e fimi- 
li  ; Et  anche  di  /empi ice  gentiluomo  fenza  cari- 
ca > che  fi  dice  di  lpalliera  - 

Et  in  ciò  è impo/fibile  il  daruivna  regola 
certa  c generale  adattabile  à tutti  li  paefi , & à 
g tutte  le  corti  per  la  gran  diuerfità  deli’  vfanze , 
e dell’  opinioni  , anche  dentro  Tifle/Ta  Italia  ; 
Molto  più  quando  fi  voglia  vfcir  fuori  • 

Anzi  per  la  mutazione  delle  vfanze  e delle 
opinioni , anche  dentro  rifteflo  principato  ; 
Come  per  e/èmpio  infegna  la  pratica , che  ne 
ifccoli  paflati  , &:  anche  nel  pro/Tìmo  decorfo, 
fiche  ne  fia  viua  e frefca  la  memoria , in  alcu- 
ne Città,  i priuati  caualieri , fi  applicauano  al 
O o 2 fer- 


ipi  IL>  C A^  ALIER.E 

fcruizio  di  alcuni  de  fignori  e magnati , e tito- 
lati grandi  della  prima  riga  dell’  iftcffo  pacfe 
ò principato  da  paggi  effendo  putti  , ouero 
da  Cauallerizzi , ò dà  Maeftri  di  Camera,  ò da 
Gentiluomini,  effendo  adulti,  che  nel  fecolo 
corrente  più  non  fi  vfa,  con  cafi  limili  • 

Che  però  fi  reftringerà  il  difcorfo  (blamen- 
te alla  Corte  di  Roma , dalla  quale  con  la  Tua 
proporzione  , fi  potranno  tirare  le  linee,  per 
9 gli  altri  luoghi, quando  non  vi  fia  l’oftacolo 
dell’vfanza  contraria  pofitiua  ; Prendendo  an- 
che  in  ciò  per  idea  lo  Itile  della  religione  di 
Malta  di  quel  che  permetta  à Tuoi  nobili  fratelli 
di  giuftizia  chiamati  caualieri,  da  quali  à pro- 
porzione fi  poffono  tirare  le  lince . 

Cioè  che , ò fi  tratta  del  feruizio  de  Cardi- 
nali , liquali  fi  dicono  Principi  ecclefiaftici,  e 
c giuridicamente  godono  le  prerogatiue  & i 
trattamenti  de  Principi , anzi  alcune  maggio- 
o ri,  per  quel  che  infcgna  il  cerimoniale  j Et  in 
tal  cafo  il  feruizio  non  fia  difconueniente 
ne  polli  e nelle  cariche  nobili  $ Niente  impor- 
tando la  qualità  de  natali  del  Cardinale  , 
mentre  il  leruizio  fi  prefta  alla  dignità , e non 
alla  perfona . 

Oueramente  fi  tratta  di  fignori  di  cappa 
corta  nella  riga  de  magnati,  e de  titolati  con 

la 
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. la  qualità  delfere  nipoti  del  Papa  regnante,  ò 
1 1 pure’Ambafciatori  regij, liquali  facciano  anche 
vna  maggior  figura  ; E che  il  feruizio  di  quelli 
parimente  non  difconuenga,anchc  fe  nel  nipo- 
te del  Papa  ceflafle  quella  prerogatiua  per  la 
morte  del  zio,  fiche  nó  fi  godettero  più  leprero- 
gatiue  folito,nè  fi  aueflero  quei  trattamenti  che 
fi  aueano  viuenteil  Papa  5 Quando  però  il  fer- 
uizio fia  per  vna  continuazione,cioè  che  fi  fol- 
fe  cominciato  in  quello  fiato,  ( ancorché  in  ciò 
fifupponga  che  in  Malta  fi  viua  con  qualche 
diuerfa  opinione  ) Però  negli  altri  nobili 
anche  qualificati  , ciò  corre  fenza  dubbio 
alcuno • 

E fe  bene  per  quclche  Ipetta  al  feruizio  de 
Cardinalbin  alcuni  paefi  , daqualche  tepo  mo- 
derno, fuol'auerfi  vna  d merli  opinione,  riflet- 
tédo  allo  fiato  naturale  di  quelli,li  quali  fottero 
1 1 collimiti  in  quella  dignità  ; Nondimeno  que- 
lla fi  deue  ftimare  vn  opinione  erronea,  cagio- 
nata da  ignoranza , e da  poco  difeorfo , men- 
tre (conforme  lì  è detto  ) non  lì  dice  di  feruire 
alla  perfona  , ma  alla  dignità,  & al  corpo  del 
principato,del  quale  quelli  fono  membri  con  la 
proflìma  potenza  di  giungere  al  lommo  grado 
del  parificato, fiche  il  feruizio  di  quelle  corti  nò 
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fi  allumi  , ne  fi  faccia  per  ilfolo  llipendio,  c 
per  viuere  con  quel  trattenimento , come  fegue 
nell’altre  corti  de  Signori  fecolari  fudditi  de 
principati  ereditari;  , ma  per  il  motiuodifarc 
vn  giuoco  grande  con  la  fortuna  , c per  giu- 
- gnere  con  quello  meno  all  illefik  primaria  di- 

gnità del  cardinalato  , anzi  del  pontificato; 
O pure,  quando  elfi  fiano  ammogliati  , e di 
ciò  incapaci, per  tirarui  i loro  fratelli , e parenti, 
conforme  la  cotidiana  e frequente  Iperienza 
infogna  ; Che  però  troppo  chiaro  è l’errore,  col 
quale  in  ciò  alcuni  caminano . 

Quanto  a’ gli  altri  Signori  e magnati 
primariij  fecolari  , à quali  non  fi  adatti  la  fu- 
detta  ragione , l’accennato  ftile  della  religione 
di  malta  nonio  permette  fenza  la  licenza  de 
fuperiori , la  quale  alle  volte  fi  fuol  concedere, 
13  fecondo  la  qualità  de  Signori,  e particolarmem 
te  quando  abbiano  il  carattere  vero  , e profil- 
ino del  fànguc  pontificio  , e che  facciano  vna 
gran  figura;  Però  negli  altri  priuati  nobili  qua- 
lificati,parimente  quello  fcruizio  corre,  c non  è 
* difeonueniente , particolarmente  ne  polli  pri- 

marie qualificati  di  lopra  accennati;Maggior-  . 
• mente  che  in  quella  riga , fe  non  in  atto , alme- 
no nell’abito  e co  la  potenza  profiìma  fi  adat- 
ta riltelfa  ragione  cioè  che  fi  afiume  il  ler- 

uizio 


4 


C A P.  XVIII.  Z5»5 
uizio  , non  per  lo  llipendio,  e per  il  falò  nio ti- 
uo  di  viuere  con  quel  feruizio , ma  per  fabrica- 
reàfe  (ledo  , ouero  a Tuoi  vna  fortuna  mag- 
giore in  occafione]  di  parentadi  col  Pontefice 
regnante  , ò col  fuccefiòrej  E quelle  paiono  le 
regole  della  corte  di  Roma  comprouatc  dalla 
praticarla  quale , Conforme  fi  è detto  * in  tal 
materia  fa  il  tutto,  come  in  vna  materia  di  fo- 
la vfanza  , e di  opinione  • 

In  quelli  cali  però , e particolarmente  nell‘ 
j ^ vltimo  de  (ignori  fecolari,  ne  quali  fi  polla  du- 
bitare, fe  conuenga , ò nói  Quando  anche  fi 
douefie  abbracciare  l’opinione  più  rigorofa,che 
non  conuenga,  fi  deue  tuttauia  limitare,  quan- 
do quel  Signore  fia  capo  della  cala  di  quclca- 
ualiere , che  lo  ferua  , fi  che  cfio  deriui  dall’ 
i Hello  ceppo  , ò fanguc,  mentre  intal’cafo  non 
farà  mancamento  il  feruirc  al  capo  della  fua 
cafa , & ad  vn  Signore  del  fuo  fangue . 

Tutto  ciò  riguarda  il  feruizio  domcftico , il 
quale  fi  faccia  alla  perfona , in  riga, ouero  in  fi- 
1 5 gura  di  cortigiano  i Ma  non  già  quel  feruizio 
publico  , il  quale  in  ragione  d’officio  fi  faccia  à 
Signori  , &c  a Baroni  per  il  gouerno  politico  ò 
ciuilee  giurifdizionale  de  popoli,  c delle  Citta, 
terre , e c alleili , mentre  quello  non  fi  dice  fer- 
uizio pri  uato  , mà  della  Republica  ; Che  pero 
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quando  ad  vn  caualiere,  ò per  la  pouertà,  òpc. 
altre  occorrenze  conuenga  di  ritirarli  dalla  Cit  • 
tà , c di  trattenerli  ne  i gouemi,  anche  de  baro- 
ni, non  faràcofadifdiceuole  , quando  Tigno-» 
biltà  del  luogo  non  foflc  tale  , che  Tvfo  co- 
# mune  lo  proibifle,  perche  sì  ftimaflevna  cofa 

difconueniente  à caualieri »' 

Quanto  alla  mercanzia  , ò altra  induftria  ; 
Quelli  pretefi  Politici  , li  quali  caminano  e tro- 
ncamente con  le  fole  generalità , fogliono  (li- 
marla indifferentemente  difconueniente,  e pre- 
giudiziale alla  nobiltà  gencrolà,  e molto  più 
allo  flato  cauallerefco  ; 

6 Et  i Giurifli  di  quella  razza , che  parimente 
caminano  con  Tifleffo  errore  di  difcorrere  in  a- 
(Iratto  con  le  fole  generalità , fi  vagliono  della 
diilinzione , fela  mercanzia  fia  fordida,  eme- 
canica  , ò nò  , oueramente  fc  fia  piccola  ò 
grande  , perche  in  quello  fecondo  cafo  non  fia 
difconueniente  , quando  nonfieferciti  pcrfe 
(lefib , mà  per  mezo  de'  miniftri , fiche  non  vi 
fiaTefercizio  mccanico  della  perfona  . 

Si  crede  però , che  degli  vni , e degli  altri  fià 
chiaro  Terrore  di  pa fifa r (eia  con  quelle  genera- 
lità, eflfendo  più  vero  che  fi  debba  caminare  coni 
maggiori  diftinzioni  ; Cioè  che  primieramente 
fi  deue  riflettere  all’  vfo  del  paefe  , pofcia- 
che  quando  T vfo  antico  e riccuuto  (limi 
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compatibile  la  caualleria  9 oucro  la  nobiltà  gc- 
ncrofaconlclèrcizio  della  mercatura  , anche 
per  fe  fteflo,  in  tal  cafo  la  confuetudine  fupera 
ogni  difficoltà  > e renda  lecito  quclche  per  altro 
farebbe  illecito  ; Conforme  ndlanoftra  Italia 
per  teftimonianza  de  Dottori,  c degli  fcrittori 
anche  antichi^  verifica  nclleCittà  di  Genoua  c 
di  Firenze,e  forfè  in  altre  nazioni  dedite  all’in- 
dufiriada  qual’c  ffimata  compatibile  con  1 a no- 
biltà anche  gencrofà , e qualificata  ; Che  però 
grand’errore  fi  deue  ftimar  quello  di  sì  fatte 
nazioni , le  quali  auendo  dall’antica  confuetu- 
dine già  abbracciata  dal  mondo  vna  tal  prero- 
gatiua , fi  vergognino  di  far  il  mercante,  men- 
tre così  fi  perderà  vnpriuilegio  tanto  buono,  e 
profitteuolcùl  quale  come  Angolare  piu  tofto  è 
molto  preggiabile,onde  cóplc,auendolo,di  ma- 
tcnerlopcr  riputatione,c  per  maggior  vataggio 
A fomiglianza  di  ciò , in  alcune  parti  fi  fuo- 
le  ordinare  da  Principi  il  medefimo  per  il  be- 
neficio che  alla  Republica  porta  la  mercatura  » 
conforme  particolarmente  nella  noftra  età  è Ar- 
guito in  Roma  per  vna  bolla  di  Papa  Clemen- 
te X.  forfè  innouatiua  di  alcuni  altre  antiche;- 
•E  parlando  giuridicamente,  per  quanto  fpetta 
al  foro  giudiziario  % quelle  leggi  fideuonoof- 
fcruare , mentre  la  podeftà  del  Principe  foura- 
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no  può  fopra  ciò  dilporre , e dar  forza  del  vero 
al  finto  fi  che  può  render  vero  nobile  , 
e caualicre  quello  , il  quale  naturalmente  non 
fia  tale  dentro  ilfuo  principato  , cper  quanto 
fiftenda  la  fua  podeftà  5 Però  di  fatto,  cper 
quel  che  fpetta  alla  comune  opinione  degli  vo- 
mini , e molto  più  fuori  di  quegli  atti , li  quali 
dipendano  dalla  fua  podeftà , difficilmente  ciò 
farà  praticabile  j fcorgendofi  in  quello  propo- 
fito  vna  gran  differenza  trà  la  nuoua  legge 
fcritta,  e lamica  confuetudine  riceuutadall’vfo 
commune  del  mondo . 

Mà  quando  ceffi  quella  circollanza  parti- 
colare dell’antica  confuetudine,  ò relpettiua- 
mente  della  legge  , ò del  priiulegio  particolare 
del  Principe  5 In  tal  calò , quando  fia  mer- 
catura tale,  la  quale  abbia  del  mecanico , e che 
clprelfamentc  canti  forto  nome  di  quella  per- 
fona  , la  quale  però  ne  Ila  ftimata,  e pubica- 
mente riconolciuta  per  il  mercante,  e per  il  ne- 
goziante, fiche  il  fuo  nome  corra  trà  negozian- 
ti , e per  la  piazza , come  per  elèmpio  è la  mer- 
canzia di  fondaco  , ò di  bottega  di  drappi , ò 
di  panni , e d’altre  merci  fi  fatte,  ouero  di  dro- 
gheria , e limili . 

Benché  i Giurifti  credano,  che  quando  fia 
vna  mercanzia  , tk  vn  negozio  grande,  e che 

non 
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non  vi  fia  T effercizio  fordido , e mecanico  per 
fe  fteflò , ma  che  quello  fia  in  potere  de  ferito- 
ri, e de  miniflri , fia  compatibile  con  la  nobil- 
tà anche  generofa,e  conio  flato  del  cauallie- 
re  ; Non  dimeno  trà  nobili , e caualieri , & an- 
che nel  reflante  popolosi  fattole  per  la  comu- 
ne opinione  è vna  cofa  molto  difficile  à perva- 
dere che  però  farà  bene  il  caualiere  & il  nobile 
qualificato  ad  aflcnerfene , perche  difficilmen- 
te fi  poflono  ben  accoppiare  affieme > caualle- 
ria',  ò nobiltà  generofa , e fondaco  , ò bottega, 
quando > come  fopra l’antica , e riceuuta con- 
fuetudine  del  luogo  non  lo  difpcnfi  . 

Oueramente  fi  tratta  di  vnaparticipazionc, 
la  quale  fi  abbia  in  fi  fatti  negozi  j per  vna  fpe- 
ciedi  compagnia  occulta,per  ragionedel  dena- 
ro che  fi  dia  à quello,  il  quale  fia  veramente  il 
mercante,  efotto  nome  del  quale  fi  eferciti  il 
negozio  5 Che  per  efempio  ad  vn  mercante  ò 
pratico  diquelmeflierefi  dia  dal  nobile  qual- 
che fomma  di  denaro  > acciò  la  traffichi 
per  douerne  il  padrone  del  denaro  participare 
degli  vtili  e l’altro  con  la  douuta  proporzione 
debba  participare  per  l’opera,  ouero  per  l’indu- 
flria  5 fi  che  il  nobile  in  ciò  niuna  figura  faccia, 
di  mercante , nè  in  quella  vniuerfità  > ò matri- 
cola fia  defcritto  ; Et  in  tal  cafo,  fuori  d ogni 
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dubbio  non  farà  cofiidifdiceuole  . 

Molto  più  quando  1’ifteffa  induftria  fi  ado- 
peri con  qualche  mercante  più  lontano  dal  me- 
canico,  cioè  che  fia  mercante  di  ragione» ouero 
di  bancojE  ciò  perla  ragione  molto  probabile, 
che  per  la  fcarfezza  degl’impieghi , c per  il  po- 
co frutto,  che  di  prefente  diano  i beni  ftabili  e 
particolarmente  i giurifditionali5&:  anche  per  la 
battezza  del  prezzo  delle  biade , ouero  per  la 
macanza  dell’occafione  di  venderle,  o pure  per 
gli  accidenti  delle  fterilità>e  dellaltrc  difgratie, 
quafi  non  fi  poffa  viucre  oggidì  col  douuto  de- 
coro , e con  la  conueniente  puntualità,  fenza 
qualche  induftria , e guadagno  viuo  . 

Ma  fc  per  fe  fletto  farà  il  fudetto  negozio 
non  mecanico,e  folamente  fcritturalc  di  ragio- 
ne, ò di  banco  j Et  in  tal  cafo,quando  non  fuf- 
fraghi  l’vfo  come  fopra  , e che  fi  facciala  for- 
mai profeflìone  del  mercante  publico  , fi  può 
dubitare  che  difconuenga,  ma  non  già  (è  eflcn- 
do  denarofo , e non  tenendo  il  banco  , ouero 
la  ragione  formale,  come  vn’vomo  priuato  dia 
del  denaro  a cambio, ouero  feccia  delle  com- 
pre, che  in  Roma  diciamo  incette  de  grani , t 
de  vini,  e dell’ altre  merci,pcr  riuendcrle  a fuoi 
tempi  più  opportuni  con  guadagno,  ouero  per 
caricarle  fu  le  naui  c mandarle  a vendere  con 
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maggiorvantaggio  in  altri  paefi . 

Impcroche  fe  bene  in  liretto  rigore  legale 
quella  lì  dice  vna  mercanzia  s all'effetto  che  lia 
illecita  à chierici,  Se  à religiofijNondimeno  all* 
effetto  di  che  fi  tratta  , npn  pare  che  fia  cofa 
difdiceuole;  Anzi  quando  le  mercanzie  fi  fac- 
ciano vendere  à minuto  » e che  effo  non  vi 
faccia  la  figura  con  1*  attuale  minillerio > farà  1* 
ideilo  , effondo  molto  meglio  , ouero  minor 
male  il  tollerare  a’ caualieri  quelle  indullrie, 
che  proibendole , necelfitarli  à fare  delle  indi- 
gnità nel  tener  mano  con  gli  allalfini  di  llra- 
da  > c con  i ladri  oueramente  col  fare  dcH’dlcr- 
fioni,  ò degl'inganni , li  quali  ini  fatti  fuonano 
in  furti  & in  rapinejOndein  ciò  parimente  con 
rifo  e con  pianto  nell’  ifteffo  tempo  fi  vedono 
le  pazzie,  e gli  abufi  della  noltra  età  in  alcuni 
nobili, e (ignori, cioè  chelHegnano,anzi  danna- 
no^ difprezzano  le  onorate  indullrie , e niuno 
rimorfo  hanno  di  fare  delle  fudette,e  delle  altre 
peggiori  indignità . 

Nell’agricoltura  i Giurilli , cambiando  con 
le  regole  della  loro' facoltà  , dicono  che  quan- 
17  do  fia  ne  propri;  beni , non  dilconuenga  ad 
ogni  nobile  ò caualiere  , mà  non  già  quando 
fia  ne  poderi  altrui  à forma  di  lauoratore  con- 
dotto con  la  mercede , ò pure  da  mercante  peT 
indullria . Però 
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Però  in  pratica  > c nella  comune  opinione  „ L 
del  mondo,  quefta  teorica  hà  dell'ideale , c for- 
fè del  ridicolo  ; Ogni  volta  che  à fomiglianza 
di  q uclche  di  fopra  fi  è detto  de  Genouefi,  e de 
Fiorentini  , non  vi  fia  l’antica , e la  riceuuta 
confuetudine  , come  fi  fuppone  che  fia  nella 
Bifcagha , & in  alcune  altre  parti  della  Spagna, 
c forfè  anche  in  alcuni  luoghi  montuofi  e Iterili 
della  Liguria,  e dell’altre  parti  vicine  à i monti 
nèU’Italia  &c  altroue  j Cioè  che  alcune  perfone 
di  nobilillìme  & antichiffirne  famiglie  pofle- 
dendo  in  ragione  d’antico  maggioralo,  ò feu- 
do alcuni  poderi , ò pezzi  di  terra , per  quanto 
comporti  quella fcarfèzza  de  luoghi  montuofi, 

& afpri , fe  li  coltiuino  con  le  proprie  mani 
fenza  pregiudizio  alcuno  della  nobiltà  - 
Mà  circofcritta  quefta  confuetudine , gene- 
ralmente;Mà  particolarmftc  ncH’Italia  farebbe 
fiimato  degno  del  rito  quello  il  quale  voleflc 
fo/tenere  , che  il  maneggiare  continuamente  , 

la  zappa  e l’aratro,  &il  fare  degli  altri  lauori 
mecanici,  e contadincfchi  per  profeflìonc  , 
fia  vna  cofa  compatibile  con  la  caualle-  I 

ria  , e con  la  nobiltà  qualificata  , e genc- 
rofa , anche  fc  fia  ne  proprij  poderi  j Eccetto 
quell’agricoltura, che  in  alcune  ore  del  giorno , 
ouero  in  qualche  giorno  della  fettimana  fi  efer- 
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citafle  per  fpaftò,e  per  fodisfare  algenio , ouero 
per  fanità  ,’  e per  far  elercizio,  mentre  quefta 
fpecic  non  difconuiene  anche  à tede  coronate, 
& à Principi  grandi,  per  quelche  n’  infegnano 
l’iftorie . 

Può  cadere  però  il  dubbio  , fe  1*  attendere 
all’agricoltura , cioè  il  fare  l’arte  del  campo  per 
indultria  , fia  cofa  la  quale  dilconuenga  ad  vn 
caualierc  j Col  prefuppofto  che  fi  facciano  fare 
i lauori  dagli  altri, lènza  che  elio  vi  fi  ingerifea  i 
Et  in  quello  calo  entra  la  fudetta  dilfinzione  trà 
li  poderi  proprij,  e quelli.li  quali  fi  prendano  in 
affitto  da  gl’altrhlmperoche  nel  primo  cafo  no 
fi  dice  mercatura  in  modo  veruno,  fi  che  con- 
uenga  anche  a chierici, & à religiofi,&:  aH’iftclTe 
Chicle  j Ma  nell’altro  cafo,  in  rigore  di  legge  fi 
dice  mercatura  , la  quale  fia  proibita  alli  fud- 
diti  ccclefiaftici  , quando  non  abbia  qualche 
fine  onefto  che  la  leufi  , conforme  nell’  opere 
legali  fi  difcorre*,Però  ne  fecolari,  e particolar- 
mente neH’Italia,pare  che  fiariceuuto  che  non 
fia  cofa  contraria  alla  nobiltà, & alla  cauallcria, 
vedendoli  nella  Puglia , e nell’altrc  parti  quefta 
fpccie  d’induftria  vlata  anche  da  Magnati , e 
da  Signori , e titolati  grandi  , come  vna  cofa 
troppo  profitteuole  alla  Republica . 

In  tutte  le  artimecanicbe  , la  regola  gene- 
rale 
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rale  porta,  che  non  fiano  compatibili  con  la 
1 * nobiltà  , e con  la  caualleria , anche  quelle  , le 
quali  fiano  collocate  tra  le  arti  liberali*  come 
per efempio fono,  la  mufica,  la  pittura,  c T 
architettura  > e limili  quando  fi  efercitino 
per  induftria  , e per  profeilìone  con  la 
mercede  , e con  locare  » ò vendere  1*  ope- 
re , ma  non  già  quando  fi  efercitino  virty- 
ofamente  per  propria  dilettazione , c genio  , 
ò per paflatempo , e per  occafionc  di  farefer- 
citio  , effendo  parimente  conueneuole  , an 
zi  degno  di  lode  ne  medemi  Principi,  c Si- 
gnori, per  riftefio  teftimonio  degl'  Iftorici , e 
degli  altri  Scrittori. 

E paflando  all’  cflercizio  delle  feienze , e 
delle  facoltà  5 II  maggior  dubbio  cade  nella 
medicina , circa  laquale  entra  maggiormente 
la  diftinzionc  data  di  {òpra  nell’  arti  mecani- 
19  che , cioè  clic  quando  fi  ftudij,  & anche  nell’ 
occorrenze  fi  pratichi  , non  per  profelfione , 
ne  per  mercede , ma  per  genio , e per  il  gouer- 
no  della  propria  perfona,  e che  in  tal  calo  con- 
uenga  e jìayn’ ornamento,  anche à Principi, 
5 c à Signori  grandi . 

Però  quando  fi  profefl!  di  propofito  con  la 
mercede,  ouero , conio  ftipendio,  in  tal  cafo 
parimente  fi  difiinguc cioè , che , ò fi  tratta  di 

pro- 


♦ 


c a p.  xvin.  30$ 

profetarla fidamente nella  teorica»  efcientifi- 
camente,  come  per  efempio  per  decorrerla,  e 
per  leggerla  nelle  fcuolc > e nelle  cattedic, 
in  quello  modo  non  fia  cola  diicònuenicnte  > 
ne  pregiudiziale  alla  nobiltà  anche  gcncrofa,  e 
cauallercfca  » ma  benfi  fproporzionata  alla  vi- 
ta,&  alla  profcllìone  del  caualierc,per  quelchc 
fe  ne  difeorredi  fotto  nel  capitolo  vigefimo 

feto.  * jq:  ;> 

Che  però  fe  fi  delle  ilcafo,che'vn  eaualiere 
{piritofo,  c di  bell’ingegno  fapefle  ben'accop. 
piare  Mincrua  e Bellona, e che  cingendo  la  fpa- 
da , e facendo  profdfione  d’armigero , ftudiaf- 
fe  quella  facoltà, & in  ella  diuenifle  eccellente^ 

* abile  à leggerla  in  cattedra  anche  con  loftipen- 
dio  publico,fàrebbc  vn  bell’ornamento,  & vna 
cofa  degna  di  molta  lode,per  la  fudetta  molto 
rara  congiunzione  di  Minerua  e di  Bellona  • 
L’iftclTo,  e molto  più  fi  deue  dire  nella  filo- 
so fofia , e nella  leggere  nell'altre  feienze , e facol- 
tà > e particolarmente  (opra  tutto  in  quelle  » le 
quali  fiano  più  adatte  à caualieri  » & a foldati , 
come  fono , la  matematica, laritmcticada  geo- 
metria > la  cofmografia,l  aftronomia , le  mete- 
ore , c limili , onde  farebbe  vna  còla  degna  di 
lode,  che  nelle  publiche  vniuerfità , anzi  in  tut- 
te le  Città  grandi  , i Principi  introduceflero 
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quelle  cattedre  , ò letture , delle  quali  ne  folle- 
rò fedamente  capaci  i caualicri  profcfiori  dell’ 
armene  .della  vita  militare  per  allettare  i nobili, 
& i caualieri  à quelli  liudij  così  opportu- 
ni, e che  rilìeflò  feguifie  nell’illorie  con  le  fue 
ofleruazioni  politiche,  e negli  altri  precetti  del- 
la caualleria . 

Però  ritornando  alla  medicina  *,  Quando 
quella  fi  pratichi  con  la  cura  attuale  degl*  infer- 
mi per  profeffione  con  la  mercede  , òlb'pen- 
dio,  in  tal  cafo  per  vn  vfo  più  generale  del 
nollro  móndo  comunicabile*  e particolarmen- 
te dell’Italia , fi  ftima  vna  cofa  difconuenicnte 
e pregiudiziale  alla  caualleria , anzi  anche  alla 
priuata  nobiltà  generofa } A tal  fegno  che  per 
alcuni  llabilimcnti  della  Religione  di  Malta 
quelli  profcfiori,  & i loro  figli  fiarto  elclufi  dal\ 
abito  di  giuftizia  ; 

E ciò  per  la  ragione,  che  tal  efercizio  abbia 
del  fordidó  * e del  mccanico  ; Quando  però  1 
antica, e la  riceuuta  confuetudine  non  porti  il 
contrario,  conforme  la  pratica  infegna  in  mol- 
te Città  e Prouincie  ò luoghi  dell’  Italia  & al- 
troue , perche  quando  la  confuetudine  affilia , 
à quella  fi  deue  deferire  . 

Nella  facoltà  legale,  come  fenza  dubbio 
hobile , fuori dogni  difficoltà camina  l’ illeflo 
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che  fi  è detto  di  fopra  nel  cafo  che  fi  efercit* 
teoricamente  nelleifcuole , e nelle  cattedre > o- 
ttcro  anche  perle  caufe  particolari  nel  confili- 
tare  folamente,fenza  fare  quelle  parti , le  quali 
partecipino  del  mecanico  negli  ftrepici  del  foro, 
e nei  compilare,  e vedere, e fpogliare  i procedi* 
e nel  far  gli  atti  ordinatori j j 

Ma  in  quello  cafo  dell*  efercizio  pratico  nel 
foro,  cade  il  dubbio  > il  quale  và  decifo  con  la 
confuetudine  ; E quella  pare  che  fia  oppofta 
all*  antecedente  facoltà  della  medicina  cioè 
che  più  generalmente  lìa  vna  cofa  compatibile 
con  la  nobiltà  generofa  e cauallerefca,  quando 
fia  col  titolo  d*  Auuoeato  , ma  non  con  quello 
del  Procuratore,  anzi  che  di  fatto  fia  cofa  più 
degna  della  lettura  ,e  della  cattedra;  Se  pure  an- 
che nelToftìzio  del  Procuratore  non  vi  concor- 
rertela confuetudine  > conforme  nella  noltra 
Italia  infegna  la  pratica  in  molte  Città,  anche 

grandi  e primarie . 

Peròfuori  degni  dubbio  refta  , che  la  prò- 
feflìonc  dell*  Auuocato  all’  vfo  della  Corte  di 
2 2 Roma  fia  conueniente  alla  nobiltà  generola  > c 
cauallerefca  ; E ciò  per  la  ragione , che  gli  Au- 
uocati più  puntuali,  e elafficifi  poflono  dire 
puri  protellori  teorici,e  rifondenti  de  iure,lcn- 
za  veruna  mifturadel  mecanico  9 mentre  per  a 
~ Q^cj  1 nulla 
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nulla  s’ intricano  negli  atti  ordinatorij  > snella 
compilazione,  vilura  , ò fpoglio  de  procedi , 
ouero  nello  (Ircpito  del  foro  j Come  ancora 
npn  fi  vfano  i dipendi  j dabiliti , nè  mai  fi  chie- 
ggono in  giudizio , ò fuora  le  mercedi,  ma  fo- 
lamcnte  fi  riceue  quell’  onorario,  che  fponta- 
neamente  nella  fomma  (labilità  dall’vfo , oue- 
ro in  quel  dipiù  che  porti  lacortefia  delle  parti, 
(e  gli  dia,  fi  che  niente  contenga  delmecanico 
edelfordido. 

Con  T accennato  prefuppodo  però,  che  fi 
tratti  degli  Auuocati  claffici,  e puntuali , non 
già  di  quelli , li  quali  afliimendo  qucftp  titolo 
nel  folo  nome , in  fatti  veramente  meritano  di 
efler  più  tolto  collocati  nella  sfera  delle  rabbo- 
le,  nome  vfato  dagli  antichi  latini , conforme 
più  di  propofito  di' ciò  fi  difeorre  nella  relazio- 
ne della  Corte  di  Roma  nell’vnae  nell’altra 
lingua  latina  & Italiana , doue  il  curiofo  fi  po- 
trà fodisfare  jBenfiche  quelle  profeflìoni  fono 
poco  compatibili  con  io  (lato  del  caualiere  pro- 
fetare dell’arme,pcr  quelche  fi  difeorre  di  fotto 
ncll’accennato  capitolo  vigefimo  fedo • 
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CAPITOLO  XIX.'  , 

Chccofa  conuengapiù  al  caualiere  , felapia- 
ceuolezza  e lVrbanità,  ouerola  ritiratezza, 
e l’efler  foftenuto,nelle  conuerfazioni , e ne- 
gli altri  congreffi . 

Delli  complimenti,  e delle ceremonie,e  prece- 
denze tra  caualieri , e cofe  limili  }Et  anche 
come  fi  debba  contenere  nel  giuoco  , e nell' 
altre  cofe, e quali  fpecie  di  giuochi  più  con- 
- uengano  al  caualiere . 

SOMMARI  0. 

1 He  non  vi fi  dia  vna  regola  certa , e che 
y . j il  tutto  dipenda  dall'  vfan%a  del 

paefe  . 

2 Stile  oppojio  de  fpagnuoli , e de  francef 

3 Come  fi  debba  regolare  il  caualiere  nel  pra- 

ticare 

4 Che  debba  accomodarf  alivfo  del  paefe  nel 

quale  viue  benché  fa  contrario  all * vfo  del 

fuo  paefe4. 


Sio 

5 Errore  di  lodare  in  p.xcfe  altrui  il  proprio , e 

b taf  mire  quello  tn  cui  fi  viux 

6 Del  modo  del  mantenere  :l decoro  ton  la  cor - 

tefix  e la  fiere t^a.  con  /’ umanità 

7 D eli' i fi  e fio  eh:  nel  numero  fr imo  che  non  vi 

fia  vna  regola,  certa 

8 Di  quxl'vfo  s intenda,  al  ^uale fi  deue  adat- 

tare 

9 Delle  vi  fi  te  , complimenti  •>  e precedente 

10  Si  danna  la  bugia-,  e la  f 7mu  lattone 

1 1 Si  diflingue  la  fimulatione  dalla  dijfimu - 
lattone 

Il  Del  giuoco  , e come  inefiofi  dtUa  conte- 
nere 


1 3 Della  puntualità  nel  pagare  quel  che  fi 
perda . 


14  Qual  forte  di  giuochi  più  conuenga  al  ca- 
nali ere  . 
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N tutte  le  cofc  contenute 
nella  prefente  rubrica , e 
nell  altre  limili , alle  quali 
li  adattino  1*  iftelle  ragio- 
ni > conuien  dire  quelchc 
negli  antecedenti  capitoli 
più  volte  li  è detto  5 Cioè 
che  il  vero  giudice  & il  decilore  ne  fia  1 vfanza 
della  Città,  ò del  paefe , nel  quale  fi  viua  *,  E ciò 
per  la  gran  varietà  de  coftumù  la  quale  fi  feor- 
ge , non  fidamente  trà  vna  prouincia  j ò na- 
zione , e l'altra  , mà  anche  tra  le  Città  e luoghi 
confinanti  d’vna  rriedefima  prouincia  , ò na- 
zione , fiche  quello  Itile , il  quale  in  vn  luogo 
fia  llimato  buono  , e degno  di  lode  > nell  altro 
fia  riputato  malo  , e degno  di  biafimo  j Che  pe- 
rò la  medefima  azione  in  vn  paefe  farà  virtù  > 
c neH’altra  lirà  vizio  . 

Al  che  fi  adatta  l’efempio  che  da  gli  fcrittori 
fi  fuole  più  comunemente  dare  , delle  due  na- 
turalmente oppofte’nazioni,  fpagnuola,  e fran- 
cefe , e de  loro  Principi , e comandanti  » cHI 

cjie 
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che  la  ritiratezza , e la  foftenutezza  nella  Spa- 
gna fia , non  (blamente  lodeuole , ma  neccffa- 
ria , fiche  altrimente  il  gouerno  del  principato 
non  potrebbe  caminar  bene , quando  fi  prati- 
caffè  con  quella  libertà  di  commercio  , e facili- 
tà del' Rè , e de  Magidratùche  s’vfa  nella  Frart- 
ciajEt  all’incontro  che  nella  Francia  quello  Iti- 
le della  famigliarità  venga  (limato  accedano , 
non  che  lodeuole  , fiche  la  ritiratezza  ,c  la(o- 
uerchia  grauità  farebbe  perniciofifllma  , e ca- 
gionarebbe  de  mali  effetti  , perche  cofi  ricerca- 
no i collumi  dcll’vna  , e dell’  altra  nazione  , 
con  altri  fomiglianti  elempij  • 

Che  però  à fomiglianza , c tirando  le  linee 
con  la  fua  proporzione  9 l’ifteffo  camina  ne  pri- 
uati  caualieri , e nobili , cioeche  bilògna  rego- 
larli fecondo  l’ vfo  del  paefe  , edelìuogo  nel 
quale  fi  viua  ; Infegnando  frequentemente  la 
pratica  , che  in  vna  Città  ò luogo  , fe  il  caualic- 
re  vorrà  tener  il  pollo , c (lare  molto  (ollenuto 
col  poco  praticare  , fenza  renderli  fami- 
gliare > & affabile , (àrà  dilprezzato , non  che  > 
odiato  ; Et allmcontro  in  vn’altro luogo,  per 
mantener  la  (lima  , & il  rilpetto , è neceffario 
di  tenere  quello  Itile  , & altrimente  con  l’affa- 
bilità ) econlafoucrchia  famigliarità  perderà 
Ufftima  & il  eonu^nicnte  rilpetto , 


Et 
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Et  in  ciò  confitte  la  prudenza  il  giudizio 
dell'vomo,  quando  gficonuenga  di  mutare 
ttanza , cioè  che  deue  fiibito  diligentemente 
ofièruare  gli  ftili , & i coftumi  di  quella  Città  , 

4 ò luogo , nel  quale  deue  per  qualche  tempo  di- 
morare, &:  iui  à quelli  accommòdarfi  à tutto 
potere, anche  nel  veftire,  e ncll’altre  cofe,quan- 
dola  mutazione  del  veftire,  oucro  il  praticare 
quelle  vfanze  , non  follerò  per  apportargli  pre- 
giudizio apprettò  il  proprio  Principe,  ò per  al- 
tri rilpetti. 

Deue  ancora  totalmente  attenerli  dal  far  le 
comparazioni  nel  lodare  gli  ftili,  e le  altre  cofe 
della  fua  patria, col’biafimare  quelle  del  luogo, 
nel  quale  dimori,  eflendo  quello , vno  de  mag- 
giori errori  che  fi  pollano  commettere  nella 

5 vita  ciuile , e ne  termini  della  buona  creanza  , 
anche  tra  priuati , e molto  più  tra  caualieri , e 
nobili  qualificati , a’quali  fourafta  maggioro- 
bligo  di  ciuiltà,impcroche  in  tal  modo  fi  rende- 
ranno odiofi,  noiofi , e dilprezzeuoli . 

E ciò  per  la  ragione,che  ftante  la  grand  ami- 
cizia e l’vnionc  le  quali  corrono  tra  la  natura, 
è la  confuetudine , a ciafcuno  paiono  belle  le 
vlanze  del  proprio  paele,  conforme  fi  accenna 
nel  difeorfo  fopra  la  difefa  della  lingua  Italia- 
na , regiftrato  nel  fine  dell’opera  del  Vcfco- 
uo  , che  però  odiofo , e dilprezzeuole  fi  ren- 
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derà  quello , il  quale  in  cafa  d’altri  vorrà  lo- 
dare l’vfo  della  fua  cafa,  e biafmare  quello  del- 
la cafa, nella  quale  dimori . 

In  dubbio  però  deue  il  caualiere  attaccarfi  à 
quella  parte  , la  quale  s 'accolli  più  alla  |>iace- 
uolezza,  He  all’vrbanità , fenza  pregiudicare  al 
fuo  grado , He  al  decoro,  il  di  cui  mantenimen- 
to per  lo  più  non  confiftc  in  quelle  fregolate 
grauità,  e lòftenutezzc , le  quali  in  foftanza , He 
in  buon  linguaggio  importano  delle  inciuiltà , 
c delle  male  creanze , mà  confifte  nelle  opera- 
zioni^ nel  viucre  virtuofamente  da  buono, e da 
vero  caualiere , aborrendo  li  vizij  > e le  viltà , e 
le  indegne  azioni , e le  conucriàzioni  di  perfo- 
ne  bafic,  e diffamate . 

E quindi  fegue  , che  quando  fi  vuol  deferi- 
uejrc  il  verq  caualiere , fi  fuol  portare  per  efem- 
pio  qualche  fignore,  il  quale  fia  nel  tratto  pia- 
ccuole , e pieno  d’vrbanità , facendo  conto  di 
ognuno , mà  che  infieme  foftenga  il  decoro 
conucnictite  al  fuo  ftato,lènza  che  mai  dia  nel- 
le balìczzc , nè  leuopra  i fuoi  vizij , e manca- 
menti , quando  anche  ad  alcuni  deflì  per IV- 
mana  fragilità  folle  foggetto»  valendoli  del 
detto  volgare  fi  non  catte , faltim  caute  \ O pure 
caminando  con  la  diluzione  trà  il  trattare  con 
gli  amici , e con  i nemici , cioè  che  con  i primi 
fia  lodeuole  lVmanità,  e la  piaceuolezza,  e con 
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glabri  la  ferocia;Adattandouifi  il  paralelló  vol- 
gare del  cane.oucro  del  cauallo  gcnerofo,  che 
con  gli  amici, & i domeftici  fia  manfuet  illimo» 
mi  con  gì'inimici  > ouero  nelle  Falcioni  Ha 
fCrociiTìmo  . 

Che  però  quella  materia  non  è capace  di  re- 
gole certe , e generali  praticabili  da  per  tutto  , 
ne  fi  può  venire  à gli  efempij  de  cali  particola- 
ri, nel  modo  che  in  diuerli  capitoli  anteceden- 
ti fi  è fatto  trattando  di  quelle  cofe,  le  quali  per 
la  loro  intrinfeca  natura  da  per  tutto  fiano  ge- 
neralmente buone , e virtuofe , e necclTaric  nel 
vero  caualiere  ; Et  allmcontro  di  quellede  qua- 
li per  ribella  intrinfeca  loro  natura  fiano  gene- 
ralmente > e da  per  tutto  male  , e viiiole , le 
quali  facciano  il  mal  caualicre,e  corrompano  la 
vera  nobiltà . 

Concludendo  dunque,  dourà  il  caualiere  ac- 
comodarli all’vfo  più  comune  del  paefe , nel 
quale  viua,  ò dimori;  Intendendo  però  dell’vlo 
lecito, e non  peccaminofo  e di  quello  il  quale  fia 
più  comunemétetenuto,e  praticato  dacaualieri 
da  bene, prudenti, & accreditati;Non  giàda’tri- 
fti, imprudenti, e viziofi,e  llimati  per  tali  più  co- 
munemete  dalle  perlone  làuic,e  d^  bene  del  me- 
defimo  paefe , ancorché  di  quefli  folle  il  mag* 
gior  numero , mentre  l’efempio  fi  deue  pren- 
R r 2 " dere 
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dere  da  buoni;  e da  virtuofi  ; e non  da  trilli  > e 
viziofì . 

. 1/ilteffo  in  tutto , e per  tutto  camina  nelle 
vifite,  e ne  complimentie  nellaltre  cerimonie, 
$ e trattamenti  de  caualieri,  con  eguali , ò refpet- 
tiuamente  co  maggiorilo  con  inferiorijE  molto 
più  nelle  preccdenze,nelle  quali  più  che  in  ogni 
altra  cofa,Ia  legge  & i fuoi  profeflòri  deferifeo- 
no  molto  alla  confuetudine  del  luogo,  con  la 
quale  conuiene  di  caminare , &à  quella  acco- 
modarli . 

E nel  di  più  dal  curiofo  fopra  si  fatti  dubbij 
di  precedenze,  ò preminenze  lì  potrà  vedere , 
9 quando  voglia  fodisfarfi,  “quel  chefene  difeor- 
re  dallo  fcrittore  in  ambe  lopere  legali  fopra  la 
fua  materia  delle  preminenze,  &altroue,  men- 
tre farebbe  troppo  noiofa  digreditone  il  diffon- 
deruifi  per  minuto  corriaflumere  tate  diftinzio- 
ni?c  dichiarazioni,  che  in  quella  materia  cado- 
no^ che  neanche  badano  per  l’accennata  ragio- 
ne della  gran  diuerfità  dellViànze^e  de’coltumi. 

Deue  fopra  tutto  il  profeiTore  della  caualle- 
ria  effer  profeflfore  della  verità  , eflendo  troppo 
dilconueniente  nella  bocca  di  vn  caualierc % ò 
io  d vn  Signore  le  buggie,  anche  quando  non  fia- 
no  pregiudiziali  al  tcrzo,e  molto  più  concorré- 
doui  quello  pregiudizio  » mentre  dinotano  vrf 
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animò  mal  compotòo  , 6c  argomentano  vna 
fciocchezza,  oucro  vna  malignità,  venendo  ri- 
putata la  buggia  per  Tua  intrinfcca  natura  del 
genere  de'  mali  , con  la  fola  limitazione  di 
quella , la  quale  fi  chiama  officiofa  , che  in 
effetto  non  è tale,  ma  più  tofto  vnacaritati- 
ua  lode , ò feufa  • 

I mali  caualieri  della  Babilionia  finta  dal 
Caufino  , fi  deferiuono  con  due  cuori , & i ca- 
ualieri buoni , Se  onorati  della  città  Tanta  finta 
dal  medefimo,fi  deferiuono  con  vn  cuore  folo , 
che  dinota  la  candidezza, e la  fincerità  nell’ope- 
rare  , aborrendo  le  doppiezze , e le  fimulazion 
ordinate  all’inganno,  mentre  ciò  vuol  dire  Ti-1 
fteffo  che  la  prodizione , Se  il  tradimento,  cofa 
molto  difconucneuole  à ciafcuno,  e molto  più 
ad  vn  fignore,ò  Caualiere , non  (blamente  nella 
legge  criftiana,  e fecondo  i precetti  di  Dio,  ma 
ancora  nella  legge  vmana , e della  conuenien- 
za, , fecondo  quel  che  Tiftorie  dicono  de  Cato- 
ni, e degli  altri  notòri  antichi  Romani , Se  infe- 
gnano  ancora  i precetti  morali  dati  da  Epitet- 
to , da  Seneca,  e dagl’altri  fcrittori  morali  ben- 
ché foficro  gentili,  Se  idolatri , fiche  non  aucf- 
fero  il  vero  lume  della  fede  criftiana , nè  fog- 
giaceffcro  à quelle  leggi,&  à quei  prccettba’qua- 
h foggiacc  quel  critòiano  caualiere, il  quale  vera. 
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mente  pcnfi,  e profeflì  d'eflertale  ne ‘fatti,  e 
non  nel  folo  nome  . 

E fe  bene  le  regole  dell'vmana  prudenza , le 
quali  per  la  malizia , e perl'impuntualità  detri- 
ti , fi  fono  refe  neceffarie  , non  folamente  ne  i 
negoz.ij  politici  , e ciuili  publici , ma  anche  ne- 
gli economici > e negli  altri  priuati , dannano 
11  vna  certa  totale  apertura  del  cuore , fiche  non 
conuenga  di  publicare  i fuoifecreti;  Nondi- 
meno fi  deue  auuertire,  che  altro  fia  la  difllmu- 
lazione  , e la  prudenza  nel  tacere  alcune  cofe, 
col  contcnerfi  nelle  parole  equiuoche,e  tali, che 
non  portino  la  buggia,  e l’inganno  pofitiuo , 
onde  fia  più  tofto  il  far’vn  atto  di  prudenza  nel 
non  publicare  quelle  cofe  » che  conuenga  di  te- 
ner celate  . 

Et  altro  fia  la  pofitiua  fimulazione  fraudo- 
lenta , ordinata  all’  inganno  , e che  porti  (èco 
la  buggia  pofitiua,con  direl’oppofto  di  quel  che 
fi  voglia, e che  fi  abbia  nel  cuore  ; Et  in  ciò  con- 
fitte vn  commune  errore  di  non  faper  diftin- 
guere  la  diflimulazione  dalla  fimulazione,  c 
dalla  fraude,  e di  non  faper  tenere  vna  vii  di 
mezzo,  fenza  dare  in  vno  de  due  eftremi  vizio- 
fi,  cioè,ò  della  totale  fimulazione,  e dell’ingan- 
no , oucramente  d*  vna  fciocca  apertura  di  cuo- 
re , publicando  à ciafeuno  i fuoi  fatti , & i fuoi 
fegreti . 11 
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II  giuoco  à carte , ouero  à dadi,ò  d'altre  fpe- 
ck,è  vnazione  indifferente,  la  quale  può  parti- 
ciparc  del  vizio,  e della  virtù,  fecondo  il  modo 
che  fi  adopera , conforme  più  di  propofito  fi 
accenna  in  vn  difeorfo  da  paffatempo  fatto 
dallo  fcrittore  {òpra  il  giuoco  dell  ombre  ; Im- 
peròchè  fé  fi  giuocherà  con  la  conueniente 
moderazione  per  vn’onefto  trattenimento  da 
fuggir  l’ozio  padre  di  tutti  i vizi j , c di  tut- 
ti li  mali  , meriterà  dirfi  vna  cofa  più  tolto 
virtuofa  } Quando  per  1*  vfo  del  paefe  , e 
per  la  qualità  della  perlòna , ò per  il  luo  polto 
non  ne  lèguiffe  fcandalo,conforme  nel  fudetto 
difeorfo  con  maggior  diftinzione  fi  và  efpli- 
cando  ; Mi  fe  fori  per  profeiìionc,  e per  auari- 
zia  , giuocandoaH'ingroffo  col  pericolo  dj.dif- 
fipare  la  fua  foftanza , e di  rouinare  la  fua  cala  , 
e con  l’intenzione , & ajl  effetto  di  rouinare  le 
cafe  altrui , in  tal  cafo  meriterà  dirfi  vn  vi- 
zio difeoueniente  al  buono , & al  vero  caua- 
liere . 

Come  ancora  ( ò fia  nell’vno , ò nell’altro 
modo  ) effendo  il  giuoco  in  comun  fentimento 
defauij , il  mezzo  più  efficace, col  quale  fi  fcuo- 
prono  i coftumi  > &c  il  genio  della  perfona; 
Quindi  fegue  che  quello , il  quale  penfa,  e pro- 
feffa  di  viuereda  vero,  e da  onorato  caualiere , 

e di 
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c di  clìcre  /limato  tale  , dcue  fare  vn  partieoi  are 
Audio  di  caminare  in  quella  funzione  con  mol- 
ta prudenza,  e circolpczzionc,per  non  fcuoprf- 
rc  per  quanto  fia  poi  libile  i Tuoi  vizij,  c difetti, 
c per  non  perdere  la  flima  . 

Sopra  tutto  dcue  premere  nell*  onoratezza, 
c nella  puntualità  circa  il  modo  di  giuocarc , 
cioè  ncll'a/lencrfi  da  quegl’inganni , c da  quel- 
le fporchczze,  & indignità,  che  fi  poflono  ,cfi 
fogliono  commettere  nelle  bifeazze  ; Et  all’in- 
contro dcue  Ilare  oculato,  e deu'c/Tcre  accorto , 
acciò  dagli  altri  nó  fi  commettano  ficco  le  frau- 
di j Poficiache,  così  è diffetto  degno  della  tac- 
cia l’elfier  ingannatore  > come  leder  con  facili- 
tà ingannato , mentre  il  primo  cagiona  il  tito- 
lo di  vn  barro,  & indegno,  e l’altro  di  ficioc- 
co,  e di  balordo . 

Deuc  ancora  il  caualiere , e la  perfiona  nobi- 
le, anche  in  quella  azione  praticare  quell’iftef- 
fio,  che  fi  è detto  del  conucrfare , cioè  di  funai- 

..  # OO 

re  al  pojfibilc  fi  fatto  trattenimento  con  le 
perfone  ignobili , quando  la  nobiltà  dell’ani- 
mo , e de  collumi  non  ricompenfi  , e fiuperi  il 
difetto  de’natali , e le  renda  nobili,  e /limabili  ; 
Et  anche  deuc  ciò  sfuggire  , con  quei  nobili  di 
naficita,  li  quali  filano  diffamati  di  viziofi,  fiche 
l'ignobiltà  dell’animo,  c de’  coltumi  cuopra,  & ■ 

oficuri 


" ' Cj4p.  • XI X.  iti 
ofcuri  il  dono,  & il  beneficio  della  naturarmene 
tre  in  effetto  quelli  fono  ignobili . 

Si  deue  in  oltre  profcfla  re  l’efatta  puntualità 
quado  occorra  di  giuocare  sù  la  parola  nel  fodi- 
sfare  puntualmente  quel  che  fi  fia  perduto,  che 
però  quando  conofca  la  fua  impotenza , e la 
debolezza  delle  proprie  forze,deue  da  ciò  afte- 
nerfi  ; Onde  in  alcuni  principati  per  le  fue  leg- 
gi Uà  prudentemente  proibito , anche  fotto  pe- 
ne , il  giuocare  sù  la  parola , e fenza  il  denaro 
contante  ; E fe  bene  in  termini  legali  fi  ne- 
ga in  giudizio  l’efercitare  azione  alcuna  per 
quel  che  fi  fia  vinto  in  giuoco 9 Nondimeno 
tra  caualierijC  tra  nobili  viene  flimato  vn  gran 
mancamento  il  non  eflcre  in  ciò  puntuale;  A' 
tal  fègno,che  fe  bene  fecondo  le  regole  de  Giu- 
rilli,  quando  fi  faccia  vn  pagamento  da  quello, 
il  quale  fia  debitore  per  più  caufe,  fènza  efpri- 
mere  in  qual  caufa  fi  faccia , fi  deue  quello  rife- 
rire alla  caufa  più  antica,  & alla  più  dura  ; Tut- 
tauia  tra  le  pedone  nobili?  fi  dà  la  precedenza 
alla  caufa  della  conuenienza , che  particolar- 
mente fi  fuole  flimare  quella  del  debito  per 
caufa  del  giuoco,  ancorché  fia  più  moderna , c 
legalmente  meno , anzi  niente  obligatoria . 

Sarà  però  fempre  vna  buona  regola,  & voi 
prudente  cordìglio  quello  del  caualiere  d’afte- 
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ncrfidal  giuocare  à credito,così  attiuaméte.co- 
mc  paffiuamente,mà  folaméte  col  denaro  con- 
' lantein  giuochi  grotti  per  più  rifpettijPrimiera- 
mente  perche  vedendo  che  cola  importi  quella 
sòmale  pagandola  contante  gli  difpiacerà  mol- 
to più,  8eandarà  più  circolpetto»  e ritenuto  di 
gran  lunga»  Secondariamente  per  non  Cotto- 
porli  al  pericolo  di  rettar  mancatore»  & impun- 
tuale nel  calo  della  perdita  » o pure  per  non 
«elporfi  alla  neceffità  di  fare  altri  mancamenti ^ 
per  compire  con  la  conuenientc  puntualità  > 
E terzo  all’incontro  per  non  cfporfi  al  pericolo 
d’elfer  truffato»  oucro  di  foggiaccre all’obligo 
di  riientirfi , e di  feomporre  lo  ttato  di  Tua  ca- 
fa  nel  calo  che  vincendo  non  fé  gli  corrifponda 
con  puntualità,  ma  fè  gli  vii  mancamento  • 
Sopra  le  Ipecie,  ouerolei  qualità; 4e  giti° chi  > 
le  c quali  conuengano  al  caualiere , e quali  no  * 
camina  l’ifteffo  che  li  è detto  in  molt  altre  co- 
le, cioè  che  non  vi  fi  poffa  ftabilire  vna  regola, 
certa  » per  auerui  gran  parte  l'vfopiù  cqmune 
•del  paefe  y Intendendo  però  di  quell’vfop:  il  qua- 
lefia  più  comune  tra  caualieri  prudenti , pgn- 
4 tuali»  & accreditati , non  già  leguendo  l’efem- 
pio  de  caualicri  di  Babilonia  jPeròdilcorrendo 
;del  punto  in  attratto,  propriamente  conuen- 
■gonoquei  giuochi  d’cfercizioj  i quali  nell  itteC* 
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fo  tempo  facciano  tre  buoni  effetti  y Vno  cioè 
dcllonefto  trattenimento  per  «fuggir  i'oz.io 
padre  di  tutti  i mali  y l'altro  per  la  falutc  y Et  il 
terzo  perche  mantenga  la  vita  agile , &c  atta  per 
la  guerra  > e per  gli  altri  combattimenti  nelfi- 
ftello  modo  che  fi  è detto  della  caccia  y E que- 
lli fono, il  maglio,  la  palla  à corda  9 il  pallone  9 
il  trucco,  e fimili,  i quali  per  lvfo  del  paefenon 
diiconuengano  a caualicri,  6c  anche  le  bocciei 
fe l vfo falfifta  y E nel  genere degiuochi  à car- 
te fono  {limati , ilpichetto*  e lombre  9 & vna 
moderata  primiera  > ò altro  Amile  giuoco , nel 
quale  vihabbia  qualche  parte  1 ingegno,  c che 
principalmente  fi  fia  introdotto  per  tratteni- 
mento jCome  fono  le  minchiatc,  & i tarocchi, 
anche  fi  può  difpenfare  al  tre  fette  in  quat- 
tro,  al  conconejtto , alla  bazzica , e fimili  y Ma 
non  già  à quegiuochi,i  quali  fi  fiano  principal- 
mente introdotti  per  negozio , e per  fpiantare 
ie  cafe  5 come  fono  la  balletta , il  trentuno , la 
jAnta?  e fimili*  . 

il  giuoco  de’fcacchi  viene  flimato  virtuofo, 
c di,  tutti  il  migliore,  fiche  fi  permettea  nche 
à ReligiofijPerò  viene  ftimató  poco  proporzior 
nato  à caualieri  profeflori  dell  arme  5 per  le 
mèdefime  ragioni  , le  quali  fi  fono  aflegnate 
nello  Audio  delle  feienze  y E i’ifteffo  nel  giuo- 
, • j . / Sf  2 • - : CP  f » 
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co  à dame  ; Non  parlando  di  quello  del  filo 
come  ignobile,  e proporzionato  à putti , oue- 
ro  à popolari  ; Si  ftimano  però  conueniend 
quelli  dello  sbaraglino,  e del  toccatalo  ; Ma  il 
genere  de’giuochi  à dadi  viene ftimato  comi 
pagno  della  balletta  , e degl'  altri  di  fopra 
accennati  giuochi  di  vizio , pericolofi  , e pre- 
giudiziali alla  Republica  ; Onde  per  il  piu  da 
Principi > e Magiilrati  fi  fogliono  proibire , e 
per  confeguenza  meritano  eflcr  collocati  trà 
li  dilconuenienti  ; Il  tutto  però  anche  in  quel- 
le fpecie,  le  quali  fi  ftimano  lecite,  e permeile 
va  intefo  con  i douuti  termini , cioè  del  modo, 
del  luogo > del  tempo,  e delle  perfone  5 Cioè 
quanto  al  modo , che  fia  vn  giuoco  moderato 
per  vn  onefto  trattenimento , e non  per  vizio, 
e fpiantazione  come  fopra  ; Nel  tempo  , cioè 
che  non  fia  di  continuo  e per  profellìone  tutto 
il  giorno  deuiandofi  da  negozile  dagli  efercizij 
cauallerclchi,mà  fola  méte  in  alcune  ore  propor.1 
zionate  all’ozio , & al  paflatempo  ;'Net  ltfdgo  , 
cioè  che  fia  in  cóuerfazioni  ciuilhmà  non  già  in 
publici  ridotti,  ebilcazze,  ne  quali  fi  ammetta 
ogni  forte  di  perfone;  Et  anche  nel  modo^cioè 
che  fi  giuochi  con  la  conueniente  puntualità , 
ec  andore;  E nelle  perfone , perche  non  fi  fac- 
cia con  perfone  vili,c  balle  di  nafeita  , ouero  di 
coftumi,  come  fopra*  CAP. 
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IN  qui  in  quell’  opera 
del  ca  ualicre  > fi  è paf- 
fcggiato  per  i larghi,  belli, 
e piani  viali  d' vn  dcliziofo 
giardino,  o veramente  fi  è 
nauigato  per  delizia  in  vn 
piaceuole , e tranquillo  fc- 
jio  di  marejMà  nell  afiumere  lai  prefente  mate- 
ria del  duello,  fi  entra  in  vn  folto,  & impratica- 
bile bofco  ripieno  di  fterpi , e di  fpinc,ouero  in 
yn labirinto  copiofo  di  molte  vie  fallacele  quali 
Jiel  principio  paiono  belle,piane  e deliziofe,mà 
dipoi  rigfeono  difaftrofifiime,e  códucono  a'prc- 
(CjpizijiOuero  fi  afiume  yna  troppo  pericolofa , 
€ dilaftrofà  nauigazione  d’vn  tempeftofiffimo 
golfo,  pieno  di  fcogli , e di  voraggini , e di  lec- 
che.  / , ..... 

. j Segue  ciò  per  il  più  volte  accennato  incon- 
uenicnte,  il  quale  in  quella  materia  particolar- 
mente fi  lcorge,cioc  degli  eftremi  viziofijimpc- 
rochcà  difeorrere  della  materia  con  iléntiméti 
di,quei  Politici,oucro  profefiori  della  mondana 
Cflualleriadi  quali  Caminano  folamente  có  qùel 
che  gli  fuggerifea  lo  llimolo  naturale  , oucro 
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con  vn  certo  abufo, col  quale  viua  il  mondo,  fi- 
che ficamini,e  fi  operi  lenza  il  douuto  freno,  8c 
(limolo  della  Religione;  Et  in  talcafofi  dà, in 
talicllrcmità,  che  quella  materia  fi  rende  total- 
mente incompatibile  coni  precetti  della  reli- 
gione, & impraticabile  da  caualieri  criftiani, 
fiche  bifogna  farli  pattare  al  grado  di  Gentili, 
onero  di  Ateiili , li  quali  antepongano  i vani 
puntigli  dell'onore  del  mondo, anche  mal  fon- 
dati , al  timore  di  Dio,  Se  all’eterna  falute  del- 
l’anima, 8e  anche  alla  propriavita , & allo  (la- 
to della  robba , e della  cafa  , e della  reputazio- 
ne; Et  all’ incontro,  à decorrerla  con  i ilretti 
fentimenti  de  Canonifti,  e de  Morali  profeflbri 
della  vita  fpiritualc  , ancorché  quelli  fiano  i 
buoni , c che  con  e(H  fi  debba  caminare  da  fe- 
guaci  di  Grido  ; Tuttauiapare  che  non  fiano 
facilmente  le  loro  propofizioni  efattamente 
praticate  come  fi  dourebbe  fare . 

Il  vero  modo  dunque  farebbe,  quando  fofi- 
fc  praticabile,  come  feguirebbe,  (è  la  materia  fi 
difearrette  con  la  ragione  da  vomo , e non  da 
bellia , di  tenere  vna  via  onefta , e modera- 
ta, c compatibile  con  i precetti  della  chie- 
fa  , e cori  lé  regole  della  caualleria  per  fa- 
cilitarne la  pratica  per  quanto  fia  poffibile 
conforme  da  quei  (àuij , e prudenti  vien  deri- 
derà- 
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dcrato , iquali  cercano  di  vnire  la  pietà  » c la 
conuenienza  affieme . 

Da  molto  tempo  dunque  dallo  fcrittore  fi  è 
defidcrato>e  tuttauia  fi  continua  à defiderare  di 
riti  ouare » &c  aprire  quella  via  di  mezo  i Mà 
fcorgendo  la  gran  difficoltà  di  adempirlo » e di 
1 ridurlo  alla  pratica  per  la  debolezza  del  Tuo  ta- 
lento anche  per  la  poca  fperienza  della  mate- 
ria y come  applicato  ad  vn’altra  quafi  oppofta 
proferitone  > Et  ancora  perifperimentare > che 
quantunque  fi  fiano  molto  affaticate  & ado- 
prate  alcune  penne  fublimi»  & erudite  nel  for- 
mare le  corti  fante>&:  i caualieri  criftiani,e  nell’ 
aprire  le  fcuole  della  verità»  e nel  defcriuere  le 
fpade  d’onore  compatibili  con  la  criftiana  reli- 
gione»econ  l’offeruanza  de  precettile  delle  leg- 
gi della  Chiefa,e  de  Prìncipi  tuttauia  in  pratica 
non  fe  ne  vede  gran  profitto  . 

Quindi  fegue  > che  per  quelli  rifpctti»  & 
anche  per  la  gran  penuria  del  tempo  , che 
eflo  patifce  per  quell'  applicazione  conti- 
nua laquale  fi  richiede  neU’efercizio  della  cosi 
laboriofa,  e noiofa  facoltà  ch’egli  profefia , fe 
ne  alliene  ; Accennandoli  incidentemente  in 
occafione  del  trattare  del  caualierc  qualche  co- 
fa  fopra  quella  materia  del  duello  così»  adatta- 
ta al  caualiero, cioè  folamente  alcune  generali* 

Tt  ~ cà 
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tà  (opra  la  materia  per  il  fine  di  toglier  gli 
equiuoci , e d’illuminare  la  mente  di  quelli , 
liquali  Tenia  riflettere  alle  tante  lue  diuerfe 
{pccieo  qualità  , trattano  alla  cicca  &:  , indiffe- 
rentemente d’vn  fteflo  modo  tutti  i cali  che  oc- 
corrono , fiche  tutti  gli  (limano  duello  d'vn*  , 
ifteflafpecie,  lènta  badare  alle  douute  diftin- 
iioni  & alle  circoftanze,  Icquali  fanno  diuer- 
fificare  di  gran  lunga  vn  calò  dall’  altro  \ Che 
però  nel  rimanente  ne  kfeia  l’intiero  luogo 
alla  verità , con lclprclTa  protetta  di  non  fer- 
mare, nè  di  llabilirecofa  alcuna  nè  di  aprire  i 
Tuoi  fentimenti , mà  fidamente  di  dire  il  tutto 
in  vna  fpecieò  forma  difeorfiua  alTvfanza  de 
problematici  difeorfi  in  vn’academia,  ò circo- 
lo, fpcrando  che  altre  penne  migliori  allequaii 
fia  più  proporzionata  la  materia  pollano  in 
ciò  fupplireà  quel  che  da  elio  fi  manca  . 

Impeiocbe  in  fi  fatte, Se  in  altre fomiglianti 
materie,  fi  è relodi  prcfcntelo  fcriuere  molto 
pktdifficile  di  quel  che  Ita  il  ballare  su  la  corda. 
Olierò  il  correre  fopra  l'uoua  . Tenia  romperle; 
0 pure  il  maneggiare  à mano  Ignuda  vn  gran 
ginepraio  , ò fpinaio  Tenia  pungerli  le  mani  ,• 
fidò  per  l'accennata  ragione,  che  ciafcuna- 
del&*faz.zioni  'dia  negli  eftremi,e  voglia  il  tutto 
à'ftib'rnpcl!óS  Tenia  volerli  niente  dilcollàre 
— * « * dal 
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dal  proprio  diremo , ne  andarli  auuicinando 
ad ’vna  certa  onelta  via  di  melo . 

Non  creda  dunque  il  mondano  cauaLicre, 
che  allo  fcrittore  fufiero  incognite  quelle  pro- 
pofizioni,lcquali  nella  prefente  materia  fi  fono 
fermate  per  alcuni  Autori , i quali  fodisfacen^ 
do  al  prurito  dell’intelletto , c della  penna  , fo- 
no Itati  con  ragione  dalla  Chiefa  riprouati , e 
proibiti  5 Ma  che  fapcndolo,  per  elezzione  fe 
ne  altienc  per  obedirc,com’è  di  douerc>al  freno 
della  religione,  c del  timore  d’iddio,  niente  cu- 
rando di  quel  fallace  , 6e  ingiufto  plaufo,  ìlqua- 
le  per  fifatti  empij  fcrittori  fi  riporti  dai  volgo 
per  lo  piu  amico  della  fatira,  cli’è  vn  cibo  trop- 
po grato  al  palato  di  quell’  vmano  intelletto, 
ilquale  non  fia  bene  addifciplinato  nella  fcuola 
di  Crillo , enella  cattolica  religione . . 

Al  che  fi  adatta  il  paralello  altre  volte  accen- 
nato del  cauallo,ilquale  fia  naturalmente  forte  > 
e gencrofo  j Impcroche  appretto  glVomini  fa*- 
uij , epcriti  nella  cauallerizza  3 farà  degno  di 
lode , e di  ftima  quando  moltrarà  le  lue  forze  ^ ^ 
e la  docilità  con  l'obethre  al  freno  > &.  al  caua* 
licre  dentro  le  regole  della  cauallerizza , e pc* 
il  fine , per  ilquale  fia  adoprato  j Mà  non  già 
quan  difprezzando  il  freno , el?  regole  vil  «ca-, 
ualiere  oprarà  Ircgolaramente  ,;p  <U.c?nalla 
..e.  Tt  1 sboc- 
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sboccato  perche  in  tal  cafo  facendo  de  falti , e 
delle  carriere  anche  maggiori,  aura  il  plaufo  da 
plebei , e dal  volgo  ignorante , e non  pratico , 
ma  da  pratici  farà  llimato  vna  vii  carogna . 

E quello  è appunto  il  calo  de  fcrittori , po- 
fciache  elfendo  la  fatira , e la  licenza  fenfuale 
perlopiù  connaturale , ciafcuno  con  molta  fa- 
cilità faprebbe  fcriuer  bene  per  dar  gufìo  al 
fenfo , e per  grattare  doue  fia  il  prurito  mag- 
giore, fe  non  lo  contenere  la  ragione  eia  reli- 
gione alle  quali  fi  deue  obedire . 

Aflumendo  dunque  la  materia;Due  fono  le 
parti , ouera  le  ifpezzioni  della  prefente  rubri- 
ca ; Vna  cioè , fopra  le  diuerfefpecie  del  duel- 

3 lo  ( antiponendo  quella  à quella  dell’origi- 
ne,ouero  dell’introduzzionepervna  migliore, 
e più  facile  notiza  ) j E l’altra  lopra  la  fudetta 
origine, ouero  introduzzione. 

’ Nel  primo  punto  lòpra  la  dillinzione  delle 
fpecie  del  duello  , fi  feorge  qualche  diuerlìtà 
trà  Giurilli , e Teologi  ; Imperoche  imprimi , de 

4 quali  viene  llimato  capitano  e conduttore  Ciò» 
uanni  di  Lignano , ne  danno  tré  fpecie  > cioè 
di  odio,  di  gloria,  e di  giuftificazicne  5 Però 
quella  dillinzione  riefee  alquanto  manca,  per 
il  che  viene  (limata  migliore  l’altra  dillinzione 
de  Teologi , de  quali  viene  llimato  capitano  e 

- - con- 
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cohdottiere  il  Cardinale  Gaetano  y che  fia  di  fci 
fpeciecioè  ; La  prima  della  manifeftazione, 
oucro  della  proua  della  verità  ; La  feconda 
della  purgazione  , ouero  della  giultifica- 
zione  per  euitare  qualche  ignominia  , ò pena  ; 
La  terza  della  gloria  , e dell’  oftentazione 
delle  fue  forze,  e valore  ; La  quarta  per  deci- 
dere e terminare  qualche  lite  ciuile,ò  crimina- 
le j La  quinta  per  quietare  vna  guerra  publica  ; 
E la  fefta  per  difefa  della  vita,  ò della  robba , ò 
della  riputazione  propria  , ò d’altri j O pure 
per  odio  , e per  vendetta , e gaftigo  dell’  ingiu- 
ria , & offefa  fattagli . 

La  prima  fpecie  fi  efemplifica  cioè  , che  af- 
ferendo  Tizio , che  Caio  fia  vn  fellone , ouero 
vn’adultero , ò pure  vn*  omicida , ò in  altro 
modo  mancatore,  ò delinquente , ò che  ade- 
rendo qualche  altra  cofa  d’importanza , e non 
auendonela  proua,  e la  giufiificazione  coni 
* teitìmonij , e con  le  (critture,  o con  altre  fpecie 
diproue,  fi  efibifca  di  farla  col  foftencrlo  in 
duello  col  medcfimo  Caio , ò con  altro  per 
elfo  che  lo  negafle , fiche  il  fuo  vincere  nel 
duello  ne  inducete  la  proua  > ouero  la  manifc- 
dazione  della  verità,  & il  {uo  perdere  ne  cagio- 
nale la  riproua,  & vna  manifcdazionc  della 
buggia. 


Onde 
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Onde  quando  quella  perfona  , contro  la 
quale  il  pretende ua  di  fare  fi  fatta  proua^  non 
foli: abile  all Vfo  dedurmi,  al  duello , che 
per efempio  folle  vna  donna,  allaquale  folle 
fiato  oppofto  d’clfcrc  vn  adultera  * ò in  altro 
modo  màcatrice  della  fua  oneftà,ouero  folle  vn 
chierico  , ò vn  religiofo  , ò profeffore  di  lette- 
re, ò in  altro  modo  imbelle , in  tal  calo  s'aflu- 
meua  va’ altro  , ilquale  combattere  in  fua  vece 
in  duello,  & à quello  foilituto  fi  daua  il  tito- 
lo di  campione  . 

Edaciòfeguiua,  chevi  fodero  di  quei  co- 
raggiofi  profeflori dellarmi , liquali  di  ciò  fa- 
cellcro  profeffionc  per  induftria , di  batterli  in 
duello  per  altri  ; Come  per  appunto  l’odierna 
pratica  infegna  in  alcune  Città  nellltalia  e fuo- 
ri di  quelli,  liquali  facciano  il  brauoper  profef- 
f:one,e  per  induftria,  cioè  che  gli  vomini  ricchi» 
c di  mal  genio  , mà  timidi , e codardi,  li  tenga- 
no ftipendiati , onero  in  altro  modo  premiati 
perche  gli  affiliano, e come  volgarmente  fi  dice, 
ghiacciano  (palla . , 

Che  però  quello  duello  era  come  vna  Ipe* 
eie  di  procedo  informati uo  per  parte  deli'  ac- 
enfatore;  O pure  come  quel  giuramento,  fupr 
pletiuo , ò decifiuo  cheal^  attore  .fi  delfe ..per  la 
proua  ò fuo  fupplemento  di  quelché  afierfipa 
coltro  il  Reo  . L al- 
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- L'altra fpecie airincontro,  è del  duello,  ii 
quale  fi  dice  purgatiuo  ouero4  defènfiuo,  per  li- 
berarfi  da  qualche  macchialo  ignominia, òpe- 

7 na  come  vna  fpecie  di  procedo  defcnfiuo  del 
Reo  } Cioè  che  eflendofi  oppofto  alla  per  fon  a 
qualche  delitto , ò macchia , e che  ve  ne  fode- 
ro proue , ouero  indizij  {ufficienti,  fiche  do-: 
nelle ellcr  luogo  alla  condanna,  Se  alla  pena  > 
ouero  almeno  à i tormenti}  L'Inquifito , ouero 
il  diffamato  fi  ofFerilTe  di  prouare  ouero  di  ma- 
nifeftare  il  cótrarioin  duello  contro  Taccufàto- 
re,ò  riftigatore , ò pure  contro i tellimonij , 
thcralferiflero,  fiche  il  fuo  vincere  gli  cagio- 
nane Taflolutoria  5 come  per  vna  proua  della 
fua  innocenza  , e lo  liberalfe  della  macchia.  Et 
all'incontro  il  perdere  lo dichiarali^  reo , e de- 
linquente J Ammettendofi  ancora  lo  iftello 
Itile  di  duellare  per  foftituto,  quando  per  ra-* 
gione  del  fello , ò per  altro  rilpctto  folle  fcufa- 
bile  dal  farlo  per  fe  ftelfo  - 

Perloche  à fomiglianza  in  quei  fecoli  , 
ne  quali  particolarmente  la  noltra  Italia  fi  era! 
infeluatichita,e  refa  barbara,  e che  fi  videa  co  le 
leggi  afiiiine  de  Longobardi,e  con  altre  fimili, 

8 tri  i chierici, e le  altre  perfone  ecclefiaftiche , Si 
anche  le  fecolari , in  quelle  caufe,  lequali'  fpet- 
taliero  al  foro  Spirituale ,,  fu  introdotta  vna 
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(pecie  di  duello  purgatiuo,  ouero  difcnfiuo  fpi- 
ritualc , ouero  intellettuale  , cioè  per  mezzo  del 
(bienne  giuramento, ilquale  da  quello  che  foffc 
imputato  di  qualche  delitto  ò macchia  fi  offeri- 
ua  ,e  fidaua  allaprcfenza  di  qualche  Princi- 
pe , ò Magiftrato  grande , e del  popolo  (bien- 
nemente & in  publico,  che  però  fi  dicca  giu- 
ramento purgatiuo  > conforme  nell’  ifiorie 
fi  legge  che  in  quei  tempi  praticato  fi  fuffecon 
frequenza . 

Et  alle  volte  ancora  s’vfaua  l’altra  fpecie  del- 
la  difcfa  purgatiua,  coll*  elporfi  à paffare  per  le 
fiamme, con  altre  fomiglianti  irragioncuoli 
vfanze  , allequali  la  mifera  Italia  in  quei  tempi 
foggiacea , per  quel  che  le  medefime  iftorie  ne 
inìégnano. 

La  terza  (pecie  del  duello  era  quella , laqua- 
lc  fi  dicea  delia  gloria , ouero  del  valore  ; Cioè 
che  fenza  caufa  veruna , ma  folamente  per  far 
10  vn’oftentazione  del  proprio  valore , e della  fua 
eccellenza  nell’  arme , quel  tale  prouocaffc  ge- 
neralméte  ciafcuno , ilquale  pretendeffc  di  effe- 
re  ad’effo  eguale , ò maggiore  nel  valore , à do- 
uer  duellare  (ècojOpure  che  effendoui  vn’altro, 
ilquale  aueffe  la  gloria, e la  (lima  di  valorofodo 
prouocaffe  per  chiarire,  che  egli  folle  più  valo- 
rose degno  di  maggiore  fiima. 


V' 
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Il  che  fenza  quelle  folennità  , e per  altra 
llrada  indiretta  fi  Tuoi  praticare  anche  di  pre- 
fcntc  per  l’ilteflo  motiuo  di  vana  gloria , oucro 
più  probabilmente  per  indullria,  e per  mer- 
canzia , cioè  cheli  vada  allettando  ,1'occaGone 
di  batterli  con  quello,  ilqualc  lia  ftimato  mol- 
to brauo , acciò  vincendolo , G acquifti  il  no- 
me , e la  ilima  di  maggior  brauura  , perche 
debba feruirgli per vn’indegna , e per  vn’infa- 
meinduftria,  e mercanzia  5 Et  Iddio  voleffc 
che  anche  non  G praticale  da  quelli  , liquali 
auédo  l'animo  ignobile  e plebeo  di  ficario,oue- 
ro  di  aflaifino  di  ftrada,per  gli  accidenti  del  cafo 
e per  il  mal  regolato  beneGcio  della  natura, 
Gano  nella  riga  de  Ggnori , e de  caualieri . 

„ Quella  Ipecie  di  duello  della  gloria,  e dell ’o- 
nore,ouero  deIToftenrazionc,è  di  duefortijVna 
cioè  priuata , fecondo  l’efempio  dato  di  (opra 
tra  le  perfone  particolari  per  autenticare  il  pro- 
prio valore  j E l’altra  publica  in  nome  di  tutta 
vna  famcglia,  ò parentado,  ò nazione,  confor- 
me nelle  antiche  iftorie  de  Romani  G legge  del 
famolo  duello  trà  le  numerofe  famiglie  degli 
Orazij , e de’  Curiazij  jE  ne  tempi  più  modera 
ni,  e vicini  à i noftri , cioè  nel  fecolo  decimo- 
quarto  feguì  trà  gl’italiani , & i FranceG  » in 
occaGone  della  guerra , la  quale  fù  nel  Regno 

Vu  ' di 
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di  Napoli  tra  Francefi,  c Spagnuoli,  Copra  la 
diuifione  del  mcdefimo  Regno,  del  quale  dac- 
tordo  ne  aueuano  per  auanti  priuati  gii  Ara- 
gonefi , e nella  quale  il  Rè  Cattolico,con  l’ope- 
ra del  gran  Capitano  reftò  vittoriofo  . 

Cioè  che  ritrouandofi  gli  eferciti  accampati 
nella  Puglia  vicino  Barletta , &c  effendo  nata 
vna  contefa  di  maggior  valore , e brauura  tra 
la  nazione  Francefe , e l’Italiana  , fi  venne  ad 
vn  duello  Cotenne,  e nazionale  di  tredici  per 
parte,  con  i premi j,  nel  quale  reftò  vincitrice  la 
nazione  Italiana , fecondo  la  comune  teftimo- 
nianza  degl’lftorici , e la  proua  più  autentica , 
la  qual  nafee  da  vn  grande  epitaffio , ò monu- 
mento in  pietra,  che  di  prefente  fi  vede  nel  luo- 
go prccifo  del  battimento, tra  Barletta,  Anùria, 
eCor3to,  con  altri  cafi  Cimili  5 E della  quale 
fpecie  pare  più  tofto  quello,  del  quale  di  Cotto  fi 
fà  mezione  nella  quinta  fpecie  tra  gli  Ebrei , 6 C 
iFilifteiper  mezzo  di  Dauide,  e di  Golia . 

La  quarta  fpecie  è quella  del  duello  deci  fi- 
uo  delle  liti,  e delle  caute  ciuili,  e criminali  pri- 
llate tra  le  perfone  particolari  ; Che  per  efempio 
XJ  nafeendo  la  differenza  tra  due  fopra  lafuccef- 
fione  in  vn  feudo,  ò fignoria,  ò maggior afeo,  ò 
altra  eredità,  ò purealtra  lite , econtrouerfia  Ci- 
mile j Conforme  oggidì  fi  decide  da  i giudici  , 
etri- 
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e tribunali , col  combattimelo  letterario  degli 
Auocati , e de'Procuratori , e con  Tarmi  delle 
leggi , e delle  autorità , e delle  ragioni  ; In  quei 
fecoli  barbari , fi  decidca  per  melo  del  duello  , 
l'efito  del  quale  portafle  la  fentenza  à fauore  dd 
vincitore,elafuccubenza  à danno  del  perdente. 

E quindi  feguc  che  tra  le  molte  femplieità  , 
le  quali  fi  leggono  appretto  alcuni  Giurilli  an- 
tichi^ mezzani, vna  fia  quetla,cioè  che  in  alcu- 
ne  queftioni  in  quei  tépi  molto  dubbiolè,8<:  in- 
decife,come  era  particolarmente  quella  trà  il  fi- 
glio fecondogenito  di  maggiorità,  & il  nipote 
del  figlio  primogenito  premorto  di  minorità  * 
Onero  quella  tra  i figli  di  più  fratelli  premorti, 
fe  douettero  fuccedcre  in  ftirpe  ouero  in  capi , e 
molte  filmili;  Alcuni  profefiori,  vedendofi  ftret- 
ti  dalle  ragioni , e dagli  argomenti , ò dalle  au- 
torità dell'vna,  e dell'altra  opinione,  c per  con- 
feguenza  intricati  per  non  fapcrc  à quale  fi  do- 
ucttero  attaccare, ricorrcano à quello  rimedio, 
cioè  che  folle  vna  queftione  da  douerfi  decidere 
xrol  duello,  ouero  con  vna  decifione Imperiale, 
caminando  in  quello  fecondo  modo  con  quel- 
le fimplicità,  e con  quei  prefuppolli,  che  da  pe- 
danti della  legge  fi  fogliono  fare  a'fcuolari , che 
oggidì  l’Imperatore  auelfepcr  tutto  il  mondo 
quelTiilefla  autorità  che  aueuano  quei  antichi 
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Romani  Imperadori , li  quali  fecero  le  leggi  ci- 
udi • 

La  quinta  fpecie  è quella  del  duello  decifiuo 
delle  differenze  politiche  , e delle  guerre  pu- 
bliche  tra  i principi  > ouero  tra  popoli , Cioè 
13  che  per  fedarc  la  guerra  , fi  facefle  il  duello  tra 
i principi , ò pure  tra  alcuni  capitani , acciò  il 
vittoriofò  reftaflcfuperiore  * e fignore  dell’al- 
tro; Che  è appunto  quella  fpecie  eli  duello  che 
nella  {agra  feittura  fi  legge  tra  Dauidc,  & il  Gi- 
gante Golia , benché  la  vittoria  di  Dauide  non 
portaffe  fubito  quell’efletto  della  foggezzione 
de  Filiftei  che  per  Golia  fi  offeriua,  per  quel  che 
porta  il  fenfo  letterale  della  fàgra  lcritturajfen- 
za  entrare  nel  miftico . 

Di  quefta  fpecie  di  duello  publico  più  che 
priuato,  fi  fogliono  dare  dagli  fcrittori  molti 
efempij , e particolarmente  quello  nel  fecolo  I 
decimoterzo  tra  Carlo  primo  d'Angiò  Rè  di 
Napoli  j & il  Rè  Pietro  d’Aragona  per  occa- 
fione  della  guerra  fopra  lliola  della  Sicilia,  la 
quale  nel  famofo  vefpcro  ficiliano , fottrattaf^, 
dal  dominio , e dall’vbidienza  del  Rè  Carlo  fi 
diede  al  fudettoRè  d’Aragona,chc  tuttauia  l'hà 
continuato  e lo  continua  ; Et  anche  ne  i tempi 
più  moderni  fi  porta  refèmpio  della  più  volte 
feguita  prouocazione  à duello  tra  Carlo  quin- 

>.  to> 
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tó  J e Francefilo  primo  Rè  di  Francia, fon  altri 
fimifi* 

E la  fefta  fpecie  è quella,  la  quale  fi  dice  del- 
la difefà  della  vita  ò della  robba , ò riputazione 
propria, ouero  dVnaltra  perfona  imbelle,per  la 
quale  vn  altro,al  quale  ne  Ipettaffela  difefa,pro 
uocafle  al  duello  per  fodisfazione  di  qualche 
14  ingiuria  ò pregiudizio*  ò azione  malfatta  * e per 
farne  in  tal  modo  la  vendetta, e darne  il  gaftigo; 
Che  è quella  fpecie  , la  quale  benché  non 
nelfiftelTa  forma  folenne  e giuridica , di  fatto 
tuttauia  in  alcune  parti  dura . 

T utte  quelte  fpecie  * fecondo  la  loro  primie- 
ra introduzione,  fi  praticauano  nella  forma  pu- 
blica,  folenne,  e giuridica,  autorizata  anche  dal 
Prencipe,  ò Signore  del  luogo,  fiche  le  decifio- 
ni>  le  quali  nafeeano  dairefito  del  duello,auca- 
no  quella  forza  che  di  prelènte  abiano  le  scten- 
ze,e  le  regiudicate  delli  tribunali^  de  magiftrati 
publicijEt  in  ciò  propriamente  confifteano  i di- 
1 $ fordini  e gfinconuenienti  per  il  dannabile  e to- 
talmente irragioneuole  modo  d' amminftrare 
la  giuftizia  per  mezo  divn  giudice  cieco,  for- 
ilo, muto,  èc  irragioneuole,  qual’è  il  cafo,  oue- 
ro  Teuento,dal  quale,più  che  dal  valore,  ò dalla 
giuftizia  della  caufa , (ufìì  nafeere  la  vittoria  3 
Auendo  più  volte  infegnato  la  pratica , che  vo- 
mirli 


34^  IL  CAV ALiEKB 
mini  deboli, Se  incfperti  abbiano  vinto  ih  duci- 
lo i campioni  di  prima  riga,  c d ogni  maggiore 
ftima  di  valore , e che  quelli  delli  quali  fingiu- 
ftizia  folle  manifefta , ne  abbiano  riportato  la 
vittoria . 

Dalla  cognizione  di  quelle  diuerfe  fpecie , 
nafce  la  decifione  dell  altro  punto,  ò quellione, 
fopra  1 origine  , e l’introduzione  del  duello; 
Imperòche,  fe  bene  gli  feri ttori , cosi  Giurifti, 
e Morali, come  librici,  e Politici,  oueroerudi- 
6 ti,  fopra  ciò  difputano  molto  con  la  folita  va- 
rietà delle  opinioni , e con  la  miftura  di  non 
poca  fimplicità  ; Mentre  alcuni  ne  fanno  auto- 
re , Se  inuentore  il  Diauolo  nell’ifteffo  princi- 
pio della  creazione  del  mondo,  prendendo  per 
duello  quella  guerra  che  la  lagra  lcrittura  dice 
d’elìerfi  fatta  nel  Cielo  tra  l’Arcagelo  Michele, 
Se  il  Dragone,  cioè  Lucifero  ; Altri  che  fia  ori- 
ginato da  Caino  col  fuo  fratello  Abelle , fopra 
di  che  difputano  tanto  gli  fcritturali , fc  l'auer 
Caino  menato  leco  Abelle  nel  campo , doue 
1 vecife, folle  Hata  disfida»  e prouocazione  al 
duellò  $ ò pure  folle  flato  vn  tradimento , Se  vn 
omicidio  proditorio  commcffo  fotto  lamicizia 
e la  confidenza  di  fratello  ; Altri  che  quell* vfo 
folle  originato  dal  fudetto  efempio  di  Dauide 
Golia  ; Altri  da  certi  popoli  dellla  Grecia 

chia- 


CAP . XX.  343 

chiamati  Mantinei  } 'Altri  da  Romani  per  l'ac- 
cennato folenne  duello  tra  gl’Orazij , Se  i Cu- 
riazij , e che  dipoi  fi  tramandate  à quelli , li 
quali  profeffauano  il  meftiere  de’gladiatori , 
fiche  quelli  fotero  dediti  alla  fudetta  terza  lpc- 
cie  del  duello  della  gloria  ^ e dell’oftentazionc  } 
Altri  lo  attribuifeono  agl’ Albioni}  Altri  à Spa- 
gnuoli,ouero  à Goti}  Et  altri  à Longobardi } Et 
à quella  vltima  opinione  pare  che  più  comune- 
mente aderivano  particolarmente  i Giurilli  an- 
tichidi  quali  per  l’vfanza  de'loro  tempi5ne  qua- 
li quella  materia  era  frequente , ne  fermerò 
di  propofito . 

Conforme  particolarmente  tra  gli  altri  re- 
ccro,il  Paris  dePutco  ^'allegato  Giouanni  di 
Lignano  > Giacomo  di  Cartiglio  » Andrea  Al- 
ciato,  Soccino  giuniore,  Barbazza,  Decio, 
16  Lancellotto,  Corrado,  Scaltri}  Fondandofi  in 
quella  ragione,che  de'Longobardi  più  che  degli 
altri  fi  ritrouino  le  leggile  quali  di  ciò  difpongo- 
no,e  vi  danno  le  regole, e precetti^mcntre  quelle 
leggi  nell'Italia  per  vna  lunga  ferie  d’anni,  anzi 
de  fecoli  furono  praticate  , c rtimate  per  leggi 
comuni}Oltre  la  copiofaturba  de’Morali  in  oc- 
cafione  di  trattare  delle  cenfure , e dell'altre 
pene  impofte  contro  i duellanti  per  molte  bolle 
• pontificie  ^ e per  il  Concilio  di  Trento}  Et  i 

. ~ qua- 
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quali  fautori  fono  ria/funti  con  particolar  dili- 
genza dal  Morale  moderno  Carafa  Arcuiefco- 
uo  di  Salerno , nel  fuo  trattato  del  duello , il 
Ceffi  nella  fua  fpada  di  onore  j Et  anche  quel 
che  ne  dicono  > il  Muzio,  f Vrrea,  il  Pofteuino  , 
il  Faufto,  il  Pigna,  l'Artemdolo»il  Laudi,  il  Fu- 
fio,  il  moderno  Baldo,  e fìmili  j Accennandoli 
quelli  > i quali  fiano  dalla  Chicfa  proibiti,  non 
già  per  valerli  della  loro  autorità , mà  più  to- 
8 fio  per  riprouarli , e perche  fi  veda  che  fe  ne 
abbia  la  notizia,  mà  non  fi  feguano . 

Si  crede  nondimeno  Tifteflo , che  circa  f in- 
troduzione degli  ordini  equeftri , ouero  de  ca- 
ualicri,  fi  e dilcorfo  di  fopra  nel  capitolo  quar- 
to, cioè  che  fia  vn  chiaro  errore  il  dilcorrere  di 
ciò  con  le  fole  generalità,  abbracciando  indif- 
ferentemente ogni  fpecie , ouero  ogni  modo  di 
duello  , & ogni  forma,  òfolennità  di  duellare , 
mache  fi  debba  caminare  con  quel  ch’è  l'ani- 
ma, & il  vero  giudice  decifore  di  tutte  le  difpu- 
tabili,e  delle  problematiche  queftioni,cioè  con 
la  diftinzionc  de  cali . 

Impcrochc , le  parliamo  di  quella  forte  di 
duelli , ouero  battimenti,  li  quali,ò  fia  per  cau- 
fapriuata  tra  perfone  particolari,  ouero  per 
caufa  publica  tra  popoli , & eferciti,  fi  facciano 
A forma  di  guerra , e di  combattimento  per 

odio 
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odio  , c per  vendicarli  di  qualche  oltraggio  , & 
pure  per  opprimere  Temolo  , e reftar  di  fatto 
vincitore  di  quel  che  tra  effi  fi  contraili , &c 
anche  alle  volte  per  gloria  , e per  brauura  e co- 
raggio , mà  con  i modi  naturali , & ordinarij ,• 
cioè  alle  braccia , ouero  con  iflromenti  & ar- 
mature di  ferro  , ò di  legno , ò di  fallì , ò di 
fìonde  , e limili,  fenza  le  formalità  del  campo , 
de’fignori , de'padrini , dell’  egualità  > e dell* 
elezzione  dell’  arme , e fenza  la  difcuUione,fc 
il  cafo  fofle,ò  nò  degno  del  duello,  e^fe  à quel- 
lo debba  elTcr  luogo , con  altre  folennità  , e 
requifiti  de  quali  trattano  gli  accennati  feri- 
tori , & altri . 

Et  in  tal  cafo  lia  più  vero,  che  auelfe  l’ori- 
gine e l’introduzione  dall’illefla  creazione  del 
mondo,  e da  che  cominciarono  le  guerre , & i 
contraili  trà  gli  vomini,come  vna  cofa,  la  qua- 
le pare  inlita  dalla  natura,  per  quel  che  li  è di- 
feorfo  nelfudetto  capitolo  qnarto,  douc  fi  po- 
trà vedere  per  non  ripetere  più  volte  le  raede- 
fime  cofe  mentre  TiftelTo  li  adatta  al  punto 
prelèntc  . 

E molto  più  per  quel  che  à ciafcuno  infegna 
la  pratica  cotidiana, anche  trà  le  dóne,e  trà  i firn, 
ciulli,  ouero  trà  i contadini  di  luoghi  piccioli  ÓC 
ofeuri,  fiche  niuna  informazione  abbiano  dei- 
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lè  ifforie,e  di  quel  che  fopra  ciò  dicono  gli  ieri t 
torij  Cioè  che  quando  fi  alterano  gli  animi  con 
le  rifie,  ò pure  con  le  ingiurie,  e con  altre  male 
fodisfazioni , ò che  trà  elfi  nafeano  dell’altre 
differenze,  fuol’vno  sfidare  l'altro  per  non  effer 
impedito  .da'  magiftrati  » c da  ìuperiori  , & 
altri  miniftri ideila  giuftizia , oucro  da  comuni 
parenti , &:  amici  d’andare  in  campagna , tic  in 
vn  luogo  remotq  batterli  anche  alle  braccia, 
ouerocon  i baffóni , e con  le  arme  naturali,  ò 
pure  con  quelle  di  ferro  ciuili,  ò rufticanej  Che 
però  quefta  non  merita  dirli  nuoua  introduzio- 
ne più  d'vna  nazione  che  delfaltra  per  quella 
fpecie,  la  quale  propriamente  fi  contiene  nella 
fudetta  diftinzione  nell’vltirao  luogo,e  forfè  an- 
che nel  quinto,  c nel  terzo  . 

O veramente  fi  tratta  di  quel  formale  , e fò- 
lenne  duello , il  quale  come  fopra  , fi  faccia  è 
forma  di  giudizio,  fiche  il  fuo  euento  fia  il  giu- 
dice , e ramminiftratore  della  giuftizia , ouero 
che  fia  quello,  il  quale  manifesti,  & autentichi 
refpettiuamente  la  verità,  òla  buggia,  ouero  la 
colpa,  òrinnoccnza , fiche  da  elfo  dipenda  l'af- 
foluerc,  &il  condannare,  ouero  la  gloria , & il 
Vituperio,  conforme  particolarmente  fono,  la 
prima  > la  feconda  , e la  quarta  fpecic  di  fopra 
diftirtte,  onde  fia  vn  ducilo  folenne , publico 

c for- 


à C A P«  X X.  3,47 
e formale  autenticato  dalla  publica  autorità  del 
Principe,  ò del  Magiftrato  i c che  il  fuo  cucnto 
abbia  quella  forza , la  quale  per  le  dccifioni  del- 
19  le  caufe  ciudi , e criminali  così  publiche , come 
priuate  fi  concede  alle  fcntenze,  òc  alle  giudica- 
ture de’tribunali  e de  magiftrati  » oucro  alla  ra- 
gione della  guerra  publica. 

Et  in  quefta  fpecic  conucnga  dire  > che  nel- 
la noftra  Italia  quello  pelfimo  , e deteftabile 
abufo  fofle  (lato  introdotto  da  Longobardi , 
non  folamente  con  la  permiftìone  > ouero  col 
femplicc  vfo,  mà  ancora  con  le  leggi , le  quali 
anche  di  prefente  abbiamo  regiftrate  appreflb 
alcuni  volumi  della  ragione  comune  ciuile  , 
delle  quali  gli  accennati  fcrittori  > e particolar- 
mente i Giurifti  parlano  . 

Non  già  che  foflcloro  inuenzione,  & vna 
nuoua  introduzione  5 dipoichc  quefta  barbara 
nazione  per  opera  del  giuftamente  fdegnato 
Narfete,fotto  Giuftinol.  fù  introdottaneu'Ita- 
lia.la  quale  per  auanti  dal  medefimo  come  ce- 
lebre capirano  di  Giuftiniano  era  Hata  in  gran 
parte  liberata  dall* altre  barbare  naziontjMà  per 
che  ciò  coftumandofi  fra  erti  ne  loro  paefi^s'in- 
troduceflc  il  medefimo  coftume  in  quefta  pro- 
uincia  ò pure  che  eflendo  difmeflo  vi  fi  rinouaf- 
fe,mentre  le  leggi  de'Greci  , e quelle  de'Roma- 
.1”  Xx  i ni 
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hi  ouero  de'Goti  e de'VandaliJi  quali  in  quella 
prouincia  dominarono, per  le  notizie  che  fi  ab- 
biano , di  ciò  elpreffamente  non  difpongono  > 

: • conforme  fanno  le  fudette  leggi  de’Longobar- 

di , Tintroduzione  de  quali  non  fu  nella  fo- 
ftanza  j mà  nel  modo*  e nella  folennità  ; E con 
quella  dillinzione  pare  che  fi  pollano  dir  con- 
ciliate tutte  le  opinioni  * le  quali  paiono  con- 
trarie 3 mentre  in  tal  modo  fi  poflbno  dire 
più  tolto  diuerfe , che  contrarie * conforme  per 
lo  più  fegue  in  tutte  le  altre  queltioni  * pofcia- 
che  quando  bene  fi  diftingua  riefcc  facile  la 
' conciliazione*e  tutte  le  confiifioni  nalcono  dal 


trattare  le  cofe  in  aftratio  > e dal  caminare  con 

• - . 

le  fole  generalità . 
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Quale  fpecie  di  duello  fiala  più  dannata* 
e proibita  * e più  pcmiciofa  alla 
Republica  . 
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CAPITOLO  XXI. 


Elle  quattro  prime  fpecie 
delle  Tei  contenute  nell’an- 
tecedente capitolo,  non  ca- 
de dubbio  alcuno*  che  og- 
gidì per  ogni  legge  , così 
ecclefiaftica,  come  fccolare, 
quelle  fi  debbano  IHmare 
dannate , proibite , e perniciofe  alla  republica , 
anzi  contrarie  alla  fteiffa  legge  di  natura , come 
totalmente  irragioncuoli  j Impcròche  parlan- 
do della  terza  ipecic  del  duello  della  gloria , e 
dell’ofientazione  , non  fi  può  aflegnare  ragio- 
ne alcuna,  la  quale  lo  falui , eflendo  vna  fpecie 
di  beftialità,  che  lenza  inimicizia,  e fenza  odio, 
ò fdcgno,  ouero  fenza  occafione  di  guerra , ò 
di  altra  caufa,  e fenza  verun  fine  gioueuole  alk 
republica  ( prcfcindendo  anche  da  ogni  reli- 
gione ) debbano  gli  vomini,  e particolarmente 
i nobili , &c  i caualieri  vcciderli  come  beftie  • 
Maggiormente  che  di  quefta  mcdefima  glo- 
ria fi  può  fare  la  mcdefima  pópa  & oftcntazio- 
nc  con  le  gioltre,  e con  i tornei,  e con  altri  efcr- 
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tizi] , c giuochi  cauallerefci , ne  quali  fi  ripor- 
tano i premij , & il  plaulò  del  maggior  valore , 
ò della  maggior  deftrezza,  lènza  il  pericolo 
della  vita . 

E le  bene  ( prefcindendo  dalla  pietà  cri- 
ftiana  ) alcuni  Icrtton  lodano  > come  prudente 
c profittatole  alla  Republica  l’antica  vfanza 
de  Romani  ne  i giuochi  gladiatori]  ; Nondi- 
meno vi  fi  confiderano  due  ragioni  > cialcuna 
delle  quali  non  s’adatta  al  duello  ; Vna  cioè, 
che  quello  meftiere,  come  Ornile  à quello  de- 
gl Ilirioni , anzi  d’inferior  condizione,  foflc 
vile,  infame,  fiche  fi  clèrcitafle  da  gente  ple- 
bea , la  perdita  dellaquale  in  poco  numero 
non  cagiona  pregiudizio  alla  Republica,  per 
lenii  zio  dellaquale  s impieghi  5 In  quel  modo 
che  vediamo  in  pratica  di  tanta  gente  plebea , 
laquale  s impiega  nelle  galere  al  remo»  ouero 
aila  caua  de  metalli  , e delle  Ialine  e limili  , e 
che  alla  giornata  ne  muoiono  anche  di  morte 
violenta . 

Et  anche  ne  tempi  correnti  più  l’inlègna 
tabulo  ( veramente  detellabile  , e degno 
della  proibizione  ) dell’ introduzione  de  Lac- 
chè , liquali  con  barbara  empietà  , fi  fanno 
correre  ne  continuati  viaggi  auanti  le  velocit- 
arne carrozze  a tei , ouero  auanti  i caleflfi  , 
onde  vn  infinità  di  giouanetti  nell'  età  mi- 
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gliorc  miferamentc  ne  crepa,  fiche  merita  dir-* 
fi  vna  peftc  occulta  molto  pregiudiziale  alla 
Republica , & alla  popolazione,  c pure  i Prin- 
cipi non  vi  badano . 

E l'altra  ragione , perche  quando  la  criilia- 
na  religione , c pietà  non  lo  proibilTe  ( perlo 
che  tal’  vfanza  è ftata  totalmente  bandita  ) 
quella  riufciua  profittcuole  alla  Republica  , 
per  il  rispetto  altre  volte  di  fopra  accennato , 
cioè  che  in  tal  modo  la  nobiltà , Se  il  popolo 
di  Roma,  e dell'altre  Città  e luoghi  dell'  Italia* 
auuezzandofi  dalle  fafcic  al  vedere  i combatti- 
menti , e l’efFufione  del  fanguc , e le  ferite , e le 
vccifioni , formauano  l’animo  coraggiofo  * e 
molto  atto  alla  guerra  per  l'acquifto  e per  il  ma- 
tenimeuto  dell'imperio  del  mondo  > Onde  fa- 
cendo la  comparazione  con  tanta  gente  > la- 
quale fi  vccide  per  via  di  crepature,  con  l'ac- 
cennato vfo  di  lacche,  il  qual'è  di  vcrun  profit- 
to alla  republica,  maggior  proibizione  merita- 
rebbe  queft’ vfanza  , che  quella  de'gladiatori  • 

Etàrifpetto  della  prima,  della  feconda,  e 
della  quarta  fpecic , già  li  è accennato  nel  ca- 
pitolo antecedente, che  mentre  abbiamo  le  leg- 
gi ben  regolate , e le  autorità  dc'Dottori , e le 
dccifioni  de  tribunali  feguite  in  altri  fomiglian- 
ti  cafi , e che  vi  fono  i giudici,  Sci  tribunali , & 
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anche  vi  fono  i fauij , e letterati  difenfori , per 
mezo  de  quali  con  i ben  regolati  precetri  del- 
la giuftizia , e*  delle  leggi , fi  può  dare  à ciafcu- 
no  il  fuo , e con  le  proue  legitime  fi  può  chiari  - 
re  quale  fia  la  verità  e quale  la  falfità  ; Quindi 
fcgu^  chercfti  vna  cofa  totalmente  irragionc- 
uole  , e contraria  aUitteffo  vmano  difeorfo,  il 
farne  giudice  vn  cafuale  cuento  del  duello,  per 
Io  quale  bene  Spetto  il  valorofo  & il  forte  retta 
perdente , oueroTinnocente , il  quale  abbia  fe- 
co  la  giuSbzia,  per  effer  di  debole  compleSIione 
e di  poche  forze,  ouero naturalmente  pufilani- 
me,  retti oppreflo  dal  delinquente  temerario  > 
ardito;  Imperoehe  in  tal  modo , ciafcuno , il 
quale  fi  conofca  coraggiosi),  e brauo  di  mano  > 

0 pure  che  corra  da  disperato  per  la  pouertà, 
potrebbe  à fua  pofta  muouere  delle  pretensio- 
ni chimeriche^  mal  fondate  contro  le  perfone 
ricche  per  foftenerle  col  ducllo;Con  altri  Somi- 
glianti inconucnienti  » & irragioneuolczze . 

* . Che  però  non  può  effere  fe  non  introduzio- 
ne d?vna  nazione  barbara,  c priua  d’ognVfo  di 
ragione,  conforme  anche  fittone,  eie  fue  afi- 
nine  leggilo  comprouana;  Onde  con  ragione 
tutte  le  fudette  Specie  fi  Sono  affatto  bandite  dal 
mondo, àchc  in  termini  vmani,e  molto  più  per 

1 precetti  della  cristiana  religione,  e per  le  proi-  : 
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bilioni  della  Chida  » con  la  quale  tutti  i Prin*  f 
dpi  fccolari  fi  fono  già  conformati . 

Nella  quinta  fpeciedel  duello,  il  quale  fi  fa- 
celle  per  la  publica  quiete,  eperilpublico  be- 
ne d’alcuni  popoli , ò nazioni,  cioè  per  dar  fine 
ad  vna  guerra , ouero  ad  vna  publica  inimici- 
zia de’popoli,  ò delazioni,  vi  farebbe  qual- 
5 cheoccafionc  di^dilcorrere , mentre  non  man- 
cano delle  ragioni  probabili,  le  quali potetaro 
perfuadere,  che  folle  fpediente  alla  republica 
l' vià  ria  , e prati  caria, acciò  con  I'elporre  al  peri- 
colo della  morte,  vna,  ouero  alcune  poche  per- 
fone,s  euitatalVccilìonedi  tante  migliaia,  & 
anche  s’cuitataro  tante  irraggi , rouine , e de- 
legazioni , e tanti  fiurilegij , llupri , & adulte- 
ri) , Se  altri  mali  che  foco  porta  la  guerra  ; Mà 
dall’altro  canto,  noamancano  delle  ragion)  in 
contrario,  e particolarmente  l’accennata  -dilo» 
pra  cioè  della  totale  irragioneuolezza  nel  com- 
mettere ad  vn’euento  cafuale  da  veruna  ragio- 
ne regolato,  1 ’amminilìrazioqe  della  giultizia 
& il  dare  i regni , c principati  . 

Però  quello  dilcorfo  oggidi  hà  dell’ideale 
per  la  ragione  che  non  facilmente  fi  ritrouano; 
Principi  così  imprudenti , e fciocchi , i quali 
^ auendo  le  forze  deH'elèrcito , e delle  fortezze  » • 
vogliano  elporrc  la  vita , Se  il  regno , ò princi- 
Y y a pato 


35 6 IL  C AV ALIBKB. 
pato  ad  vn’cucnto  così  incerto  , e pcricolofo  ; 
E particolarmente  quando  il  prouocato  ne 
fia  poffefforc  , onde  fi  tratti  di  difendere  quel 
che  già  fi  poffiedajlmpcroche  fono  quelle  rifo- 
luzioni  fcufabiliin  quel  prctcnforc,ilq  uale  non 
poffedendo  , corra  come  fi  fuol  dire  da  dilpc- 
rato,  fiche  gli  compia  d’auuenturarfi , per  la 
fpcranza  d’ottenere  , lenza  il  pericolo  di  per- 
dere. 

Oltre  che  difficilmente  arriuano  à verifi- 
carli quei  requifiti , i quali  fono  ncccllarij  per 
tal’effetto,che  fi  accennano  nel  capitolo  lèguen- 
tc;  Che  però  non  occorre  diffonderli  in  quello 
difcorfo , come  in  vn  calò  ideale  \ Onde  fi  può 
dire  che  fia  fidamente  vna  bella  queftione  pro- 
blematica da  dificorrcrfi  nell’  academie  per  efier- 
citare  l'ingegno, c per  fare  di  quello  ottentazio- 
nejSi  rcllringc  dunque  oggidì  tutta  quella  ma- 
laria del  duello  alla  Iella  , Se  vltima  Ipccie  del 
duello  priuato,  ouero  del  battimento,  ilqualc 
ficgua  tra  priuati  per  occafione  di  riffe,  òd’ 
ingiurie , ò d’altre  offefie,per  lequali  iì  chieg- 
ga  la  fiodisfazionc  ad  vfio  di  caualiere  , col 
batterli  allicme . 

Et  in  ciò  , ripetendo  la  protetta  già  fatta, 
cioè  di  lafciarne  in  tutto , e per  tutto  il/uo  luo- 
go alla  verità,  e di  rimetterfene  totalmente  al 

giu- 


V 


C A p.  XX.  3 57 

giudizio  della  Chieda,  e degli  altri*  a quali  fp et- 
ra* fenza  fermare  cos'ai  cuna  $ Pare  che  lì  deb- 
ba cambiare  con  la  diftinzione  che  jO  fi  tratta 
del  duello  formale,  c folcirne , il  quale  fecondo 
l’vfanza  antica  * come  per  vna  forma  di  giudi- 
zio publicojcon  matura  preordinazione  fi  deb- 
ba fare  nel  campo  ftabilito  > & afficurato  dal 
flgnoredel  luogo*  con  l’autorità  de  padrini  » c 
conl’altre  folennità,  e formalità  antiche, fecon- 
do le  fudette  leggi  de  Longobardi  * & altre  li- 
mili • 

Et  in  tal  cafo  fia  fuori  d’ogni  dubbio , che  li 
debba  dire , non  folamcnte  in  termini  della 
religione*  e della  pietà  crilhana  * che  Ila  danna- 
tele proibito  dalle  bolle  pontificie  > c dal  con-- 
cilio  di  Trento } Mà  che  ancora  fia  dannato  in 
ragione  vmana , e che  cada  lotto  le  proibizio- 
ni* e le  pene  delle  leggi  fecolari,  fiche  anche  in 
ragione  vmana  e politica  fia  pcrniciofo  * e pre- 
giudiziale alla  republica,acciò  intal  modo  non 
fircftituifcala  fudetta  antica  irragioneuole  v- 
fanza  nell’altrc  fpecic  * alle  quali  fi  andafle 
ftendendo  • 

Scorgendofi  in  quello  mondo , tràle  virtù  * 
e lccofe  buone , & i vizi),  e le  cofecattiue*quel 
chela  pratica  naturale  infegna  nell’crbe , enel*> 
7 le  piante  i Cioè  che  le  buone  * e leprofitteuoli 

con 
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con  fatica  •>  e con  indultria  conuiene  di  piantar- 
le, c piantate  che  fiano,  con  llento,  e con  fatica 
allignano  , e mettono  le  radici  » anzi  allignate, 
bifogna  conferuarlc  con  la  continuata  coltura, 
c con  1 inaffiatura , e facilmente  leccano , ò fi 
infcluatifcono’,  e diucntano  infruttifere  ; Che 
all  incontro  Icfpine , c l’altre piante  , e l'erbe 
dannolè  inutili , e pregiudiziali  nalcono  da  fc, 
fcnz.ii  clìer  piantate , c quando  con  diligenza 
non  fi  fuelgano  piccole,  e tenere,  fenza  altra 
coltura , c diligenza  molto  crefcono,e  fi  dilata- 
no,per  quel  che  fi  accenna  nel  difcorfofoprala 
difefa  della  lingua  Italiana , & altroue . 

O veramente  fi  tratta  di  quei  duelli  mera- 
mente prmati  ( che  per  parlare  con  maggior 
proprietà  lono  più  tolto  incontri , che  duelli)  li 
quali  per  l'accennate  caufe,  in  qualche  luogo 
nt.rato  incontrandoli  feguano  da  fole  à fole 
per  nonefiere  impediti  da  Magistrati,  e da  mi- 
8 mitri  della  giultizia , oueramenre  dal  popolo  • 
JEt  in  quello  cafo  , ancorché  in  fentimcnto 
de  Morali  , e de  Canonilti  per  l’ampiezza 
delle  parole  delle  coltituzioni  Apoltoliche  / 
anche  quella  fpecie  fi  dica  proibita;  Tutta- 
uia  non  e di  quelle  Cpccic  più  rigorofamen- 
tc  dannabili  ,,  e pm  pregiudiziali  alla  Republi-  » . 
c*  j Che  pero  fecondo  la  qualità  de  luoghi 
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c tempi  » c dcll’altre  circoftanze’>edegli  abufi, 
per  ouuiare  à mali  maggiori  faranno  le  parti  de 
fuperiori  maggiori  ecclefiaftici  a 'quali  princi- 
palmente fpetta  j & anche  deTecolari,  inerendo 
al  fentimento  de’  medefimi  fuperiori  ccclefia- 
ftici  di  regolare  le  colè  in  quel  modo,  che  alla 
loro  prudenza , e pietà  parerà  più  opportuno 
per  il  miglior  bene , ouero  per  il  minor  male 
della  Jcriliiana  Rcpubiica  -,  E particolarmente 
quando  conuenifle  vlarc  qualche  dilfimula- 
zione  per  elhrpare  l’vfanzc  troppo  indegne , c 
difeonuenienti  à caualicri  di  vendicarli  col  mc- 
zo  di  ficarij , e di  alTaflini , fiche  le  colè  fi  ridu- 
ceflero  à termini  d' vna  difefa  della  propria  ri- 
putazione , & onore  j Imperochetrà  caualieri 
la  difefa  dell*  onore  fi  parifica  alla  difefa  della 
vita , & ancheper  togliere  le  occafioni  degt’o- 
d»j  ereditarij,  e delle  inuecchiate  inimicizie. 

Confiderandofi  ancora  la  ragione  , che 
quando  lì  fappia  di  poterfi  incontrare  di  quel- 
li y i quali  vogliano  difendere  il  proprio  ono- 
re 9 ciafcuno  penfarà  ad  efierc  coraggiolb  ? 
fiche  quelli , i quali  fiano  poltroni  , c codar- 
di , mà  di  genio  maligno  , e traditore , non 
fiano  così  facili  à fare  il  bell'vmore,  come  fo- 
gliono  fare  per  la  fudetta  ftrada  indegna > per' 
la  quale  per  lo  più  caminanoivili  Sci  timidi,  li 
quali  niente  valendo  nell'animo?  e nelle  forze  ? 

e nel- 
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c nell’attitudine  del  corpo,  tutti  fi  applicano 
alle  machinc  , & a tradimenti  per  sfogare  le 
loro  palfioni  con  gl*  accennati  indegni  mezi 
dc’lìcarij  , e degli  a ila  01  ni . 

Che  però  fi  potrebbe  forfè  dire,  che  la  deci- 
fione  dipenda  dalla  confiderazione  de  maggio- 
ri difordini , & inconuenienti  chela  pratica  in- 
fegni  per  la  qualità , òc  per  l’vfo  del  paefe  j At- 
.10  t docile, le  il  tollerare  quello  sfogo  nella  fudetta 
forma  dc’femplici  qucllioni , c battimenti  pri- 
uati,  fenza  che  vi  ila  la  formalità  del  vero,  e del 
folcirne  duello,  folle  llimato  di  minor  male,  c 
più  Ipcdicntc  alla  republica  il  tolerarlo  perou- 
uiarc  al  indetto  maggior  male,  &:  à maggiori 
inconuenienti  e difordini  di  fopra  accennati, 
in  tal  cafo  in  quella  fpecie  li  potrebbe  non  forfè 
cambiare  con  la  regola  così  rigorofa  come  nell’ 
altre  ipccie  ; Oucramcnte  all'incontro  quella 
vfanza , anche  nel  fudetto  modo  fulfe  pallata 
in  vn  abulb , & in  vna  facilità  tale , che  produ- 
cete de’maggiori  mali,  & inconuenienti  ; Et  in 
tal  cafo , adattandomi!  la  ragione  della  proi- 
bizione,li  debba  cambiare  con  maggior  rigore. 
Et  in  Ibmma  fi  deue  dire  quel  che  nclTopcre 
i i legali  in  più  luoghi  li  accennai  particolarmen- 
te nel  principio  del  proemio  del  Dott.  Volgare, 
cioè  che  nelle  cofe  di  quello  mondo  , già  mai , 
ouero  diffìcilmente  fi  dà  il  bene  fenzail  male, 

opurc 
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ò pure  il  dritto  fenza  il  rouerfcio,e  che  però  có- 
uenga  di  attaccarli  al  minor  male, e di  reg  olarfi 
nel  modo  che  comporti  l’vmana  fragilità,  e la 
corruzzione  de  coftumi, fiche  meno  fi  allontani 
da  i precetti  fpirituali , c più  fi  dilcofti  dagli  al- 
tri precetti  dannati , e biafimcuoli  • 

Pofciache  non  fono  fàcilmente  riducibili 
alla  pratica  alcune  fante,  e buone  teoriche,  così 
puramente  come  fi  diano,  & il  pcrfiiadere  a ca- 
ualieri  profeiTori  dell’arme  , c dell’  onore  jl 
viuere  da  monaci , c dareligiofi  clauftrali,  c 
di  douer’efattamentc  olferuare  i diuini  precet- 
ti ò configli  nelTamarc  gl’inimici , enei  per- 
donare Tingiurie , e l’offelè , onde  a quello , 
il  quale  li  percuota  in  vna  mafcella  ,*  fi  offe- 
rifea  l’altra  , perche  la  percuota  5 Come  anche 
non  fe  gli  può  fàcilmente  perfuadere , che  per 
l’ineiurie  fi  debba,  con  le  querele,e  con  1 iftan- 
ze  giuridiche  ricorrere  a’  giudici  & a iupe- 
riori  per  il  gaftigo  col  mezzo  della  giuftizia* 
mentre  per  i coftumi  correnti  del  mondo,tra  ca 
ualieri , e trà  perfbne  nobili , ciò  viene  ftimato 
vna  cofa  vergognofa  c di  graue  pregiudizio 
all’onor  proprio , al  che  la  légge  di  Crifto  non 
obliga  per  precetto,  ma  ben  sì  lo  perfuade  per 
configlio,  e farebbe  atto  di  perfezzipneil  farlo. 

Afomiglianza  di  quelchcappreflo  li  Giuri- 

Zz  fti. 
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fti,&:  i Morali  abbiamo  nella  materia  della  leci-  ' 
ta  dtfefa  della  vita.e  dell  onore , anche  conl’vc- 
j 2 bilione  dciraflalitore,quado  in  altro  modo  l'of- 
fefa  nó  folle  moralmente  euitabiIe,cóformeap- 
preflo  i medcmi  Giuri  Iti,  e Morali  fi  può  vedere. 
Se  anchenella  pratica  criminale  nelDottorjvolg. 

Dunque  conuienedi  dar’vn  modo  di  fodi- 
sfar  alToffefa , Se  alla  riputatone  per  vn  melò 
più  onorato , fiche  non  tempre  ne  teguano  gli 
omicidij , li  quali  per  lo  più  in  quello  modo 
lòno  rari , per  non  neceflìtare  l'oftcfo  à vendi- 
carli, Se  à fòdisfarfi  per  il  fudetto  mezo  inde- 
gno de’lìcarij , &alfallìni,  e dellarme prodito- 
rie da  fiioco  , il  quale  all’incontro  cagiona  gli 
omicidij  più  certi , e più  frequenti  • 

Non  già  che  perciò  fi  debbano  permettere, 
ò tòlerare  quei  duelli  folenni , t formali  , de’ 
quali  veramente  parlano  le  leggi  così  ecclefia- 
ftiche,come  le  fecolari jMà  perebàtaii  leggi  va- 
dano intefe.  Se  interpretate  difcretamcntc,  fi- 
che non  abbraccino  la  Cadetta  fpecie  delle  fem- 
plici  priuate  drsfide  non  formali  i ne  folenni  > 
Onde  veramente  non  meritino  dirli  duelli . 

Sopra  tutto  però  fi  deue  auuertire  da’Supe- 
riori  alla  c&ufa , per  la  quale  sì  fatte  prouoca- 
zioni  teguano  5 Imperòche  le  farà  per  vna  cai>* 
‘ 3 lagraue,  la  quale  produca yn  giulfo  degno, 
c 1 onde 
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onde  quando  quella  itrada  reftafle  chiufa,  fo£ 
fé  coftituito  il  ,caualie*re  nella  neccffità  di  ven- 
dicarli con l’altro  fudettomodo  peggiore.  Et 
in  tal  cafo  debba  forfè  meritare  qualche  tolle- 
ranza , ouero  di  {Emulazione,  però  con  i Tuoi 
douuti  termini , e moderazioni , conforme  di 
fopra  fi  è dilcorfo . t ' 

Ma  fe  folle  per  caufe  leggiere  onero  ingiuhe. 
Se  originate  da  vizij»  e da  colè  malfatte,  lichc  il 
prouocante  meriti  dirli  più  tollo  vn’  indegno 
caualiere,  per  quei  che  E accenna  nel  capitolo 
feguente  ; Et  in  tal  cafo  dourd  il  prouocante 
meritare  vn  feuero  galligo , Se  vna  rigorofa  di- 
moftrazione,  anzi  vn  bialmo  comune  dagl’al- 
tri  caualicri  j Che  però  concludendo  pare  che 
il  tutto  dipenda  dalle  ^circoltanze  del  fitto  • 
Tuttociò  s'intenda  detto  lolamentc  però  in 
forma  di  vn  femplice  difeorfo  academico,  fen- 
za  fermare  cos’ale  una,  lalciando  fempre  falua 
la  verità  fecondo  il  giudizio  dellaChiefa  cat- 
tolica 5 Confeffando  lo  fcrittore  che  miglior 
cofa  farebbe , anche  nelle  regole  vmanc  per 
miglior  gouerno  della  Rcpublica  quando  folle 
pollibile,  che  fi  eftirpalfe  l’vno,c  raltr*vfo,cioè 
quello  de  duelli,  ouero  delle  disfide.  Se  anche  il 
più  indegno , Se  il  più  pemiciofo  delle  priuate 
vendette  per  mezo  de’ficarij>e  diaflafllnijouero 
per  fe  hello  con  i modi  villani»  barbarie  prodi- 

Zz  a’*  .tori| 
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tòrij  già  accennati,  fiche  s'introdaceffe  l’vfo 
dell’antica  Republica  Romana  più  dipropofi- 
to  "accennato  nella  fudetta  pratica  criminale  ; 
Cioè  che  no  fu  ile  di  mancamento,mà  più  tofto 
cofa  degna  di  lode,  e merito  il  ricorrere  al  Prin- 
cipe,óucro  a Magiftrati  per  il  condegno  gaftigo 
dell’ingiurie , e delle  offefe , e che  dal  medefi-  - 
mo  Principe , e da  Tuoi  Magiftrati , &c  officiali, 
con  ogni  maggior  rigore  il  gaftigo  lì  praticale, 
fiche  ne  feguitie  la  condegna  vendetta  publica, 
e lcgitima,  per  il  timore  della  quale  piu  fi  rime* 

diafte  a’difordini  ^ 

Manifefta  pazzia  fi  deue  ftimar  quella  di  de- 
fiderarc  la  ragione  dell'imprudenzc,  e delle  (re- 
golate azzioni  de’pazzi , pofciachefe  vi  fulTe  la 
J 1 ragione,  e la  regola, non  farebbero  pazzie , ma 
ciò  non  toglie  > che  non  fiano  tali , e che  non 
fiano  da  biafmare , e da  piangere  ; Imperochc 
venendo  ftimata  di  comun  confcnfo  di  tutti  i 
firnij,  l’antica  Romana  Republica,  la  più  (aula, 
c la  più  prudente,  che  mai  fia  fiata  nel  mondo, 
e che  debba  Cernire  per  norma  , e per  efempio 
à tutte  le  nazioni,  e le  republichejEt  all’incon- 
tro, efiendo  neiriftefto  comun  Centimento  (li- 
mati i Longobardi  barbarie  irragioncuoli, lèn- 
za religione  ,■  elenzaciuiltà , fiche  le;  loro  leggi 
come  afinine  fiano  fiate  già  bandite  dal  mon- 
do, e fi  fiano  ripigliate  le  antiche  leggi  ciudi 
“ . de 
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de  Romani»  come  ragioncuoli  , c bene  ordi- 
nate. 

Quindi  fegue,  che  manifefta  pazzia  debba 
dirli  quella  del  genere  vmano , come  ignuda 
di  ogni  ragione, di  feguire  tuttauia  le  malfime  , 
eie  vianze  introdotte  dalla  fudetta  barbara,  Si 
irragioneuole  nazione  de*  Longobardi,  e di  di- 
Iprezzare  le  vfanze , e le  mafllme  de  noftri  fa- 
uilfimi , e valorofilfimi  Romani  antichi . 

Nè  fi  può  dire  che  tali  fentimenti  ne’Romani 
nafeeflero  da  profeflori  della  vita  lpirituale,c  da 
precetti  dei  Vangelo,ouero  da  quelli  dellaChie. 
fa  cattolica,  mentre  erano  etnici , & idolatri  » 
de  quali  però  molto  peggiori  fi  deuono  dire 
i Criltiani  dc’noftri  tcmpijChe  però  non  minor 
gloria  dall’cftirpazione  di  quell  ab  ufo  con  tan- 
ta prudenza  fatta,  che  dalle  vittorie , e dall  altre 
imprefe  gloriofe  , riportano  alcuni  Principi 
grandi  della  noftra  età  . 

Anzi  quel  che  più  chiaramente  conuincc  la 
fudetta  pazzia,  & irragioneuolezza  de  noftri 
tempi  è,  che  non  fidamente , poftponendo  i co- 
ftumi  degli  antichi  noftri  fauijllìmi  Romani,  fi 
j 6 feguono  quelli  de’barbari,  irragioneuoli , e po- 
co fedeli  di  Crifto  Longobardi,  cosi  aperti  ne- 
mici della  religione  , e della  chiefia  cattolica  > 
Ma  fi  £i  di  peggio  in  molte  cofe , le  quallda 

me- 
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medefimi  barbari  non  fi  praticauano  . 

Primieramente  cioè , che  conforme  fi  vede 
celle  loro  leggi  regillrate  in  ^alcuni  corpi, della 
ragion  comune  ciuilejNon  per  ogni  cafofipo- 
tea  prouocare  al  ducllo,mà  per  alcuni  lòlamen^ 
te  in  efle  leggi  Ipecificati , i quali  poflono  auere 
per  i coltomi  di  quei  tempi  qualche  fcufa,ò  co- 
lore  j Che  all'incontro  di  prefcntc  per  ogni  pic- 
cola caufa , anche  iriagioneuolc,anzi  per  alcu- 
ne ombre  lontane , c mal  fondate , Se  alle  vol- 
te per  nodrimento  de  i vizi;  , e de*  manca- 
menti,fi  mandano  i cartelli  di  disfida. 

Secondariamente,  che  apprello  i Longobar- 
di non  fi  legge,  che  fi  vfafle  quella  grande  irra- 
gioncuolezza,la  quale  merita  il  titolo  della  be- 
ftialità,  cioè  che  à duellanti  fia  lecito  di  aflii- 
merfi  per  compagni  quei  caualieri , che  ad’eljj 
piacciano,  e che  à quelli  non  oliarne,  che  fiano 
timorati  di  Dio , Se  ofieruatori  della  giullizia  » 
Se  anche  prudenti , onde  cerchino  di  sfuggire 
SÌ  fatti  cimenti , fia  mancamento  il  non  accet- 
tare Tinnito,  non  folamcnte  per  alfiltere  da'pa- 
drini,mà  per  batterie  per  duellare  tra  elfi  com, 
pagni,  tra  quali  niun  difparere.anzi  vna  buona 
legge  di  amicizia  palli  5 Bestialità , che  mag- 
giore non  può  darfi,  e che  forfè  nelliftoric  del- 
le più  bartarenazù^dd  mondo  no;i£leggc . 

In 
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Interzo  luogo#  perche  appretto  i Longobar- 
di^ graltri  antichi  fi  duellaua  con  l’arme  da  ca- 
ualieri,  fiche  la  vittoria  per  lo  più  navette  dal 
valore#  ch’eranola  Ipada,  lo  fiocco»  e la  lancia; 

• Ma  tra  moderni  fi  è introdotto , e fi  coftuma 

il  più  indegno»  & il  più  barbaro  vfo  di  duellare 
con  l'arme  da  fuoco , cioè  con  la  pillola  » arma . » 

indegna  da  caualiere  come  di  Tua  natura  pro- 
ditoria , fiche  la  vittoria  in  gran  parte  nafca  dal 
cafo  più  che  dal  valore»  conforme  anche  di  fo- 
. pra  altroue  fi  è accennato;Et  à Dio  piaccia  che 
non  vediamo  introdurli  tra  caualieri  > e nobili 
quell’vfo,  il  quale  fi  pratica  trà  i sbirri,&  i ban- 
diti,cioè  del  duellare  coi  fare  all’  archibuggiate. 

Quarto  perche  nontfi  legge, che  fi  coftumaf- 
fe  queH’empio,e  quel  barbaro  vfo, che  alle  vol- 
te ai  prefente  infegna  la  praticaci  non  contertJ 
tarli  del  primo  fangue  » oueramenfe  di  qualche! 
altr’atto , il  quale  fecóndo  l’vfo  del  paefe , &c  il 
giudizio  de  padrini  pratici  fia  fiimato  fuffkien- 
te  per  {©disfarli  al  battimento  » ma  li  pattuifeè 
à fangue  finito . 

Quinto»  che  troppo  ripugnante,  nón  loia- 
mente  alla  criftiana  cattolica  religione , che  fi 
profeffa,  ma  etiandio  all’ifteffa  vita  ciuile  , Se 
all’vfo  della  ragione , fia  quello  di  ftimar  mau- 
camepto  di  quel  caualiere,  il  quale  per  acciden- 
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te  cadédo  in  terra, ouero  rompendolegli  la  fpa- 
da , ò patendo  vn  limile  cafuale  infortunio  , 
debba  chiedere  allinimico  la  vita  in  dono;  Et 
all’incontro, che  à quello  fullc  lecito  d'ammaz- 
zare vn  difarmato , ò caduto  ì terra  per  altro 
accidente,  e non  perfua  brauura  , quando  tal 
richielta  non  faccia. 

Sello  che  le  il  prouocato  dimandando  la  ca- 
gione della  prouocazione  lì  difcolpi  è baltanza, 
in  modo  che  fa'uo  l'onor  fuo , non  Ha  tenuto 
ad  accettare  il  duello,  tuttauia  fi  polla , e fi  deb- 
ba prouocare  à duello  il  prouocante  , perche 
ingiuftamentc  l’abbia  prouocato  > e che  abbia' 
in  elfo  creduto  vna  mala  azzione  . 

Settimo  circa  le  fodisfazzioni , ò vendette 
tra luerfali , cioè  ch'elìendofi  riceuuta  qualche 
ingiuria,  ò mala  fodisfazzione  da  vno , il  quale 
fia  aliente , ouero  che  in  altro  modo  non  fia 
prouocabile , fi  polla  chiamare  à duello  vn  fra- 
tello , ò padre , ò figlio,  ò altro  parente  di  quel- 
lo , ouero  che  ad  alcuno  di  quelli  affatto  inno- 
centi fi  faccia  offefa,  &c  ingiuria. 

Con  altre  fomiglianti  vlànze  irragioneuoli, 
c barbare , alle  quali  conuienepiù  tolto  l’accn- 
nato  termine  di  bellialità,  ne  anche  collumatc 
«Jagl’ilteflì  Barbari,&  Eretici  Longobardhfiche 
di  elfi  noi  altri  profelfori  della  vita  ciuile,  e del- 
la cattolica  religione  fiamodi  gran  lunga  peg- 
gi™ * Nè 
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' Ne  piccolo  more  fi  deue  ftimar  quello, SI 
quale  fi  è altre  volte  già  accennato , cioè  di  re- 

7 golare  quefta  materia  con  le  autorità  di  alcuni 
Scrittori  de’fecoli  antecedenti  e particolarmen- 
te di  quelli,i  quali  verfo  i principi)  del  decor- 
fo  fecolo  dccimofefto  fcriffero  della  materia, 
ò pure  di  caminaré  con  alcune  antiche  opinio- 
ni tramandate  da  vecchi  di  quei  tempi  alla  po- 
fìerità  ; E ciò  non  folamente  per  laragione  che 
molti  di  fi  fatti  fcrittori  fiano  doppoiftati  repro- 
uati,e  dannati  per  épij  dalla  Chieia,il  che  trà  ca- 
ualicri  criftiani  cattolici  dourebbe  baftarejMà 
ancora  per  la  grandiuerfità  de  coftumbedi  cir- 
coftanze  tra  quei  tempi,Sd  cor r enti jlmper oche 
eficndo  allora  di  proffimo  nate  lamoderne.  ere- 
tte,di  Lutero, di  Caluino,di  Zuinglio,efimili,le 
quali  aueano  cominciato  ad  infettare  rifletta 
Italia,  e particolarmente  qùelle  parti  vicino  à i 
monti,  nelle  quali  sì  fatti  Scrittori  praticauano; 
E non  efléndofi  ancora  bandite  affatto  le  altre 
cinque  fpecie  di  fopra  diflintc , quindi  feguiu* 
che  fi  caminaffecon  raafsime  molto  diuerfe  di 
'quel  che  fi  debba  caminaré  di  prefente ..  ; 

Corre  trà  medefimi  empij , e, dannati  due»* 
iifti  la  mafsima , che  {è  vn  perfonaggio  qualifi- 
cato, e pratico  delle  cofe  del  mondo  attefti,ché 

8 la  cofa  vada  in  diuerfo  modo  da  quel  che  fi  fuf- 

J Aaa  fe 
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{e  apprefa  » oucro  che  dica  non  eflerui  offefa  ta . 
le  che  ricerchi  fodisfazzionej  O pure  che  quella 
la  quale  fi  ofterifca  fia  badante  fenza  laneccf- 
fità  di  venire  al  cimento  del  duello,  ciò  debba 
badare , perche  in  tal  modo  la  riputazione  del 
caualiere  fi  falua . 

E nondimeno  fi  dimagrile  non  badino  le  at- 
tedazioni  , e le  dichiarazioni  vnitamente  di 
tanti  fommi  Pontefici?  e di  tanti  Re , e Princi- 
pi grandi  con  le  loro  Eolie  ? e leggi  ? e di  tanti 
grauifsimi  Teologi,  e Canonidii  Che  pero  cia- 
(cuno  il  quale  non  fia  pazzo , o (cerno,  chiara- 
• mente conofcerà  quanto  grande,  tkeuidente 
fia  queda  pazzia,  nella  quale  fi  viue  dagl’vomi. 
• ni  migliori  ? e più  qualificati  della  republicaj 
Maggiormente  quando  fi  ridetta  alle  caule  per 
le  quali  à sì  fatti  duelli , e disfide  fi  venga  > Im- 
peroche  quando  fi  facciano  bene  i conti?fi  ritro- 
tierà  che  tutte  fono  originate  da  vizi;,e  da’man- 
camenti  > e forfè  ninno , o molto  raro  da  caule 
virtuofe,  e dal  motiuo  di  lodisfare  agl'obliglii* 
& alle  parti  del  buono.,  e del  vero  caualiere  cioè 
per  la  difelà  della  giudizio,  e per  la  protezione 
itegli  opprelli  • 

••  1 ^ • K ^ t i*f  i 1 1 C J f*  « 1 ‘i- 

' tfbriibju  obiio.n  !.  . -jkn 
•iiif  r:  sfb  bun  &b  oLom  òhaOib  r;<  Jn  . j < I 

r il  i i.  A CAP» 


3?i 

41  vu.ttv»*  À\\n\  ut*  tqjntùVi  V\  «*0  0 

CAPITOLO  XXIL 

. JilUi  $. , 

.\u;fc*  c tu\  l\  YJ  TlÙTUn5!  \x  ? i£  r» 

Non  eflerui  mai  obligo  dd  caualiere  di  3<ctc- 
tare  il  duello  , ouero  la  disfida  , la  qua- 
le importi  duello-  formale , anche  in  bo- 

V-  na  legge  di  cauatleria  ; Con  alcuni  dubbi;  * 
& olTcruaiioni  generali  fopra  la  pratica  del 

* - duello  y ouero  del  battimento  r e di  aJcuflC 
feufe  dalTacccttare  il  cimento  • - «a 
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Ncorche  molti  fcrittori  di- 
fopra  accennati , 6c  altri » : di 
quello  punto  della'fcufa  con 
frequenza  trattinojPare  non- 
dimeno che  vi  cada  quell* 
illelTo  errore»  ilquale  fi  è cosi 
frequentemente  difopra  accennato , cioè  di  di- 
fcorrerc  della  materia  con  le  Iòle  generalità». 
&in  allratto  lenza  riflettere  alla  dillinzione 
delle  diuerle  lei  fpecie  del  duello  data  nel  capi- 
tolo ventèlimo  » per  la  gran  differenza  » che  fi 
feorge  tra  J’vna  Ipecie  di  duello  » e l’altra  » con- 
forme iui  fi  può  vedere . 

Che  però  cambiando  con  la  fudetta  dillin- 
zione j Se  fi  parla  delle  prime  quattro  Ipecie» 
cioèjdella  mani  fellazione  della  verità,  della 
iulfrfìcazione»delIagloria , e della  decifione 
3 e^e  c^ulè  ciuili , ò criminali  j In  ciafcuna  di 
quelle  Ipecie  fi  crede  cofa  certa  » che  non  vi 
fia  1 obligo  d’accettare  fi  fatti  duelli , come  to- 
talmente riprouati  da  tutte  le  leggi  ccclefiafli- 
che  e temporadi  » anzi  dalla  lidia  legge  della 

natu- 
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natura  , e dalla  ragione  vmana  per  quel  che  ne» 
gli  antecedenti  capitoli  lì  è difcorfo . 

Molto  più  per  eller  anche  quelle  fpecie  af- 
fatto bandite dall'vfi)  comune,  fiche  quello, 
ilqualc  prouocherà  à fi  fatti  duelli , farà  vn  mal 
caualicre,&vfcirà dalle  leggi,  c dalle  regole 
della  caualleria , e della  conuenienza  , e per 
confegucnza  non  meriterà  che  fegli  rifpon- 
da , nè  tal  prouocazione  fi  potrà  dire  obligato- 
ria  , come  impertinente  , & irragioneuole  , 
mentre  gl’iftefi  profeflori  della  materia»  anche 
quelli  iquali  fiano  dannati  dalla  Chielà,frequé- 
témentc  inculcano  queU’iftcflo  che  nel  capitolo 
terzo  Scaltroue  fi  c detto>cioè  che  la  caualleria 
^ta  vna  profeiììone  di  giuftiziae  di  ragione, 
che  però  farà  contro  la  caualleria  vna  richieda 
irragioneuole  > e dannata  da  ogni  legge , e dall* 
<vfc>  comune.  ; i/. 

’ Della  quinta  ipecie  del  duello  della  ragio- 
ne publica,  cioè  per  comporre,  ò terminare 
Vna  publica  guerra  , ouero  vn’inimicizia  vni- 
uerfale  dè  popoli , ò di  nazioni , non  conuie- 
3 ne  che  vomini  di  priuata  fortuna  trattano  ; In> 
peroche  de  fatti  de  Principi , e de  loro  arcani , 
non  deuono  le  perfone  priuate  parlare  ; Mag- 
giormente che, conforme  nell'  antecedente  ca- 
pitolo fi  è accennato  > quella  ipecie  del  duello 
! di 
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di  preferite  retta  ideale , come  per  più  fècoKr  af- 
fatto bandita  daU’vfo*  ilquale  anche  ne  tempr 
antichi  fu  molto  raro  * e forfè  niuno , ntctitre 
nel  cafb  antichiffimo  di  Dauidde  con  Golia  » 
non  perche  qncllo  reftafle  vincitore,  e quello 
vinto,  & vccifo  , fi  legge  che  nefeguitte  la  ter- 
minazione della  guerra , fiche  i Filiftei  diuenif- 
fero  ferui , ò fudditi  degli  Ebrei . 

Et  il  duello  trà  il  Rè  Carlo  Primo  d’Angiò  > 
& ilRè  Pietro  d’Aragona, benché  fotte  accettar 
to,tuttauia  no  fò  effettuatojlmperoche  nel  luo- 
go ftabilito  nella  Città  di  Bordeos,inquel  tem- 
po potteduta  dal  Rè  d’Inghilterra,. ilquale  con- 
cedè il  campo  franco,  il  Rè  Carlo  comparue  la 
mattina , & il  Rè  Pietro  comparue  la  Cera , fi- 
che ciafcuno  accusò  la  contumacia  del  com- 
pagno , e fi  partì  * e per  confeguenza  non  fi 
venne  à cimento  alcuno  ; Che  però  dobbiamo 
con  gli  efempij  de  i Rè  feufàre  l’vfanza  d’alcu- 
ni  duelli/ò  disfide,  che  nell  età  rioftra  abbiamo 
vitto, che  l’vno  andaffe  in  vn  luògo , e l’altro  fot 
vnaltro  molto  lontano, ò pure  che  ambi  futte- 
ro  nell'iftefio  luogo  mà  in  ore  molto  diuerfe  . 

Et  inoltre  dal  fudetto  duello  fra  li  Rè  Carlo, 
e Pietro  non  feguì  effetto  alcuno  di.  terminare 
la  guerra,  e di  aggiudicare  il  Regno  della  Sici- 
lia vkeriore  più'afiVno  che  alTaltro^Màjbenfi 
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la  terminazione  della  guerra  > e la  dimiflìonè 
del  Regno  al  Re  Pietro  d’Aragona  nelli  di  cui 
fucceffori  è continuato  per  lo  ìpazio  di  quat- 
tro fecoli  , e tuttauia  continua  , feguì  per  1* 
imprudenza  * ouero  per  la  difgrazia  del  Rè 
Carlo  fecondo  , ilquale  viuendo  ancora  il  fu- 
detto  Carlo  fuo.  padre,&:  effendo  fuo  Vicario  j 
ò Capitano , volle  auuenturarfi  ad  vna  batta- 
glia maritima  , nellaquale  reftò  prigione , Se 
eflfendo  in  quella  prigionia  feguita  la  morte  di 
fuo  padre , fi  contentò  d’ottenere  la  libertà  , 
6eil  Regno  della  Sicilia  citeriore,  oggi  detto 
di  Napoli,  Iafciando  l’altro  fudetto  della  Sicilia 
vltcri ore,  cioè  deirilolaal  pofiefiore. 

Etinoltre  in  quella  fpecie  di  duello,  noi) 
fidamente  vi  concorre  la  fudetta  ragione  del 
non  vfo , mà  ancora  l’altra  accennata  nel  ca^ 
pitolo  antecedente  dell’  irragioneuofezza , fi- 
che vna  grande  Iciocchczza , anzi  vna  fpecie 
di  pazzia  , J non  che  d’imprudenza  farebbe 
quella  d’vn  Rè  , ò di  vn  Principe , ilquale  ef- 
fendo pofleflore  del  regno , ò del  principato,’ 
e potendoli  nel  fuo  pofleffo  difèndere , e man- 
- tenere  con  l’cfcrcito , e con  le  fortezze,  e eoa 
5 l'aderenza  de  popoli,  voglia  auenturare  la  vita 
& il  regno  ad  [vn’  euento  così  incerto  del 
iafo . 

Mag- 
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Maggiormente  che  molte  volte  vn’  anima 
molto  virtuofa  , e buona  , ouero  vna  tetta 
molto  fauia  e prudente , fuol’efTere  collocata 
In  vn  corpo  debole  , e di  poche  forze  , ch.e  all* 
incontro.,  vna  tetta  bulcia , He  vn  anima  mai 
compofta > fuolauere  Vn  corpo  molto  forte  * 
&vn'animo  ardito,  e temerario- 

Et  inoltre  perche , quando  anche  volefle  vn 
Rè  > ò altro  Principe  d’animo  coraggiofo,c 
di  valore  accettare  il  duello  propoftogli  con  la 
. fudetta  legge, che  doueffe  efler  il  fuo  euento  il 

6 decifore  della  guerra  , e l’aggiudicatorc  del 

regno  , ò del  principato  tra  etti  contrattato 
al  vincitore,  tuttauia  non  lo  potrà , nè  lo  dou- 
ràfare,fenza il  pieno  confenfo  de  popoli* 
ouero  di  quelli , liquali  rapprefentino  quella 
republica  , e che  giuridicamente  aueflero  la 
po detta  di  deporre  quel  Rè , ò Principe  * c di 
crearne  vrialtro . . . 

In  proua  di  Ciò  cóuicne  opportunamente  fa- 
pere  che  il  Principe  fi  dice  vn  primo  miniftro  > 
ouero  vn  magiftrato,&  vn  amminiftratore  del- 
la republica , co  vna  autorità  maggiore  di  quel 
che  abbiano  gli  altri  minittri , cmagiftratior- 

7 dinarij,  efubordinatijOuero  piu  adattatamen- 
te  fi  dice  il  marito , al  quale  la  donna  intellet- 
tuale della  republica,per  mezo  del  matrimonio 

poU-  , 
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politi oo  appoggia  il  gouerno  della  Tua  perfona 
formale  coftituita  da  popoli  , onde  come  pe^ 
vn  implicito  contratto  reciproco  dotale  , gli 
concede  la  giurifdizione , e l'imperio > e quelle 
ragioni  del  principato  > le  quali  da  Giuriftifi 
dicono  regali;  Come  particolarmente  fono 
i tributi , le  collette , le  contribuzioni , le  ga- 
belle, le  miniere  doro , ed’argento ed  altre 
materie  > & alcune  ragioni  priuatiue  , con  al- 
tre rendite,e  preminenze  diftintamente  narrate 
Se  elplicate  ncll’opcre  legali  nel  libro  fecondo 
de  regali;  Tuttociò  dalla  republica  fi  cócede  al 
Prencipe  come  per  vna  dote , con  i frutti  della 
quale  (faluo  il  capitale, che  deue  cuifodire, e fe- 
delmente amminiftrarc  da  buon  padre  di  fami, 
glia)  debba  fopportare  i peli  di  quello  matri- 
monio politicojÉ  quelle  fono  di  gouernare  i po 
poli,c  liberarli  dalle  moleìlie,  peli, e dalle  vefia- 
zioni  de  nemici  i de  tiranni, de  ladroni  e de  coi- 
fari  e degl’altri  malfattori,  e d’amminiilrar  be- 
ne la  giullizia  col  deputare  a tareffètto  de  buo- 
ni miniltri  & operarij;E  di  conferuare  il  cómer- 
cio  , con  l’cltirpazione  de  ladroni  ed’  altri  mal- 
fattori, che  l’impcdifcano  ;Et  anche  nel  conlèr- 
Uare  e rillòrare,e  fare  di  nuouo  quando  bifogni 
le  llrade  & i ponti;E  nel  difenderei  mantenere 
le  ragionf , e preminenze  del  principato , dee 
13  z popo- 
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popoli  , c di  ricuperare  quelle  che  fodero  ma- 
lamente occupate  » £ nel  dare  gli  alimenti  alli 
figli poueri,  che fonoli medefimi popoli. 

Quell:’  vltimo  pefo  di  mantenere  i popoli 
come  figli  della  republica  fegue  in  due  modi  j 
Vno  cioè  con  la  lòurintendenia  * e conl’am- 
miniftrazione  economica  , fopra  la  publica 
annona  , e grafeia , acciò  fi  prcuedano  le  ca- 
riftie  , c gli  altri  tempi  accidentali , e non  fi  fac- 
cia luogo  alle  oppreilìoni  che  nafeono  da  mo- 
nòpolij  e dalle  dardanarie  de  mercanti ;E  l'altro 
di  mantenere  del  proprio  con  le  rendite3  e con 
gli  emolumenti  del  principato  come  frutti  del- 
la dote  , i poueri  come  figli  della  moglie  nc 
tempi  penuriofi , ò calamitofi  di  cardila  ò pp- 
fle*ò  d'altri  accidenti  fi  che  non  fegli  pollano 
procacciare  con  le  proprie  fatiche»  &:  induftrie, 
mà  non  già  alli  poltroni , & à birbanti  ; Coa 
molte  altre  fimili  obligazioni  , epefi  . 

E quindi  fegue,  che  quando  eflb  non  ofTer- 
ui  bene  le  leggi  di  quello  contratto , e «he  tra- 
feuri  di  portare  i fudetti  peli  , e che  maltratti 
la  moglie,  & i figli  ,abuiandofi  di  quell’auto- 
rità , die  la  legge  gli  concedei  In  tal’cafò,  con  1* 
iftefla  proporzione  del  matrimonio  carnale , fi 
fè  luogo  al  diuomo , fi  che,  conforme  la  don- 
na puòfepajarfi  dal  marito , eripigliarfi  la  fua 
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dote, e con  la  medefima  dote  marltarfi  ad  vn  al 
tro  così  può  la  republica  fottrarfi  da  quel  Prin- 
cipe * Se  eleggertene  vn  altro  , Coni  termini 
però  abili  Se  approuati  dalle  leggi  * in  modo 
che  non  fi  proceda  con  le  ribellioni  * e con  le 
fellonie  j conforme  ancora  neiracccnnate  ope- 
relegali fi  difeorre . 

E fe  bene  fi  dà  ne  principati  la  dillinzione 
trà  quelli  li  quali  fiano  di  conquida  per  ragione 
della  guerra  e per  forza  d*  armi  ; E quelli  li 
g quali  fiano  di  elezione  , ouero  di  volontaria 
dedizione>  onde  venga  ftimata  di  gran  lunga 
maggiore  la  podeftà  nella  prima  fpecie , che 
nellaltra;  Nondimeno  ciò  non  toglie  3 nè  al- 
tera la  fudetta  foftanza^ò  natura  del  matrimo- 
nio politicone  de  fiioi  pefi . 

Imperoche  > fè  vnvomo  per  forza,  e con 
téhnini  violenti  rapirà  vna  donna  > e faràd’ef- 
£à  marito  , e per  confeguenza  aura  il  fuo  pa- 
trimonio in  dote  * della  quale  diuerrà  vtile  pa-< 
drone,&  amminiftratore  lènza  quei  patti  ! e 
fenza  quelle  reftrizioni  , che  fi  fogliono  ap- 
porre ne  capitoli  matrimoniali  de  matrimoni; 
volontari;  > non  perciò  feguirà  che  ceffi  la  d h 
fpofizione  della  legge  fopra  la  natura , e fopra  i 
pefi  del  matrimonio , e della  dote  • . , v ; 

E quciló  è appunto  il  cafo  3 cioè  che  qua®; 

do 
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do  il  Prencipe  fia  per  elezzione  ò per  volontaria 
fuggezzioncd'ordinarùne  la  giuridica  podeftà, 
fi  Tuoi  reftringere  in  molte  colè, le  quali  fi  rifer- 
bano  à quei  parlamenti , ò comizi;  , i quali 
rapprefentano  la  republica  5 Che  all’incontro 
quando  fia  per  conquida, farà  vna  dote  libera, 
e fenza  reftrizione  alcuna  de  patti  accidentali , 
fiche  il  marito  ubbia  ih  efla  tutte  quelle  ragio- 
ni , che  la  legge  gli  concede  ; Mi  però  Tempre 
farà  vn  marito  &c  vn amminiftratore  &vn'v- 
tile  padrone  della  cfote , della  quale  la  donna, 
che  è la  republica,  fia  la  padrona  c ne  abbia 
il  dominio  diretto  Si-abituale, e che  debba  fop- 
portare  i peli . 

E per  conlèguenza , ( ritornando  al  noftro 
propolito  del  duello  , al  quale  fia  prouocato  il 
Principe  pofieflòre , dà  vn  altro  pretenfore  per 
decidere  lalitefopra  la  pertinenza  dal  princi- 
pato^ Non  fi  potrà  ne  fi  dourà  ciò  fare  fenza  il 
confcnfo  della  Republica , che  è la  donna , la 
quale  hà  da  deliberare  , fe  voglia  piu  toftovn 
marito,che  fai  tronche  no  può  il  marito  col  fo* 
lo  fiio  confcnfo  cederla  ad  vn  altr  vomo,e  farla 
diuenirc  moglie  di  quello , eh'  ellanon  voglia. 

Onde  per  quella  ragione  i Giuriftù&  anche 
i politici  ben  fóndati,  negano  al  Rè , ouero  al 
Prencipe  la  podeftà  di  dijfmcmbrare,  c dalie- 

Prcn- 
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nare  affetto  il  principato,  ò qualche  fua  parte, 
9 ò membro  notabile, ouero di  rompere,  ò di 
fminuirela  corona , quando  lVrgente  neccffi- 
tà  nonio  ricerchi  per  editare  vn  maggior  dan- 
no , & vna  maggiore  frittura , ò diminuzio- 
ne, come  pervna  fpe?ic  di  quella  podeftà  di 
far  vnatranfazionecon  buonafede,  laquale  fi 
permette  alli  poffettori  de  feudi , de  fìdecom- 
miflie  de  magiorafchi,  benché  abbiano  vna^ 
ilretta  proibizione  d’alienare  in  pregiudizio 
degli  altri  fuccettori  • 

Da  tutto  ciò  dunque , con  cuidenza  fi  chia- 
rine, quanto  grande  fia l’errore,  c la  fcioc- 
10  chezza  di  quei  Politicaftri , liquali  non  auendo 
alcun  fondamento  delle  fcienze , e delle  lettere 
fode , ma  pretendendo  di  diuenirc  politici  con 
quella  poca  notizia , che  dia  loro  qualche  let- 
tura delle  Iftorie , e dei  libri , liquali  trattano 
di  fi  fatte  materie  conforme  fi  offerua  di  fopra 
nel  capito  primo , aprono  inconfideratamcntc 
k bocca  fopra  la  non  effettuazione  de  duelli , 
à quali  più  d’vna  volta  fi  prouocaflero  l’Impe- 
ratore  Carlo  Quinto  & il  Rè  Francefco  I.  la- 
fciando  il  luogo  alla  verità  quale  di  dii  fuffe  il 
prouocante . 

Imperoche  ritrouandofi  vno  di  dii  Impera- 
dore,&  anche  Rè  delle  Spagne  , e delle  due 
Sicilie,  e d’altri  Regni,  e principati,  non  era  in 
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Tua  balia , c^podella  di  fare  vna  tal  rifoluzl  one 
da  fe  fteflò  lenza  la  licenza,  &il  confenfo  degli- 
Elettori , e degl'altri  rapprefèntanti  l'Imperio -s, 
e lènza  il confenfo  delle  Republiche,  o corai- 

rapprefentanti  tanti  Regni,  e principati,  e 
refpettiuamente  del  padrone  diretto  di  quei 
principati  che  fi  otteneflero  infeudo,  metre  con 
tutti  quefti  auca  l'obligo,  ilquale  nafcedal  con- 
tratto del  fudetto  matrimonio  politico  , ouero 
del  feudo  e deU'accettazionc,  e dell’  elezzioae  •> 
E così  refpettiuamente  nel  fudetto  Rè  France- 
feo  per  i regni,&  i principati  da  effo  poflfeduti  > 
e per  le  altre  ragioni  addotte  da  quei  fcrittori,  i 
quali  di  ciò  parlano  di  propofito , che  farebbe 
inutile  , e forfè  noiofa  digreffione  il  riaflit* 
merlcperminuto . 

P affando  dunque  alla  fetta  fpecie , la  quale 
oggidì  fingolarmente  fuol'  c fiere  praticata  « 
cioè  del  duello  priuato  per  inimicizia  y ò per 
vendetta^  per  fodisfazionc  d’ingiuriajò  d’offc- 
i fa  Sopra  quefto  propofito  deU'accettarlo,ò  ri- 
cufarlo,  cadono  due  ifpezzioni  ; Vna  cioè  fe  1* 
accettarlo  fia  (cufabile  , fiche  il  prouocato  > 
giuftamente  , e fenz*  contrauenzionc  delle 
leggi  ecdefiaftiche  ò fccolari  poffa  accettarlo , 
in  modo  che  à quelle  fidamente  foggiacela  il 
prouocante  j E l’altra , quando  fi  ricufi  d’ac- 
Gettarlo >fe in  legge  d’onore,  e di  caualleria 
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ciò  fi  pofla  fare , jfiche  porta  dirli  fcufabilc , &. 
efente  da  ogni  macchia  di  codardia  e di  manca- 
mento, ò nò  • 

Per  quel  che  {petta  alla  prima  ilpczzione  ; 
Cioche  dicano  i profefibri  di  quella  materia  > 
li  quali  fenza  yer\ju  fondamento  di  dottrina , e 
di  {ode  autorità , la  difeorrono  col  folo  lume 
della  natura, regolato  più  dal  feniche  dalla  rà. 
gione  ; O pure  che  parlino , c decidano  più  co- 
me teftimonij  de  auditu,  con  quel  che  abbiano 
fentito  dire  da  alcuni  vecchi  mali  caualieri,  più 
tolto  Ateifti  che  CrillianijMà  caminando coni 
fentimenti  de'faui,e  de  valorofi , e Iperimenta- 
ti caualieri  criftiani,  li  quali profeffano  d’ac- 
coppiarc  bene  la  cauallcria  , e la  religione . 

Sarà  fempre  feufabile  il  non  accettare  quel 
duello  publico  , folenne»  e formale  all’vfanza 
antica , il  quale  fe  gli  offerifea,  per  non  effcr  te- 
nuto d’accettare  vna  cofa  irragioneuole,  e dan- 
nata da  ogni  legge  ecclcfialtica , e mondana,  e 
la  quale  porti  feco  dell  e pene  grauiflìme  nell’a- 
nima con  le  cenfure,  e nel  corpo,  e nella  rob- 
ba , & anche  nella  riputazione,  perle  pene  del- 
la vita,  della  confilcazione  de  beni,  c dell'infa- 
mia , che  per  le  fudettc  leggi  s’incorrono . 

Onde  quando  fia  così  malamente  prouocaj 
to  , farà  bene  quando  darà  quella  rifpofta  » 

Cc  c la 
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la  quale  è Hata  folita  darfi  da  tanti  grandi , e 
valorofi  caualieri , e pare  commmunemente 
approuata  ; Cioè  che  egli  fa  ben  profcllionc  di 
caualiere  onorato , ma  che  quella  profelfione 
l’obliga  ancora  ali’obedienza , & alla  fedeltà  à 
à Dio,  inaila  Chiefa,  &c  al  filo  Principe , con- 
forme nel  giuramento  cauallerefco  elplicito, 
oucro  implicito  fi  contiene,acccnnato  di  fopra 
nel  capitolo  quinto  ; E che  però  venendogli  da 
tutti  quelli  ciò  proibito  con  pene  fpirituali  e 
tcmporali,&  anche  con  quella  deirinfamia,non 
può  accettare  tal  propolla  nel  modo  che  fe  gli 
offcrilce,  mà  che  caminando  per  la  Città,  e por- 
tando la  fpada  al  fianco , fi  dichiara  pronto  di 
dar  fodisfazione  à chiunque  con  le  regole  di 
buon  caualiere  glie  la  chiederà  > e che  in  tal 
modo  farà  pronto  à difendere  la  fua  vita  ? eia 
fua  riputazione,  mentre  in  quello  modo  non  fi 
efclude , ne  fi  ricufa  il  batterli  ; Onde  quando 
il  prouocante  ne  abbia  voglia  > e che  incon- 
trandolo in  luogo  opportuno  e ritirato  lopro- 
uochi,  elfo  potrà  batterfi  da  buon  caualiere 
fenzai  patti , e le  premeditazioni , nelle  quali 
confi  He  la  formalità  del  duello  proibito,mentre 
in  quello  cafo  farà  più  tollo  vnafpecic  di  difelà 
necelfaria  della  fua  vita,e  della  fua  riputazione. 

• .E  fe  bene  alcuni  di  quei  caualieri  di  Babilo- 
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nia>  li  quali  fono  defcritti  dal  Caujtno  , come 
mali  profelTori  della  legge  crifoana , fogliono 
dire  che  quella  fia  vna  rilpofta  più  da  religiofo 
che  da  caualiere , e-  che  in  regole  di  caualleria 
5 fia  fornata  vna  cófa  vergognosi  ; Nondimeno 
fe  gli  potrà  rifpondere  con  quel  paralello , cioè 
che  le  vna  bella  dama/cordata  di  quel  che  Con» 
uiene  al  luo  flato,  prouocaflc  vn  giouane  caua. 
liere  aU’illecite  difonellà,  e che  elio  per  il  rifpet- 
to  duuto  à Dio , Se  al  marito , ouero  a 'parenti 
della  Dama, riculàfle  d’accettare  l'inuito;In  tal 
calo  ancora,  apprcllo  sì  fatti  caualieri  fecondo 
le  regole  dell’amor  profano , e del  dianolo , 
farà  quel  tale  llimato  vii  da  poco.  Se  vn  pol- 
trone , e tra  fenfuali  fi  llimerà  vn  mancimcnto 
grande;  Ma  però  niun  buon  caualiere  dirà  che 
quello  non  fia  vn’onoratidìma , Se  vna  caual- 
lercfca  azione;  E ciò  appunto  fi  adatta  al  cafo. 

, Quando  dunque  fegua , che  il  caualiere  fia 
fenza  li  fudetti  patti , e premeditazioni  prouo- 
cato  à batterli , Se  al  dare  con  la  fpada  alla  ma- 
**  no  , ò con  altre  arme,  fecondo  la  qualità  de 
paefi,  Se  i collumi  correnti  la  chielta  fodisfazio- 
ne  al  prouocante  ; In  tal  cafo,  prefuppofo  li  ter- 
mini abili  dell’egualità , e che  non  vi  fia  vna 
inegualità  notabile,  la  quale  lcufi,  conforme  di 
fotto  fi  accennai  pure  che  non  vi  fia  altra  qua- 
C c c z lità. 
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lìti , la  quale  fcufi , conforme  anche  fi  difcorre 
nel  capitolo  ventèlimo  lefto  ; Pare  che  al  pro- 
vocato fia  lecito,  auanti  di  venire  al  cimento, di 
chiedere  al  prouocante  la  cagione  di  tal  prouo- 
cazione,  per  conofccre  fc  fia  vera,  e fufficicnte, 
ò pure  erronea , e cagionata  da  qualche  equi- 
uoco,  ò falfa  relazione  oueramente  che  fia  in- 
giufta,  & infufficiente . 

E ciò  per  la  ragione, che  non  fia  nè  giufto,nè 
ragioneuolc,  che  vn  caualiere  debba  efporre  la 
fua  vita  all’incertezza  di  vn  tal  cimento  j lenza 
fapcrne  la  caufa , cfe  quella  fia  tale,  ò nò  , che 
à ciò  l’oblighi  ,*  Onde  quando  l’vfanza  del 
paefe  portafle  altrimcnte,  conuien  dire  che  fia 
vn  chiaro  abufo , & vna  cofa  irragioncuole,  la 
quale  meriti  il  titolo  della  beftialità;  Imperoche 
in  ciò  difterilcono  gli  vomirli  dalle  beltic,  che 
quelli  regolano  le  loro  azioni , & operazioni 
con  la  ragione,  e col  difcorfo , e quelle  col  folo 
illinto  naturale , oucro  con  la  confuctudine  ; 
Mentre  può  darli  il  calo , che  ciò  nafca  da  vna 
pazzia,  oueramente  da  quella  vanagloria,della 
quale  fi  è dilcorfo  nel  capitolo  ventefimo,  trat- 
tando della  terza  Ipecie  del  duello  della  gloria, 
cioè  per  acquifiar  nome,  e llima  di  valorofo  ; Il 
che  alle  volte  conforme  iui  fi  è detto,fi  fuol  fare 
oer  alcuni  dilperati,  emiferabili,  li  quali  niente  . 

auen- 
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aucndo  che  perdere auuenturano  la  vita  per 
far  quella  mercanzia , & in  quello  cafo,ò  in  al- 
tro limile, non  vie  obligo  alcuno  di  rilpondere. 

Può  ancora  darli  il  calo,  che  cflendo  vn  ca- 
ualicre  di  nalcita  per  il  folo  irragioneuolc  bene- 
ficio del  cafo,e  della  naturala  nondimeno  vn* 
ignobiliffimo  , vn  vile  plebeo  d’animo , e di 
collumi, fiche  s’induca  all’indegno  melliere  del 
ficario , ò dcH’aflaflino  ad  illanza  di  quello , il 
quale  per  la  morte  di  vn  degno,  & onorato  ca- 
ualiere  Iperi  la  fucceifione  in  vn  feudo,ò  figno- 
ria,ò  maggiorafco,ò  in  altra  robba,ò  dignità;0 
pure  perii  fine  d’ottener  la  fua  bella  moglie  cdn 
cali  limili;  Onde  per  cuoprirc  i'alfalìlnio  con  1’ 
apparenza  dell’onorata  forma  del  battimento, 
prouochi  fenza  caufa  quel  caualiere  al  duello  , 
nel  quale  il  prouocante  fi  conofca,e  fi  llimi  lupe 
riòr  di  forze,per  fapere  che  l’altro  fia  più  debile. 

E per  confeguenza, quando  alla  richiefta  nó 
fi  dia  rifpofta  della  caufa  adequata  , in  tal  cafo 
il  prouocato  potrà  lecitamente  ricufare  l’inui- 
to  5 E quando  tuttauia  il  prouocante,  metten- 
,5  do  la  mano  alla  fpada , l’alfalifle , e lo  prouo- 
cafie,  potrà  lecitamente , non  in  ragione  di  of- 
fcfa,ò  di  vendetta,  ma  in  ragione  di  difefa  della 
fua  vita  , e del  fuo  onore,  ouero  in  ragione  di 
galligo  di  quella  temerità,  che  conuenga  pron- 
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tamcntc  dargli , per  non  eflerui  altro  rimedio» 
vfargli  delle  (buerchierie  per  mezzo  anche  de 
(cruitorr,oucro  di  adereti,  icrrz^  clpòrre  à peri- 
colo la  propria  vita;Pofciache  to'  quello, il  qua- 
le non  operi  con  la  ragione  catullerefcamcnte » 
non  vi  è Tobligo  di  oprare , c di  portarfi  da  ca- 
ualierej  Purché  però  fi  contenga  dentro  quei 
termini , che  dalla  legge  vengono  (limati  con- 
uenienti  per  la  giulta  difefa>  e che  da  Morali , e 
da  Giuridi  fi  dicono  dcirincolpàta  tutela»  fiche 
fia  punto  di  difefa , e non  di  duello  . 

E l’iftcffo  pare  che  fi  debba  dire,  quando  il 
prouocante  rlfponderi  alla  caula  non  vera , ò 
ingiufta , ò pure  friuola,  Se  affettata , e che  niu- 
na  proua  (ufficiente, ò almeno  competente  in- 
dizio ne  dia , douendo  ballare  che  il  prouofttto 
la  nieghi,  ò pure  che  fi  efibifea  pronto  à giulli- 
ficarla  erronea;*)  falfa . 

E ciò  per  la  molto  congrua  ragione,  là  qua- 
le fi  fuole  allegare  da  quegl 'illc/fi,  anche  dan- 
nati fcrittori  di  quella  materia, i quali  dal  mon- 
do fe  ne  (limano  i macftri  ; Cioè  che  mentre  la 
prouocazione  al  duello  fi  dice  vna  (pecie  di 
contellazione  di  lite  criminale.  Se  vna  (pecie  di 
tormento,  al  quale  fi  clponga  il  prouocato,  co- 
me prctefo  reo  per  il  mancamento, che  fi  fuppo- 
nc  da  e(To  cómcffojQujndi  fegue  che  non  fi  pof- 
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fa,  nè  fi  debba  venire  à quell  atto, lenza  la  pro- 
ua , ouero  fenzagl’indizij  fulficicnti . 

Mà  nel  cafo  che  fé  ne  aflcgni  qualche  caulà, 
la  quale  dal  prouocato  fi  conofca  fufficicnte , 
fiche  giufia  fcufa  non  gli  competa , nc  ecccz- 
zione  dilatoria  , ò perentoria  ( mentre  anche  i 
Duellilti  vfano  quelli  termini  ) per  il  che  non 
polla  lenza  il  pregiudizio  dell’onor  luo  , e del 
mancare  all’obligo  di  caualiere  riculàrcl’  inul- 
to ; In  tal  Cafo  potrà  in  quell'iftante  giallamen- 
te farlo , mentre  in  quella  forma  non  fi  dice  vn 
duello  formaIe>mà  più  follo  vn  battimento  im- 
prouifo , Se  vna  ljpccie  di  difefa,  la  quale  così  è 
permeila  dalla  legge  per  la  propria  vita  , come 
anche  per  la  difelà  dell’  onore , il  quale  altri- 
mcnte  rclterebbe  offefo,  e pregiudicato;  Però 
fcnzala  premeditata  folennità , c formalità, 
fiche  non  elea  da  termini  della  giulla,  e lecita 
difefa  à rilpetto  del  prouocato;  Rellando  però 
l’atto,  circa  la  contrauenzione  delle  leggi,  il- 
lecito nel  prouocante,  il  quale  dicono  i Duel- 
lati che  fi  pofla  chiamare  duello  pcrl’ingiulta 
prouocazione,  conforme  nell’antecedente  ca- 
pitolo fi  è accennato . 

Molte  altre  legitime  fculc  fi  danno  per  le 
quali,  faluele  regole  della  caualleria,  fi  polla 
ricufare  tal’inuito  à dudtìare,  e batterfi;  Primie- 
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ramcnte  cioè  per  lo  fiato,  nel  quale  fi  ritroui  il 
prouocato , benché  fufie  di  nafcita  caualiere, 
che  glie  lo  proibifca , ouero  che  l’efima  dallv- 
fo,ò  dal  maneggio  déH’armi  ; Come  per  cfem- 
pio  è lo  fiato  rei igiofò, ouero  il  chiericale,8e  an. 
che  viene  ftimata  la  toga  letteraria^  dottorale» 
perche  quello  fi  a profelforc  delle  lettere  più  che 
deH’armijQuan  do  però  in  altre  occafionfinó  o- 
ftatc  la  toga, no  fi  fia  moftrato  anche  armigero. 

L’inegualità  ancora  delle  perfone  viene  fti- 
mata vna  feufa  fufficicntc,  c fopra  quefta  fpecie 
di  feufa  cadono  tra  Ducllifti  le  quefiioni  mag- 
2 0 giori , fopra  le  quali  non  è facile , ami  non  è 
pofTibile  il  dare  delle  regole  c'erte , e generali 
applicabili  ad  ogni  luogo,&:  ad  ogni  cafo,ftantè 
che  tutta  qilefta  materia  del  duello  in  gene- 
rale, mà  particolarmente  quefta  dell’  ineguali- 
tà riceue  la  decifionc  da’  coftumi , e dall’vfan- 
zc  de’paefi;  Et  anche  in  vn’ifteflo  paefe  dalle  di- 
uerfe  circoftanze , Se  opinioni,  con  le  quali  fi 
viua  più  comunemente  tra  caualieri  prudenti , 
fauij,  e criftiani . 

Molte  dunque  fono  lefpecie  dell’ineguali- 
tà ; La  prima , cioè  quella , la  quale  nafea  dall* 
età , noneftendo  di  douerc  di  obligare  vn  vec- 
chio à duellare  con  vn  giouane, ouero  vn  putto 
con  vp  adulto  ^Cadendo  ùl  dubbio  fé  all’incoa- 
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f 


CAP . XXII.  393 
tro  il  vecchio  prouocaffe  il  giouane  , oucro 
il  putto  prouocafle  l'adulto»  (opra  di  che  di 
fotto  fi  difcorre  . 

L’altra  inegualità  nafce  dalla  mala  fàlute  , 
ouero  daH'impedimento  de  membri > ò dalla 
qualità  del  feffo,  non  eflendo  douere  che  ad  vn 
12  fano  8c  da  vn  robuflo  fia  lecito  di  disfìdare,c  di 
prouocare  à duello  vn'  infermo , ouero  vno  . 
ftroppio,ò  pure  che  fia  lecito  ad  vn  vomo  chia- 
mare à duello  vna  donna . 

La  terza  inegualità  è quella , laquale  nafce 
dalla  fuperiorità,  e dalla  riuerenzaj  Che  però 
il  fuddito  non  può  chiamare  à duello  il  fuo 
3 3 Principe , ouero  il  fuo  fignore,  ò fuperiore, 
nè  il  foldato  il  capitano  , nè  il  reo  può  chiama- 
re il  Giudice , con  cafi  fimili  * trà  il  fuddito , Si 
il  fuperiore. 

La  quarta  inegualità  nafce  da  vna  notabi- 
le dilparità  » di  nobiltà  , ò di  dignità , ò di  ric- 
chezza , non  parendo  douere  che  ad  vn  poue- 
j4  ro,  e miferabile  gentiluomo,  ò caualiere,  ilqua- 
~ le  operi  da  difperato , e che  poco  ò nulla  abbia 
da  perdere , fiche  la  fua  vita  colli  poco , debba 
renderfi  lecito  di  cimentare  vn  caualiere  mol- 
to qualificato,  e grande  per  dignità»  e per  ric- 

E ciò  per  la  ragione  > cheeffendo  il  duello 
Ddd  vna 
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vna  fpecie  di  contratto  reciproco  , à fomi- 
glianza  del  giuoco,quindi  fegue  che  ricerca  di 
Tua  natura  l'egualità  ; Che' però  conforme  fa- 
rebbe vn’imprudcnza,  anzi  vna  pazzia  di  quel 
ricco > e denarofo  , ilquale  fi  mettelTe  à giuoca- 
rc  con  pericolo  di  perdere  tutto  di  Tuo , con  vn 
pouero,  colquale  vicendo  > la  vittoria  reftareb- 
. be  inutile,  c di  niuno,  ouerodi  molto  poco  pro- 
fitto ; Così  pare  ancora  che  fi  pofia  dire  in  que- 
llo propofito  > ad  attandouifi  TiftelTa  ragione; 
Col  prefuppofto  perocché  la  difuguaglianza  fia 
notabile,  e molta , per  nobiltà , ò dignità , ò 
ricchezza , ò altra  circoftanza  ; Che  però  me- 
ritano molto  biafmo  quelle  vlànze  , lequali 
obligano  vn  fignore  grande  , e qualificato  a 
douer  fodisfarc  alla  disfida  d’vn  mi  fera  bile , e 
delperato*  benché  fia  caualierc . 

E Te  bene  alcuni  Scrittori  vogliono  , che 
ogni  Tcmplice  Tòldato  per  piccolo , e fantacci- 
5 no  che  fia  > polla  lecitamente  prouocare  ogni 
caualiere  , anzi  ogni  capitano  > & officiale, 
purché  non  fia  il  proprio , fiche  non  fia  d elio 
Tuddito;  Nondimeno  quello  fi  crede  vn  chia- 
ro crrore,per  qucH'iilelTa ragione,  laquale  fi  è 
aflcgnata  difopra  nelli  capitob'  quarto  , e Tello  > 
& altroue,  Cioè  nel  prendere  il  nome , ò voca- 
bolo latino  Militi  nella  Tua  larga  fignifica- 
S.-ry  * ZÌoni 
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zionegramaticale,con  laquale  fi  dinota  o^ 
foldato , mentre  và  intelo  di  quei  militi  , li 
quali  folennemente  fiano  creati  tali  nel  modo 
narrato  difopra  nel  capitolo  quintojlmperoche  . 
vn  caualiere  d’ordine,  ouero  direligione  , per 
nobile  > e per  grande  che  fia , non  potrà  pre- 
tendere vna  fi  fatta  inegualità  grande  con  vn 
altro  caualiere , ilquale  benché  di  nafeita  > e di 
condizione  inferiore,  fia  nondimeno  giuridica- 
mente caualiere  dell'iftefs’ordine  per  laragione 
che  aferiuendofi  eflo  à quell  ordine , fi  viene  à 
rendere  eguale  à gli  altri  profefibri  nell’  iddio 
modo  che  fegue  trà  Religiofi . 

Et  in  che  al  propofito  fi  può  adattare  1 e- 
fempio  pratico  de  caualieri  di  giudizia  dell’or- 
dine  di  S.  Giouanni  Gerofolimitano  j & altri 
fimili , dequali  fi  è difeorfo  difopra  nel  capitolo 
fettimo  , Pofciache  quel  caualiere  d’abito  per 
grande  che  fia , ilquale  porti  la  croce  in  pet- 
to non  potrà  {cufarfi  di  batterli  con  vn  altro 
caualiere , ilquale  porti  la  medefima  croce  in 
petto  per  giudizia  perche  fia  d’inferiore  condi- 
zione, mentre  è vn  fuo  fratello  del  medefimo 
ordine  ; Quando  Vna  grand’inegualità  per  ra- 
gione della  dignità , 6 per  altro  rifpetto  non 
ricerchi  diuerfamente  ; Mà  non  già  che  vn  ca- 
ualiere di  giuftizia  fia  tenuto  à batterli  con  vk 
^ D d d a feruente 
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{'cruente  darmi > ancorché  quello  Ha  foldato 
deH’iftefs’ ordine-,  Ouero  che  vn  caualiere  di 
giuftizia  di  Malta  (ìa  tenuto  di  batteri!  con 
vn  popolare  , ilquale  abbia  l’abito  di  quel- 
le religioni  militari , neilequali  i popolari  fo- 
no ammetti , per  ilmotiuoche  quello  fia  giu- 
ridicamente milite , e,  che  fi  chiami  caualiere  > 
con  cafi  limili  • 

Bcnfiche  anche  nei  cafo  dell’  inegualità , lì 
deue  riflettere  alla  caufa , perlaquale  l'inferiore 
cerchi  lodisfàzione  dell’oftefa  fatta  gli  dal  mag 
giorcjlmperòche,  fe  per  elempio  vn  caualiere  , 
ouero  vn  fignore  di  maggior  qualità  , ingiu- 
(lamente , e contro  le  leggi  del  doucrc , e della 
caualleria  faccia  qualche  ingiuria  > ouero  ag- 
grauio  ad  vn 'onorato  caualiere, ò gentiluomo, 
alquale  per  l’vfo  del  paefe  non  conuenga  di  ri- 
correrne in  giudizio  à fuperiori , e che  altri- 
menti nonrifentcndofcne,  reftarebbe  oftefa , c 
macchiata  la  fua  riputazione , per  difefa  della 
quale  cerchi  d*  incótrare  l’oftenfore  per  diman- 
darne fodisfazione  cauallerefcamente  , in 
quello  cafo  quello  nó  potrà , nè  dourà  riddarlo 
in  regola  di  buon  caualiere , per  la  ragione  che 
tifo  con  l’ingiulla  offefa  > ouero  ingiuria , l'hà 
coftituito  in  quella  neceflìtà , fiche  non  fi  po- 
trà dire  temerità , e perdimento  di  rifpetto  de- 
gno . 


* 
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gno  del  galtigo  , come  li  dcue  dire  quando 
lènza  più  che  giullo  motiuo,  quello  ilquale 
fia  notabilmente  inferiore , e men  degno,  pro- 
uochi  l’altro  più  degno  , e maggiore,  mentre 
li  dice  vna  difefa  necelfaria  del  fuo  onore  per 
mefla  della  legge  della  natura,  & il  più  degno 
fi  dourà  dolere  di  le  medefimo  perche  ne  dia 
lacaufa. 

Che  però  fe  quell’  offefo  vedendoli  preclu- 
dere quella  Itrada  onorata , con  laquale  elio 
egualmente  li  elpone  al  pencolo , e legga  1 altra 
ftrada  men  degna , e con  minor  pericolo  della 
fua  perfona  , accennata  nel  capitolo  antecc- 
dente,cioè  di  vendicarfi  con  le  arme  proditorie 
da  fuoco,ouero  per  mezo  dificarij  ediaflafiini 
nó  farà  feufabile  apprello  àDio,fccódo  le  leggi 
del  quale  deue  perdonare  l’ingiurie , e l’offefe , 
e rimetterle  al  luo  giudizio,  ma  in  legge  di  ca- 
uallcria  farà  feufabile,  e non  cómètterà  man- 
camento alcuno  j Che  pero  di  quella  materia 
' la  caufa  in  gran  parte  è la.regolatrice , confor- 
me ancora  fe  n’accenna  qualche  cofa  nel  ca- 

*7  pitolofeguente  • . 

Occorre  alle  volte  che  vn  caualiere,  ogen- 
til’vomo  ricetta  qualche  affronto  di  ballona- 
te, ò di  altro  maltrattamento,  del  quale  non  fi 

Ca  fecondo  l’vfo  del  paefe  nfentito , e fodis- 

fatto 
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fatto  , perilche  appretto  alcuni  fuorefler  ftima- 
to  mal  profeffore  della  caualleria  , fiche  non- 
potta  prauocare  vn  altro  caualiere  , ò gentil’ 
vomo  coinè  indegno , onde  quefta  fia  legit- 
tima fcufa  del  prouocato  • 

Però  in  ciò  primieramente baftarebbe  dire, 
che  tra  criftiani  cattolici  fi  dourà  Tempre  {li- 
mare vndigniffimo  caualiere  quello,  ilquale 
obbedirà  à precetti  di  Crifto,  e del  vangelo 
nel  perdonare  ^ingiurie  > e l’offefe,  nè  mai  fi 
dourà  dire , che  per  taf  obbedienza  s’incorra 
macchia  d’infamia , effendo  quefta  maffima 
d’ Ateifta , ouero  di  Gentile . 

Tuttauia  > quando  anche  di  ciò  fi  voglia 
trattare  , informa  difeorfiua , & accademica 
fenza  fermami  cofa  alcuna  ; Pare  che  anche  in 
fenfo  di  quelli  > iquali  profettano  la  perizia  del 
duelliftadenza  il  freno  dell’  obedienza  à pre- 
cetti della  Chiefa  > poffa  entrare  quefto  dub- 
bio , quando  loftefa  fia  fatta  publicamente  da 
vnaltro  con  animo  di  offendere  e d’ingiuria , e 
nò  a cafo^O  che  in  altro  modo  fi  fappia  l’offen- 
fore  dal  quale  fi  polla , ouero  fi  debba  efiggere 
la  fodisfazzione  * O pure  che  effendo  feguito 
il  fattodi  notte  » ò in  altro  modo  occulto,  tut- 
tauia l’offenforc  le  ne  fia  dichiarato,  c vanta- 
to, ò che  in  altro  modo  fe  neabbiauoleproue 
certe , 
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certe, così  del  fatto,  come  principalmente  dell* 
animo  d’ingiuriare,  e di  mal  trattare . 

Mà  quando  alcuna  di  quelle  circoftanze 
ceffi, fiche  fia  ciò  poffuto  feguire  per  fcambio  , 
o per  altro  cafo , ò in  qualche  riffa  accidentale, 
lenza  Tanimo  precedente  deliberato  di  offen- 
dere quella  perfona  confiderata  nel  fuo  flato,  c 
nella  fua  qualità^  In  tal  cafo  fi  ftima  vn  error 
manifefto  , e contro  ogni  ragione , & vmano 
difeorfo , che  ciò  poffa  produrre  vn  tal  effet- 
to^ Non  folamente  perche  vn  Amile  accidente 
potrebbe  feguire  a dogni  qualificato  perfonag- 
gio,  quando  priuatamente  6 c incognito  camini 
di  notte,conforme  nella  noftra  età  ha  portato  il 
cafo  anche  in  Rè,  è Monarchi  grandi  > Ma  an- 
cora perche  non  fapendofi  Toffenfore  fi  rende 
imponìbile  il  rifehtimento , e 1*  efazzione  del-  . 
la  douuta  fodisfazione , Anzi  che  1 offenibre  fi 
dichiara  vninfame , & vn  vile , nel  tenere  il 
fatto  occulto,  mentre  in  tal  modo  moftra  di  te- 
g mere  il  rifentimento , e che  non  gli  baffi  1 ani- 
mo di  Ilare  à fronte  alToffefo  • 

Et  il  di  più  potrà  il  curiofo  vederlo  appreffo 
quelli , liquali  di  propofito  trattano  di  fi  fatte 
materie , così  Giurifti,come  Politici , ò Duel- 
lifti , mentre  l’opera  prefente  non  e di  propoli- 
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to  fopra  quella  materia  del  duello , mà  è fopra 
il  caualierc , fiche  del  duello  fi  parla  incidente- 
mente,  e come  per  fuga,  fopra  vno  degli  obli- 
ghi  del  caualiere,  che  però  balta  quello  poco 
faggio. 

•n-'tlr.  • 
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Dell'onore  i e della  riputazione , e del  filò  ac- 
quitto  ? e conferuazione , & anche  della  fua 
perdita  col  difonore  • 

E delle  offefe , e delle  ingiurie  e carichi»  e delle 
delle  loro  fodisfazionh  e vendette  in  gene- 
rale. 


• . 1 • * X *•  ( 


* 1 


sommario: 


m 


> . 


" * - ***  % V v C y ' **—  > . -/.TJ  \VV4.  * yTl: 

, Ella  ragione  perlaquale  non  fi  viene 

' I J à particolari,  mafidif corre  ingene- 
ri -,  rale . ■■  x ' , r 

a Dell’onore  J e della  riputazione  che  cofa 

fieno.  . . ■ ■ 

luche  confifia  l’onorare  Dio  '. 

£ f onorare  il padre  > e la  madre.  \ 

V onorare  il  medico.  

Generale  fignificazione  della  parola  onore < 
Della  parola  riputazione . ( _ 

Df//a  /?/'»  generale  fignifica^one  di  quejìe 

parole  alnoflro  proposito . 
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9  Del  Aif onorile  della  vergogna  . 

10  Chela,  riputazione  difficilmente fi acqui  fa , 

e facilmente  fi perde  . 

1 1 E più  difficile  il  conferirla,  che  Facqui- 

farla . 

1 2 Che  fi  della  depderare  di  morire  nel  colmo 

della  riputazione , e de* trionfi • 

1 3 Che  la  ' vecchiaia  non  fta  depderalile  . 

1 4 Che  la  caualleria  fa  vna  fretta  religione. 

1 5 Dell' offe  fe , e delle  ingiurie . 

16  Precetto  da  caminaruicon  prudenza,  ecir - 

cofpezzi°ne>  e non  correre  volentieri  « 

17  Prouocazione  a duello  per  caufe  ingiù f e,  e 

dannate . 

1 8 Delle  •vendette  quando  pano  lecite  oltre  la 

frada  del  battimento . 
ip  Vendette  tfrafucrj ali fctnpre  dannate 

20  Olligo  di  tutti  i canali  eri  a procurare  il geìr 

figo  di  chi  opera  male  . 

2 1 Ragioni  por  le  quali  non  p deue  cammare 

nella  materia  del  duello  con  le  muffirne  an- 
tiche , e con  gl  antichi fcrittori , e delta  ro~ 

v°*e'  , - J 

2 2 Stato  antico  dell  Italia  » e per  qual  caufa  al- 

cuni abuppioUerauano. 


CAP. 


t -• 


CAP.  XXIII- 


-O  M f ■ **  \ ■ •• 

JX  Ku  p % u 

K • *%_ 

. 3r  ilJì£ 

• »'*♦**• 


Nerendo  à quel  che  fi  è 
accennato  di  fopra  nel 
principio  del  capitolo  ven 
tefimOjSi  replica  che  aue- 
rebbe  lo  fcrittore  fomma* 
mente  defiderato  di  poter 
ridurre  ad  vn’oncfta  via  di 
mezo , ouero  conciliabile  quegli  efiremi  vizio- 
fi  , da  quali  nafeono  tutti  glmconuenientbe  di- 
fordiniin  quella  materia,col  venire  a cali  parti- 
colari , e quelli  ai  miglior  modo  che  fi  permet- 
teffe  alla  fua  capacità,  rifoluerecon  le  dillin- 
zionb  e con  le  conciliazioni  - 

Però  fiante  le  ragioni  già  accennate,  & altre 
molte  giulte  caufe .,  che  troppo  lunga,  e noiofa 
digreflione  farebbe  il  riaffumerle , fene  afìie- 
ne,elorralafcia,  fiche  in  quella  pafte  fi  và  i- 
mitando  il  comprofeflore  erudito  moderno 
Giurilla  Ceffi  nella  fua  fpada  Sonore,  cioè 
di  contenerli  nelle  fole  generalità  » lafciandonc 
à penne  migliori  fimprefa;  E particolarmen- 
te ciò  fegue  per  quella  ragione,  per  la  quale  fi 
" , Eee  z rende, 
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rende  imponìbile  fi  fatta  imprefa , cioè  della 
gran  varietà  dcU’vfanzc , e de  coftumi  depaefi, 
ne  quali  fi  viua  con  maflìmeoppofte,  nonché 
diuerfe . 

Trattando  dunque  dellonore,  c della  ripu- 
tazione in  generakjouero  in  attratto;  La  paro- 
la onore , nella  fua  generale  > e larga  fignificazio- 
ncjdinora  ogni  atto  di  giottizia,e  di  conuenicn- 
za,  col  quale  fi  fodisfi  à quel  che  lvna,  ò l’altra 
legge  obblighi  ; Et  anche  ogn'atto  d oflequio» 
b di  cortefia  , c vrbanità  ; Che  però  fi  dice  d’o- 
norar Dio  , non  già  fidamente  cofl’ingenoc- 
chiarfi»  e col  riuerire  il  fuo  nome , e le  lue  ima- 
gini,mà  col’  ofleruare  i fuoi  precetti j e eoi  vir 
uere  col  fuo  timore  » 

Così  ancora  il  diuino  comandamento  d’o- 
norare il  padre  ,e  la  madre,  non  s’intende  fola- 
mente  nel  falutarli  con  atti  d’oflequicr,  e d’v- 
miltà,e  con  le  buone  parole}  ma  nel  fòceorrcr- 
fi,  e fouuenirli  ne  bifbgni,  & in  non  perdergli  il 
rifpetto,così  in  parole,  come  in  fatti,  con  cafi  li- 
mili; Onde  i medici  interpretandole  parole 
del  Sauio  fopra  il  precetto  di  doucr  onorare  il 
medico,  dicono  che  fi  deue  intendere  con  i fat- 
ti più  che  con  le  parole , cioè  nel  dargli  le  buo- 
ne , c le  competenti  mercedi , e nel  premiare  le 
loro  fatiche  & opere  ; E generalmente  così  ap- 

. prelibi 
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pretto  i Giurifti,  & altri  letterati  ; come  apprei* 
^ fo  i Granfiatici*  quella  parola  onore  &c  onorare 
fi  adatta  ad  ogni  dignità  * gradò,  preminenza 
e buon  trattamento  . 4 ; 'in 

Come  ancora  Y altra  parola  riputazione  fr- 
gnifica  rifletto  che  la  parola  fiima  * ouerò  èjii- 
mazioneyouerv  giudizio*  opure  opinione , e gene- 
ralméte  fi  adatta  à tutte  le  cole  animate^  ina- 
nimate,ouero  così  materiali, come  intellettuali, 
à quali  conuenga  qualche  qualità , cosi  buona* 
come  cattiua*ouero  così  virtuofa,come  viziofa* 
Peròfia  che  fi  voglia  à gli  altri  effetti  > Per 
quel  che  Ipetta  al  hoftro  propofito,  quefte  pato- 
! Sonore,  riputazione , fiima,  fama,  & opinione,  e 
fimili,  fono  Anonimi , e s’adattano  al  caualiere,- 
g & ad  ogn’altra  perlbna  per  le  buone  fue  quali- 
tà naturali  > per  la  nafeita,  e per  lo  fplendore  de 
fuoi  maggiori  anche  per  le  qualità  acciden- 
tali, ouero  acquifìate  eperfònali  per  le  fue  vir- 
tù , e doti  dell’animo , e per  il  valore,  e per 
le  buòne  operazioni  vniformi  alla  giuftizia,  bc 
all’equità , lontane  daU’ingiuftizia,e  dall’iniqui- 
tà, e dagli  altri  vizi j * fiche  appretto  gli  voraini , 
nella  comune  opinione  fi  acquifti  la  ftìfna  di 
• virtuofo,  e di  onorato}  Adattandofi  riflette  di- 
ftinzioni  della  riputazione  propria*  de  acciden- 
tale x e della  naturale  de’maggiori , le  quali  fi 
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da n np  di  fopra  nel  capicolo  ottauo,  & altroue . 

Che  all'incontro, il  difonore , e la  vergogna» 
fono  cofe  contrarie , e deftruttiue  dell'onore , c 
della  riputazione,  e (lima  » fiche  cagionano  la 
loro  perdita,  c la  diftruzione,  per  i vizij , e per 
l’indegnità,  (Tome  cofe  oppofte  alle  virtù, & alle 
onorate  azioni  per  mezzo  delle  quali  s'acquifta 
l’onore,  e la  riputazione- 

Con  quella  differenza  tra  quelli  due  con- 
trarij, laquale  fi  dà  nelle  cofe  materiali  degli  edi 
ficij,e  degli  arboreti^  deli’altre  cofe , Iequali  ri- 
chiedono l'vmana  induftria,  cioè  che  fia  molto 
difficile,  e faticofo  il  fabricarli,  e pcrfezzionarli, 
ò refpcttiuamentc  piantarli , e coltiuarli , e ri- 
durli à quello  fiato,  mà  molto  facile à sfati- 
carli, ò refpcttiuamentc  a tagliarli, e diffrug- 
gerh. 

Così  parimente  l' vmana  condizione  patifee 
quefta  miferia  » che  vn  grand’edificio  d'onore 
e di  riputazione,  e di  fiima  con  gran  fatiche,  e 
ftenti  in  vn  lungo  corfo  di  anni , e per  tuttala 
vita  fabricato  , in  vn’  iftante , con  vna  mala 
azzionc,  anche  nel  punto  del  morire, ouero  che 
fi  fcuopra  doppoja  morte,fi  diftrugga,e  fiperda 
Che  però  quanto  maggiormete  il  caualiere,  ò 
altra  perfona,  la  quale  faccia  profelfione  dell'o- 
nore , defidera  di  far  alto. , e bello  quello  edifi- 
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ciò , tanto  più  fi  deue  di  continuo,  c maggior* 
mente  faticare  à cauare  i fondamenti  « e quelli 
fortificare,  e rifarcire  con  le  virtù,  e con  le  buo- 
ne operazioni . 

E quindi  fegue,che  fia  difficile  Tacquiftare  la 
riputazione  5 & il  credito,  mà  molto  più  diffici- 
le fia  il  conlcruarlo , &il  riparare  che  non  fi 
perda,  Ae  fi  fminuifca;  Onde  quanto  più  fi  fia  di 
uenuto  grande, e che  fi  fia  giunto  al  légno  della 
perfezzione,tanto  maggiormente  fi  deue  teme- 
re, e fi  deue  ftar  oculato , perche  ne  è più  peri- 
colofa  la  perdita,  ouero  la  diminuzione,  per  ef- 
fere  più  vicina  allaugmento  > ouero  alla  per- 
fezione, la  declinazione,  ouero  la  corruzione . 

Dalche  nafee  che  di  comun  confenlò  de 
fcrittori , trà  le  felicità  di  quello  mondo,  eie 

12  fortune,  venga  collocata  quella  di  morire  ne 
trionfi,  e nel  colmo  delle  glorie,e  de  plaulì,con- 
forme  eruditamente  in  occafione  di  trattare  de 
cali  della  Catanefe,  e del  Conte  Dexes,e  Umili, 
difeorrono  Pietro  Mattei , & altri  fcrittori. 

La  gloria*  e la  riputazione  fono  paragonate 
ad  vn  bel  fiore , il  quale  farà  grato , e filmabile; 
quando  fia  reafo,e  colt  o in  fiato  di  vigore , e di 
perfezzione , pofciache  altrimente  lafciandofi 

1 3 nella  fua  pianta , marcilce,  e diuenta  dilprezze- 
uole;  Onde  la  vecchiaia,  la  quale  per  ifiinto 
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naturale  da  tutti  viene  defiderata , nelle  regole- 
delia  gloria  e della  fama  ,ouero  della  riputa- 
zione, non  è defiderabilc,  nè  ftimabile . 

E da  ciò  deue  reftar  ammonitoli  caualierc 
di  queirifteflo,che  fi  è difeprfo  nel  capitolo  no- 
no, e decimo  & altroue,cioè  quanto  ftretta  e ri- 
gorofà  religione  fia  quella , la  quale  daeffo  fi 
profeffa  , quando  voglia  e defideri  4*  effer 
filmato  vn  vero  , U vn  onoralo  caualie- 
rc, fiche  di  giuftizia  gli  conuenga  queft’attri- 
bufo , e quanto  graui  contrapefi  abbia  pollo  la 
natura  à quello  bello  ,efpeciofo  orplogio^della 
nobiltà,  e della  caualkria  , : 

Circa  fingiurie , e le  offefe,  fe,  e quando  Sa- 
no tali , che  coftituifcano  il  caualierc  nelTobli- 
go  di  chiedere  la  fodisfazione  col  duello , ò al- 
trimente  di  vendicarli;  E particolarmente  circa. 

*5  quelloffefa  per  la  quale  più  frequentemente, 
s’incorre  negli  errori , e negli  equiuocùche  ri- 
filiti dalle  parole,  che  portino  la  mentita,  non  è 
polfibileil  dami  delle  regole  certe , e generali 
adattabili  i tutti  i paeli , & à tutti  i cafi,  per  la 
gran  diuerfità  dellVlanze,  e delle  maffime , de 
anche  per  le  circoftauze  de’cafi  particolari, men 
tre  ogni  minuzia  altera  di  gran  lunga  lo  fiato 
delle  colè,  dipendendo  iljtutto  dall'intenzione,- 
dal  modo  , dal  tempo,  dal  luogo,  dallocca- 
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(ione , e dall'altrc  circoftanze , con  lequali  la 
pretefa  offefa  « ò ingiuria  di  fatti,  ò di  parole  fia 
feguita  . 

Che  però  il  buono , & il  prudente  caualicre 
non  deue  edere  come  vn  cauallo  di  corta  villa, 
ouero  ombrofo  , fiche  ogni  ombra  che  veda  , 
6 ouero  per  ogni  picciolo  ilrepito  , ò rumore  che 
fenta  , fi  debba  inconfidcratamenre  mettere  à 
faltare , ouero  à correre  5 Cioè  che  non  deue 
prendere  alcune  azzioni  ò parole  fata* , ò dette 
per  confidenza, ò per  burla, ouero  ad  altro 
fine , ò per  inauertenza,  per  offefa  e per  ingiu- 
ria grauc  degna  del  duello  ; O*  pure  interpre- 
tare in  finiftra  parte Iecofecquiuochc deca- 
paci deirinterprctazione  buona . 

Ma  fi  deue  prima  di  dimandare  le  fodisfa- 
zioni,  ole  dichiarazioni giufte, e ragioneyoli  &2 
onoratelo  maturità  informare  del  vero, e rego 
larfi  col  giudizio , e col  parere  di  caualieri  vec- 
chi, & accreditati  di  fperimentata  bontà  e pru- 
denza congionta  col  valore  , e non  con  gioua- 
notti  , e tefte  piene  di  vento , fiche  debba 
feguire  il  configlio  de’  làuij  , e de  vecchi 
non  quello  de  giouani.,  come  fece  Ro- 
boamo  figliuolo  di  Salomone  , che  per  di- 
fprezzare  il  con  figlio  de  fauij  vecchi , & attac- 
carfi  à quello  de  giouanotti  inefperti , diuenn  ? 

F ff  pri- 
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priuo  di  dicci , delle  dodici  parti  del  Regno  la- 
ttatoli dalfauioluo  padre,  fiche  quando  il  cafo 
ila  onoratamente  concordabile  con  le  fedisfa- 
zioni  ftimate  fufficienti  da  cauaheri  praticùono- 
rati,&  accreditati, deue  di  ciò  contentarli. 

Or  quanto  più  indegno , e mal  caualiere  fa- 
rà quello  , il  quale  fi  (limerà  ingiuriato  & ofte- 
fo,  non  già  per  il  motiuo  del  fuo  onore , ò per 
il  perdimento  del  rifpetto,  e molto  meno  per 
difendere,  e per  proteggere  le  perfone  mifera- 
bili,&  innocenti  dairopprefiione,e  per  foftene- 
re  la  giuftizia  ( mentre  nella  memoria , òfama 
de  tépi  noftri  fi  ha  che  per  tali  caufe  mai  fi  fen- 
tano  duelli,e  disfidc  ) mà  perche  habbia  voluto 
l’altro  buono, evero  caualiere  perfeguitare  e ga- 
rgare quei  ladroni,  e malfattori , che  cito  con- 
tro la  giuftizia , e contro  le  leggi  di  buon  caua- 
liere tenefle  fotto  la  fua  protezione  ; O vera- 
mente perche  volcflc  cuftodirc  la  fua  robba,ac- 
ciò  non  fofle  ingiuftamente  da  elio  occupata  ; 
O pure  che  volcfle  cuftodire  l’oncftà  della  fua 
moglie , ò d’altra  donna  fua  attinente , all’onc- 
ftà  della  quale , quello  indegnamente , e da 
mal  caualiere  infi  mafie  » negandogli , ò facen- 
dogli negare  quelle  introduzioni  , ò conuer- 
fazioni  perVvfo  del  paefe  lecite,e  di  onefto  trat. 
tcnimento , delle  quali  contro  la  buona  fede 
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cauallercfca  fi  abufaflemicntre  in  qucfti  Se  inal- 
tri forni  gl  ianti  cafi  la  pfouocazione , ò l'inuito 
non  fi  deueaccettare,nè  fi  dice  obligatorio  . 

Nelle  vendette  ( circofcritto  il  cafo  di  quel 
battimento  cauallerefco , e non  premeditato , 
g il  quale  abbia  più  tolto  la  natura  d’vna  nccefla- 
ria  difefa  dell’onore, c della  riputazione  propria 
conforme  negli  antecedenti  capitoli  fi  è dimor- 
fo );Entra  la  regola  generale  , che  così  in  leg- 
ge diDio,comc  del  inondo,fiano  cofe  dannate. 
Se  indegne  di  onorati  caualicri;  Ecccttoquan- 
do  l’offenforc  coltimi fle  l’olielo  in  quelta  ne- 
cèflìtd,  perche  gli  negafle,  ò glnupedilfc  ingiu- 
ltamcntc  il  fudetto  modo  dell  onorate,  e caual- 
lercfche  fodisfazioni,  mentre  in  tal  calo  la  leg- 
ge  d’iddio  permette  quell’atto  fidamente  cheli 
polfa  dire  vna  difefa  necelfaria  della  vitato  dell’ 
onore  come  fopra  nell’antecedente  capitolo . 

Ma  quando  fi  tratta  di  vendette  trafuerfali 
fatte  con  gl’innocenti , e non  colpeuolbper  le 
offefè  > ouero  per  le  ingiurie  riceuute  da  altri , 
1 9 con  i quali,  per  la  potenza, ouero  per  l’aflcnza,ò 
perla  diligenza, e cuftodia,  nonfia  praticabile 
la  vendetta  j In  tal  cafo , in  ogni  leggc,diuina , 
naturale,  ciuile  , canonica , e cauallerefca>oue- 
ro  di  conuenicnza , e d’onore  , dourà  itimarfi 
fèmpre  vna  colà  barbara  Se  irragioneuole , in- 

Fff  1 de- 
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degna  di  vn  vero  Si  ornato  caualiere  ; Che 
però  quando  ciò  fegua , conforme  alla  gior- 
nata in  alcuni  paefi  di  corrotti  colìumi  la  pra- 
tica va  infegnando,In  tal  cafo  tutta  la  nobiltà 

20  oucro  tutto  l’ordine  cauallerelco  per  difefa  dell’ 
onor  comune , douerebbe  efler  vnitamente  ne- 
mico di  quell’indegno,  e premere  al  fuogaftigo 
per  l’offcfa  e per  l’ingiuria  fatta  à tutto  l'ordine. 
Se  allo  flato  cauallerefco  ; Appunto  come  fe 
quello  folle  vn  publico  ladro  Si  alfalfino  di 
lirada,  oucro  che  auelle  cómeflo  altri  delitti  ii>- 
fami , Se  abili  à perdere  la  nobiltà  Se  il  grado  di 
caualiere, e non  protegerli>e  fauorirli,non  eflen- 
doui  legge,  nè  ragione,  con  la  quale  li  portanti 
mai  fcufarc  ò difendere  tali  anioni . 

Da  quelche  dunque  nel  prelènte , e nelli  tré 
proffimi  antecedenti  capitoli  incidentemente, 
e fupcrficiaimcnte  lì  è detto  lopra  quella  mar 

21  tcria  del  duello  , c delle  lodi  sfazioni , chiara- 
mente fi  feorge quanto  grande,  Si  euidente  (ìa 
l’errore  di  qnclli , li  quali  in  lì  fatta  materia  og- 
gidì caminano  con  le  mallìrae  e con  le  propo- 
rzioni generali  tramandate  dagli  antichi 
nollri  maggiori  > ò pure  . fcritte  dagli 
Icrittori  antichi  degli  antecedenti  fecolide- 
■corfi  di  fopra  accennati  con  i quali  incon- 
fidcratamentc , e fenza  riflettere  alla  diuer- 
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fità  de  tempi , e de  coiturrti  » caminàna  alcuni 
fcrittori  del  fecolo  corrente  alla  (olita  vfanza 
copiatoria,ouero  trafcrittoria  de  moderni, (cor- 
rendoli vna  gran  diuerlitàdi  ragion  etra  vn  te- 
pide l'altroj Impcroche  allora  quello pernicio- 
fo  idolo  del  duello  teneua  aperti  Tei  publici  tri- 
bunali quante  (onde  più  volte  accennate  lue 

Tei  fpccie  5 giudicando  c decidendo  quali  tutte 
le  colè  del  mondo . 

Ma  di  prefente,  per  la  Dio  grazia  , così  per 
elferlì  bé  purgata  l'Italia  di  tutti  gli  errori  dell’ 
erclie  5 e de  Icilmi  nella  religione  , come  anco- 
ra per  efferfi  più  perfezzionata  nella  ciuiltà , c 
nel  viuere  con  l'vfo  della  ragione  , cinque  delli 
fudettifui  tribunali  fono  giàchiufi  affatto,  e 
fen'è  perduta  la  memoria  j Et  il  fello*  anche 
in  quelle  partij,  nelle  quali  pare  che  tuttauia  re- 
gni , non  hà  più  l'antica  Tua  forza  > ne  fa  da 
giudice,  mà  più  tofto  da  illigatore  di  riffe , e 
di  femplici  queftioni  priuate  , fiche  cene  refta 
vna  pocaimagine: 

Dunque  chiaro  rella  l’ errore  del  rego- 
lare quella  poca  imagine  , ouero  ombra  * 
con  le  pemiciofe  malfime  , e propofizioni  > 
con  le  quali  fi  caminaua  ne  tempi  antichi , 
quando  fi  fatti  tribunali  erano  aperti  nella  for- 
ma folenne  > e publica  » autenticati  dall  au- 

tonta 
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torità  di  quefto  tiranno  degno  figlio  di  cosi 
barbare  nazioni  ; AI  che  fi  adattano  bene  con 
la  fua  proporzione  le  confiderazioni  fatte  nello 
ible  legale  l'opra  l'errore  dell'  adoprare  di  pre- 
ferite lo  Itile  adoprato  dagli  antichi,  per  la  gran 
diuerfità  della  ragione . 

Quando  vn  giardino  fi  fia  affatto  infaluati- 
chitO)  e ripieno  di  jpine,c  di  fterpi,  e di  piante, 
ifc  erbe  inutili,  eperniciofe,  diuer(à|orma  fi 
tiene  dall  agricoltore , ouero  dal  giardiniera 
nella  iua  coltura  , per  poterlo  à poco  a poco  ri- 
durre al  fuo  primiero  fiato , di  quel  che  dipoi  fi 
tenga  quando.»  sbarbicate  le  (pine , e le  piante  » 
c 1 erbe  inutili  e dannolè , fia  ripieno  di  piante^» 
ed’erbe  buone  , fiche  fi  fia  ridotto  allo  fiato 
primiero  j Polciache  in  quefto  fecondo  cafo  la 
diligenza  del  giardiniere  confifte  (blamente 
nell  inuigilare»chelefpine , e le  piante,  el’crbe 
cattine  non  rinalcano  » ò non  ripullulinole  ri- 
na&endo  non  piglino  piede , che  all'incontro 
nel  primo , bifogna  con  gran  fatica  tagliarle , 
fucilerie , e sbarbicarle  . 

E quefto  e il  cafo  del  noftro  mondo  ciuile 
cattolico , e communicabile,e  particolarmente 
- 2 della  noftralcaliajlmperoche  nel  tempo  che  (ot- 
to la  leruitu  de  Longobardi  e degl'altri  barbari 
fu  introdotto queft  idolo  delduellojera  già  in 
4 par- 
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parte  infeluatichira  perle  incorfioni  de'Goti,  e 
de  Vandali,e  deiraltre  pariméte  barbare  nazio- 
nbriceuédo  dopoi  il  totale  barbaresco  fcluaticu- 
mecó  la  dillruzzione  dell'antica  ciuiltà  Roma- 
na da  quella  Longobarda  nazione,  infetta  dal- 
lerefia  Arriana,  che  lungamente  vi  regnò  . 

Come  anche  per  molti  fecoli  fulfeguenti 
continuò  à patire  vn  mifcuglio  grade  di  nazio- 
ni foraftiere  di  diuerfe  religioni , cioè  (oltre  i 
Longobardi  ) > de  Greci  Snifrnatici , de  Sara- 
ceni Maomettani,  de  Normanne  de  Germani , 
ò Franchi  parte  cattolici , e parte  non  alieni 
da  qualche  infezzione  d*  erefia  , ò di  fri- 
gna . 

Anzi  quando  fò  liberata  da  sifatto  mifcu- 
glio , fiche  alcune  di  quelle  nazioni  > e partico- 
larmente i Germani,  ò Franchi  per  la  lunga  di- 
mora fi  furono  refi  nazionali , fù  tuttauia  così 
fieramente  sbattuta,  e trauagliata  dall'inteftinc 
guerre,  e dalle  perniciofe  fazioni  de'Guelfi,e 
Ghibellini , e de  Bianchi  > e Neri , & altre  , Et 
anche  dagli  Scifmi  trà  medefimi  cattolici , per 
gli  Antipapi , e cofe  limili  ,che  non  folamente 
non  fù  poffibile  l'eftirpare  quelli  abufi  de'Lon- 
gobardi , ma  quelli  riceucttero  diucrle aggiun-* 
te , e forme  ; E la  Chiefa  non  potè  adoprare  i 
fuoi  rimedij  per  eftirparli , aperche  i tempi  non 
lopermetteano.  *"  Eflen- 
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EfTendo  dunque  di  prefente,  per  la  Dio  gra- 
zia,eltirpate  tutte  quelle  fpine , e tolto  via  così 
man  làluaticume  del  bar  barili  molliche  fi  Ha  ri- 
dotto  il  giardino  dell’Italia  al  Tuo  primiero  fiato 
dell'antica  ciuiltà,e  del  viuere  con  l'vfo  della  ra- 
gione;Quindi  lègue , che  non  fi  sa  vedere  con 
qualfondamento  mai  fi  debba  continuare  negli 
llili,c  nelle  maffimc  antiche,e  barbare, Se  aliene 
da  ogni  ragione,e  da  ogni  vmano  dilcorfo,echc 
volontariaméte  debba  foggettarfi  alla  dura  fcr- 
uitù  d’vn  così  crudele  e barbaro  tirannodldo* 
minio  del  quale  fu  introdotto  ne  fiidetti  tempi 
calamitofi  , mentre  ne  polliamo  viuere  liberi  ; 
Maggiormente  per  l’elempio  che  ci  danno  la 
Spagna  e la  Francia,  le  quali  erano  forfè  le 
maggiori  adoratrici  di  quell’idolo , & anche 
alcun’altre  nazioni. 

Onde  fi  conclude,  che  manifello  fia Terro- 
re e d’ogni  -maggior  taccia  degno,il  caminare 
in  quella  materia  con  le  antiche  irragioneuoli 
mallime  de’Barbari  tanto  lótanc  dalla  prelènte 
vita  ciuile,e  della  cattolica  religione^ipetendot 
quel  che  nell!  capitoli  antecedè»  fi  è detto  e che 
meritarebbe  di  rcpeterfi  molte  volte;  Cioè  che 
gli  antichi  Romani  fono  di  comun  cólcnfo  fil- 
mati i più  fauij.e  prude», che  fiano  fiati  nel  mo- 
do,e che  fe  altre  nazioni  imitano  i loro  coftumi, 

mol- 
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molto  più  lo  dobbiamo  fare  noi  Italiani,  come 
dell’iftefla  patria,  ouero  prouincia  j E che  all'in- 
contro i Longobardi  fono  (limati  barbari , e 
poco  ragioneuoli  » c pure  vogliamo  feguire  i 
coftumi , e le  introduzzioni  di  quelli,  e non  di 
quelli»  il  che conuince vna manifefta pazzia  , 
ò beftialità  , & irragineuolczza  5 Maggior- 
mente che  con  le  accennata  diftinzionc  fi  può 
compatibilmente  con  la  pietà  criftiana  , c con 
la  ciuiltà  mantenere  il  punto  cauallerefco  nel 
fi  è difeorfo . 


CAP. 
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Dellobligo  del  caualierc  circa  l’oncftà  delle 
donne  5 Et  ancora  come  fi  debba  contene- 
re, c regolare  nei  matrimoni; , e parenta- 
di da  farli;  O pure  come  fi  debba  regolare 
con  la  moglie  che  abbia  . 

* r; 
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CHe  non  fi  debba  inf  diare  alt  onefià 
delle  donne . 

Gli  amori  deuono  ejfere  indirizzati  al  ma- 
trimonio , & altamente  fi  dicono  atti  di 
'Villania . 

Come  fi po fifa  fodisfare  all'incontinenza . 

Che fia  maggior  mancamento  quando  vi  fia 
la  confide, • 

Della  ragione  per  lagnale  non  fi  danna  la 
lettura  de  libri  di  cauallcria  . 

A quali  [petti  la  vendetta  del  mancamento 
fatto  alle  donne  attinenti . 

7 Che 
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7 Che  la  leggi  crijliana  & ecclefiafiica  nie- 

ghi  quelle facolta,  di  uendicarfi,  che  danno 
le  leggi  ciuili . 

8 Auuertimenti  fopra  quejla  [fede  di  'ven- 

detta . 

<j  T^on  fi  deue  dar  mal efampio  alle  donne  . 

I o Che  non  fi  debbano  maritare  le  figlie  o forelle 

a perfone  d’inferiore  condizione . 

I I La  donna  nobile  maritata  ad  un  popolare 

diuenta  popolante  alt  incontro  la  popolare 
maritata  al  nobile  diuenta  nobile  . 

1 2 Quando  ciò  fia  fcuf abile . 

1 3 Che  fia  fpediente  alla  Republica  il  maritare 

le  donne  ad’ uomini  meno  nobili . 

14  A che gioui  ilnafceredamadre  nobile  > an- 

corché il padre  non  fia  tale . 

15  Se  fi  debbano  maritare  le  femine  a perfone 

di  sfera  maggiore  • 

16  Che  non  fi  debba  prendere  moglie  ignobile , 

onero  inferiore  > e della  ragione . 

1 7 Tt.e  meno  debba  ejfere più  nobile , e di  sfera  ' 

fuperiore  > e quando  ciò  conuenga  . 

1 8 Dell’ altre  qualità  della  moglie  . 

19  Se  fia  fpediente  > e defiderabile  la  bellezza . 

20  Che  la\  donna  debba  ejfere  fuperba»e  della 

ragione . 

21  Se  fia  bene  P ejfere  letterata , e troppo  fpiri - 

tofa . Ggg  1 22  Che 


tr 


420 

22  Chela  moglie  fi  debba  tener  j oggetto,  e fu- 

bordinata  . 

23  De  tratamenti  della  moglie , e del  viuere 

con  ejfa  in  pace  . , 

24  Deue  il  marito  viuere  bene , e deue  dare  buon 

ej empio  alla  moglie . 

25  Se  conuenga  recedere  da  fponfali , onero  dal- 

la parola  del futuro  matrimonio . 

26  Deli  annullazione  del  matrimonio. 

27  Bf empio  del  Rè  di  Trapali . 

28  Del  diuor^io } 6 fepar anione  s e degli  altri 

patti  del  matrimonio . 

25?  Del  ratto  )ò  violenta  i ornai’ arte,  con  quali 
il  matrimonio  fegua  . 
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A prima  parte  di  quefto 
capitolo  , fopra  l’ obligo 
del  caualiere  nell’  oneftà 
delle  donne  > fi  diffide  in 
due  altre  parti  fubalter- 
ne  j Vna  cioè  dell’  oneftà 
delle  donne  altrui,  alle- 
caualiere  non  deue  ìnfidiare,ne  pre- 
giudicare j E l’altra  fopra  l’obligo  che  gli  porta 
l'oneftà  delle  donne  ad’eflo  attinenti , quando 
dà  altri  fe  gli  pregiudicafle , ò infidiafle . 

• Per  quel  che  fpetta  alla  prima  ; Per  conuin- 
cere  che  fia  cola  di  mal  caualiere  * e contraria 


alla  fua  profeflione  cauallercfca , l’infidiare  all* 
oneftà  delle done  > & à quella  pregiudicare, 
batterà  quelche  fi  è detto  difopra  netti  capi- 
toli , nono , e decimo , trattando  degli  obli- 
ghi,e  dell’officio  del  caualicre,&  ancora  di  con- 
fi derare  la  forma  del  giuramento  y che  fi  daua 
quando  alcuno  fi  creaflc,ò  s’armaiTe  caualiere  , 
pofciachc  trà  le  altre  cofe  che  fi  giurauano , era 
quefta  di  cflerc  protettore  e difenfore  dettone- 
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flà  delle  donne  ; Dunque  farà  vn  fellone  , & 
vnofpcrgiuro,efarà  vn  mal  caualiere  quan- 
do oprarà  cóntro  ipreccttidellafua  profeffione 
eflcndo  inlìdiatore,  e violatore  di  quell’oneftì, 
che  deue  defendere , e proteggere  per  l’obli- 
gofuo.  %,  .•  • 

Oltre  che  generalmente  quell’atto  cade  fot- 
to  1 offefa  della  giuflizia  , c della  conucnienza  , 
che  egli  deue  profeffare fecondo  la  definizione 
2 della  caualleria  data  più  volte  difopra  e nella 
quale  diffinizione  accordano  tutti  gli  fcrittori , 
anche  gli  empiisci  dannati; E per  confeguen- 
za  lì  dourà  femprc  dire  vn’azzione  indegna,  e 
contraria  à quello  flato , chcprofefla  . 

E fe  bene  fi  fiiol  replicere  per  i caualieri  di 
Babilonia , che  non  fia  praticabile  ne  giouani 
caualieri  fecolari  il  modo  di  viuere  con  la 
continenza  de  rcligiofi,  e de  clauftrali;  Nondi- 
^ meno  e facile  la  foluzione  dell’obietto , mentre 
vi  è la  llrada  lecita , & onorata  per  mezzo  del 
matrimonio  » al  quale  fono  indrizzate  tutte 
le  linee  de  fauolofi  amori  finti  da  Poeti , e da 
libri  di  caualleria  5 fiche  quando  degenerando 
dall’efTere  buon  caualiere , fi  fiaflo  dati  in  pre- 
da ad  amori  difonefo  , e lafoiui  in  tal  ca- 
fo  dalli  Poeti,  c dalli  compofitori  de  fudetti 
libri  di  caualleria  ,*  fono  flati  collocati  tra  i 

bar- 
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barbari , ouero  tri  gl’indegni , e li  effeminati, 
e fono  flati  caffati  dal  rollo  de  buQni , e de  va- 
lorofi  caualieri  > onde  il  tentare  le  difo- 
ncftà  con  le  dame  amoreggiate  , comune- 
mente vien  efplicato  col  termine  della  villa- 
nia, come  vnacofa  direttamente  contraria  alla 
caualleria  ; Eflendoui  il  modo  lecito  del  matri- 
monio , & anche  non  mancando  de  modi  di 
minor  male  , tollerati  > e diflìmulati  dalla 
Chiefa,  & anche  dalla  legge  della  conuenienza, 
fenza  commettere  qucft’atti  d ingiuftizia  con- 
trari) alla  profelllonedi  caualiere . 

E quindi  fegue,  che  prefeindendo  da  ogni 
motiuo  difpiritualità , e di  religione , e calci- 
nando con  le  fole  regole  vrnane , e cauallere- 
Iche , e con  i puri  termini , della  legge  della 
conuenienza , ciò  farà  fempre  vna  colà  mal- 
fatta >&  vn’azzione  indegna  di  caualiere  j E 
quella  è vna  regola , la  quale  non  ammette 
limitazione  alcuna , ne  quella  feufa , la  quale 
in  altre  cofe  dia  il  coftume  del  paefe . 

Anzi  quanto  più  il  collume  porta  vna  mag- 
gior confidenza  , c libertà  di  conuerfare  trà 
dame , e caualieri,  per  quella  vita , e conuerfa- 
4 zione  ciuile,cheà  peritane  nobili  conuiene; 
Tanto  maggiore  farà  il  mancamento , e l’in- 
dighità  Che  però  farà  molto  peggiore  il 
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mancamento  inquefto  calo,che  quando  s’infi- 
diatfc  all’oneila  delle  dame  ritiratele  quali  fuf- 
cro  tenute  fotto  vna  ftrcttacuftodiajlmperoche 
in  quello  fecondo  calo  fi  oprarebbe  male  come 
da  vn  ladro , oucro  da  vn*  nemico , ma  nell’al- 
tro,oltrcquelli  delitti , vi  farebbe  ancora  l’altro 
delitto  proditorio , e del  mancar  di  fede , fiche 
non  (blamente  s’oprarebbe  da  ladro , e da  ne- 
mico , ma  anche  da  traditore  j 

A quello  fine  dunque  di  fopra  nel  capitolo 
decimo  quinto, non  fi  è biafmata  la  lettura  de 
libri  di  caualleria,  ouerode  profani}  e fauolofi 
Poeti } Non  già  per  imparategli  amori  , ouero 
per  fodisfare  principalmente  alla  curiofità  fo- 
pra li  fauolofi  incantcfimb  e le  altre  cofe  inuti- 
li , ma  per  cauame  quella  alegoria , e moralità, 
cioè  del  vedere  cofi  continuate,  e llrctte  prati- 
che tra  caualieri  , e dame  amanti,  lènza  veruna 
difoncftà , e villania,  c quanto  tacciati  fiano , e 
quanti  danni , e pregiudizi;  abbiano  cagiona- 
roidifonefti  amori  dei  Paridi  con  l’Elene,  e 
de  figli  de  Tarquinij  con  le  Lucrezie  , e li- 
mili . 

Quanto  all’altra  parte  dell’obligo  del  caua- 
liere  fopra  la  cullodia , e la  difefa  dellonellà 
delle  donne  ad’elfo  attinenti  ; Le  leggi  ciuili 
de  Romani , con  le  quali  pare  che  accordino 
j quelle 
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quelle  dell’vmana  caualleria , e della  conue- 

6 nienza , danno  il  primo  luogo  di  queiVobligo 
al  marito  5 II  fecondo  al  padre;  Il  terzo  à fi- 
gli ; Et  il  quarto  à fratelli  ; Siche  à quelli  gene- 
ralmente è da  per  tutto  fi  dica  di  farfi  offcfa» 
& ingiuria  graue?  la  quale  per  le  regole  del 
mondo  oblighi  à graui  vendette,  per  le  quali 
le  fudette  leggi  non  danno  pena  alcuna , ò pu- 
re vna  molto  minore,  fecondo,  che  ricerchino 
lecircoftanzedecafi  ;Et  à rifpetto  degli  altri 
attinenti  ne  gradi  più  remoti , l’obligo  nafee 
dalle  diuer  le  vfanze , & opinioni  de  paefi  , così 
nelle  vendette  con  gli  adulteri , & infidiatori, 
come  anche  con  le  medefime  donne  manca- 
trici , e con  i loro  mariti , ò più  ftretti  parenti- 
quando  indegnamente  vi  cooperaflèro , ò che 
vi  confentilfero  fiche  lobligo  degli  altri  parenti 
non  fia  così  ftretto  . 

Non  è però  vna  materia  capace  di  regole 
certe , e generali  applicabili  da  per  tutto,  per 
la  gran  diuerfità  delle  vlànze , e delle  opinio- 

7 ni , lequali  ne  dcuono  clfer'il  giudice,  & il  re- 
golatore ; Maggiormente  che  la  religione , e 
la  pietà  crilliana  indifferentemente  in  ciò  nie- 
gano  quelle  licenze  della  prillata  vcndetta,chc 
concedono  le  fudette  leggi  ciuili  comuni  de 
Romani, ò le  particolari  degl’altri  principati  ; ò 
pure  le  leggi  della  conuenienza , c della  caual- 

H h h * ” leriaj 
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leria  5 Che  però  fi  tralafcfail  difeorfo  fopra  il 
modo  di  fi  fatte  vendette , e rifentimenti , la- 
rdando in  tutto»  e per  tutto  il  fuo  luogo  alla 
verità  e riportandofi  alli  fentimcnti  delle  per- 
fone  pie  > fauie  &r  onorate . 

Ma  quando  l’vmana  fragilità  trafporti  alla 
vendetta , fidie  il  freno  ddla  religione  non  lo 
ritenga;  in  talcafo  pare  die  particolarmente  il 
caualiere  à tre  cofe  fia  tenuto  d’auuertirc  ; La 
prima  che  non  operi  fecondo  il  paralello  dato 
nell’antecedente  capitolo  di  vn  cauallo  ombro- 
fe>,e  di  corta  vifta  j Cioè  che  non  per  ogni  om- 
bra ò rumore  fi  metta  à correre  > ò faltare , ma 
che  adoperi  ogni  prudenza  , circolpczzione  » 
e maturità  nell’  inueftigarne  la  verità  , mentre 
frequentemente  alcuni  fofpetti , ò giudizi)  te- 
merari; , & anche  le  diffamazioni  nafeono  da 
attiequiuoci  , ouero  da  inauuertenze , e per 
lo  più  da  malignità. 

Anzi  alle  volte  le  diffamazioni  fono  effetti 
di  vna  rabbia  e paflìonc  de  laiciui>  &c  indegni 
amanthi  quali  ritrouando  nella  donna  da  efll 
amata  vna coftanza grande»  fiche  dalle  diloro 
infidie  fi  fia  ben  riparata,conuertendo  l’amore 
inodio»5i  in  fdegno  fogliono  dare  in  quefte  ma- 
lignità , e nello  fpargere  veleno  e falfità  , fiche 
ciò  fia  più  tofto  vn  teftimonio  &c  vn’  autentico 

d vna 
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cTvna  grand’oneftà  , e fortezza  ; Che  però  trat- 
tandoli di  vna  cofa  di  così  grand’  importanza , 
c che  porta  feco  tante  maleconféguenze , vi  fi 
deue  caminare  co  molta  prudenza, e maturità , 
e non  fi  deue  da  beftia  correre  alle  prime  furie, 
& agl’atti  irretrattabili . 

L’altra  . che  quando  l’vmana fragilità,  oue- 
ro  il  giufto  fdegno  , & il  zelo  dell’onore  faccf- 
fero  traboccare  in  qualche  violenta  rifoluzione 
di  vendetta , perche  fi  ftimaflc  , che  alla  fila 
qualità  fia  preclufa  ogn’altra  ftrada  ( nel  che 
niente  fi  dice,  ne  fi  configlia)  vi  fi  richiede  an- 
cora vna  gran  prudenza»  maturità,  e circo- 
fpczzione , acciò  le  cofe  feguano  in  quella  più 
occulta , e ben  couerta  maniera,  che  fia  pofli- 
bile. 

E la  terza  fopra  tutto , a non  dar’occafione 
alle  difoneftà  delle  donne  con  la  fua  malavi- 
ta , e col  marefempio , e cattiue  pratiche  ; Dal 
che  inferifeonoi  Giurifti,che  fe  bene  la  ma- 
dre può  eferedare  quella  figlia , la  quale  com- 
metta le  difoneftà  auanti  l’anno  ventèlimo 
quinto,  fenon  fi  fia  data  à marito;  Nondi- 
meno ciò  fi  niega  alla  madre  difoneftà  ; E 1’ 
ifteflo  camina  nel  padre  , così  circa  la  facol- 
tà d’eferedare,  come  ancora  circa  l’clènzio- 
ne  dell’obligo  del  dotare , e dell’alimentare  la 
H h h 2 figlia 
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figlia  difoneiU , perche  fi  limita  quando  alle 
fue  difonertà,e  malepratichc,ouero  mali  elem- 
pij , ò pure  alle  fue  imprudenze,  ciò  fi  polla 
attribuire , Se  incolpare  , non  douendoli  dole- 
re, felacafafi  abbruggia  quello  il  quale  im- 
prudentemente in  efia  introduca  il  fuoco  , e lo 
metta  à canto  alla  ftoppa  . 

Di  maggior  ptfo è vn’oncia  del  malefem- 
pio  del  padre  di  famiglia  di  quelche  liano  le 
migliara  delle  libre  de  precetti, e de  documenti, 
c dell'altrc  diligenze  vfate  dal  medefimoj  Che 
però  , acciò  la  moglie  , e le  figlie , ò le  forche 
fiano  carte, deue  il  marito, ò padre , ò fratclló  ef- 
ere,ouero  almeno  moftrarfi  caftiflìmo,  e di  ot- 
timi cortumi,  & altrimenti  aura  da  doler  fi  di 
fe  medefimo,  più  che  della  donna,  come  di  fef- 
fo  fragililfimo,  e dell*  adultero  fornicatore, 
come  per  lo  più  acciecato , e refo  infcnlato 
dalle  amorofe  palEoni  5 Non  eflendo  materia 
capace  di  regole  certe,  ouero  di  efempij  ,e  di 
cofe  particolari . 

Nell'altra  parte  del  prefitte  capitolo , cioè 
fopra  i matrimonij  , Se  i parentadi , cade  pari- 
mente la  diftinzione  delle  due  ilpezzioni  ; 
Vna  ciqp  del  matrimonio , che  elfo  caualiere 
deue  fare  per  fe  fteflo , ò per  fuo  figlio , fiche 
donna  ertranea  fi  debba  introdurre  in  cafa  > E 

Tal- 
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l’altra,  fopra  il  collocare  le  proprie  figlie  , e fò- 
rclle  in  matrimonio  ad  altri . 

Tra  quelli  due  cali  fi  fcqrge  qualche  nota- 
bile differenza  tra  caualieri , e (ignori  j Impe- 
rò che , fé  bene  in  quello  fecondo  cafp  di  dare 
le  proprie  donne  à marito  ad  altri , fi  deue  ca- 
mbiare ancora  cóla  douuta  prudenza*  ccirco- 
fpezzione,c  non  fi  deue  far  torto  alla  fìglia,oue- 
ro  alla  Torcila, ma  fi  deue  ollcruare  có  effa  quella 
giuftizia  , la  quale  ( conforme  tante  volte  fi  è 
detto  ) deue  efier  l’oggetto  > e la  principale 
profeffìonc  del  caualicre}Tuttauia  ciò  non  por- 
ta fcco  delle  eonfeguenze  molto  pregiudiziali 
col  tratto  fuccciliuo  alla  cafa  , come  fegue 
nell’altro  calò  di  prender  donna  aliena  per  mo- 
glie e metterla  in  cafa . 

Che  però  quando  il  giuflo  motiuo  della  po- 
uertà , ò della  grauezza  della  famiglia  non  lo 
feufbdouri  il  caualiere  collocare  la  fua  figlia, ò 
forella  degnamente  ad  vn  fuo  pari  con  la  dote 
congrua , e non  doura  per  auarizia  collocarla 
con  poca  dote  à perfone  ineguali  * cd’inferiore 
condizione  * mentre  in  tal  modo  fe  gli  fì  vii 
1 1 torto  grande , e fi  offende  la  giullizia,  per  il 
pregiudizio , e per  l'ingiuria  che  fi  fa  à quella 
dama , flante  la  difpofizione  delle  leggi , che 
la  donna  nobile  maritata  ad  vnVomo  ignobi- 
le >ò 
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le , ò in  altro  modo  d’inferior  condizione , de 
gradi , almeno  in  qualche  parte  dal  Tuo  flato 
naturale , e (fluenti  di  qualche  flato  inferiore , 
mentre  la  nobiltà , ò altra  qualità,  và  regolata 
dallVomo;Che  all’incontro  la  donna  ignobile 
maritata  ad  vn’vomo  nobiIe,come  illuftrata  da 
raggi  del  marito  diuenta  nobile , conforme  fi 
difcorre  di  fotto  nel  capitolo  ventefimo  fetti- 
mo  i c nel  trentefimo  > do  uè  fi  tratta  del  cafo , 
oppofto  cioè  che  la  donna  dia  la  nobiltà  ? & il 
luflro  all’vomo. 

Ma  quando  così  ricerchi  la  poucrtà  » ouero 
il  numero  de  figli  » ò altro  giuflo  motiuo  j In 
tal  cafo  farà  fculàbile  > e la  donna  fi  douri  do- 
lere più  della  fortuna  > che  del  torto  ? che  fc  le 
faccia  dal  padre , ò da  fratelli  ; Si  deue  però 
cercare  di  rendere  il  male  quanto  fia  pofiibile 
minore . 

Oltre  che  fi  ftima  ancora  fpedientc  alla 
Rcpublica?  che  quello  cafo  fi  vada  praticando, 
del  collocare  fenza  dote  > ò con  poca  le  don- 
zelle nobili  à perfone  popolari  ricche?  così  per 
mantenere  le  fameglie  nobili  ? acciò  non  fi 
impouerifeano  per  mezo  delle  doti  da  darli 
alle  femine?  come  ancora  per  dar  l’adito  à quel- 
le fameglie  popolari  ? le  quali  con  le  ricchez- 
ze ? ò col  valore  nell’arme  ? ò nelle  lettere  fi  co- 

ftitui- 
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ftituifcano  in  qualche  flato  nobile , ò ciuile , 
acciò  fi  vadano  introducendo  allo  flato  caual- 
lerefco,  al  quale  per  lo  più  con  quefta  ftrada , ò 
porta  d’apparcntare  con  caualieri  5 c con  per- 
ione  nobili  fi  fuol  giungere  ;Imperoche  fc  be- 
ne in  termini  legali,  i figli  feguono la  condi- 
zione del  padre,  e non  quella  della  madre  -, 

T uttauia  1’cfler  nati  da  vna  madre  la  quale  na- 
turalmente fia  nata  dama  » de  fatto  appreflo 
il  mondo  li  qualifica  molto , e li  conftituifcc  in 
qualche  flato  confiderabile , fiche  acquiftano 
J4  la  Aima  , e col  progreflo  del  tempo , quella 
cafa  continuando  à viuere  nel  conuenicnte  de- 
coro > e nell’operare  virtuofamente , fi  cofti- 
tuifee  nello  flato  cauallerefco  . 

Che  però  appreflo  i medefimi  Giurifti , trà 
li  modi  di  prouare  la  nobiltà,  vno  è quello  de’  3 

parentadi  con  le  ca£c  nobili , di  nobiltà  noto- 
ria & approuata  j Maggiormente  che  il  cac- 
ciar fuori  di  cafa  vna  donna  > e collocarla  in  . 
vna  cafa  ignobile,  ouero  inferiore)  non  ca- 
giona confeguenza  alcuna  pregiudiziale  alla  m 

pollcrità , nè  induce  macchia  alla  cafa  per  altro 
nobile , e qualificata . 

All'incontro  però)  quando  le  forze  lo  com- 
portino, fiche  fenza  notabile  pregiudizio,  e 
feomodo  de  mafehi , e della  cafa  ) e fameglia, 

e den- 


Di 
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e dentro  i confini  della  prudenza , polla  il  ca- 
ualiere  collocare  la  figlia  , c>  la  Torcila  con  vn’ 
marito  di  maggiore  sfera,e  metterla  in  vna  ca- 
Ta  piu  cofpicua,e  qualificata;Sarà  vna  cola  ben 
fatta , e degna  di  lode  per  l’anneffione  de  pa. 
rcntadi  più  grandi,  li  quali  aggiungono  Iplen- 
dore,  e riputazione  alla  cafa  propria , e la  van- 
no coftituendo  in  qualche  sfera  maggiore;Mà 
non  già  che  per  fodisfare  à quella  vanità  s’im- 
pouerifeano  i mafehi , c che  degradi  la  propria 
cafa,  e fameglia,  perche  in  tal  cafo  fi  dourà 
ftimare  vna  fpecie  di  pazzia . 

Nell’altro  cafo  diuerfo,  cioè  di  douer 'intro- 
durre donna  eftrailea  in  cafa,  all’effetto  di  po- 
ter da  quella  col  mezo  del  matrimonio  pro- 
creare i figli  leghimi  , e conferuare  la  cala  ; 
Per  regola  generale , la  quale  non  è efente  da 
qualche  limitazione  , fecondo  che  richieda- 
no alcuni  itraordinarij  accidenti , e fingolari 
circoltanzc  , deue  il  caualiere  olTeruare  il  trop. 
po  volgare  detto  T^uhe pari , fuggendo  tutti  gli 
eltrcmi  ineguali,  così  gli  alti  come  i baffi;  Cioè 
quanto  alla  qualità  naturale  de  natali,  non 
farli  allucinare  dall’auarizia  , quando  il  bifo- 
gno,e  la  pouertà  non  ve  lo  necclfitino, fiche  per 
vna  maggior  dote  fi  prenda  vna  donna  popola- 
re , & ignobile , ò in  altro  modo  notabilmen- 
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te  inferiore , cflendo  ciò  folito  cagionare  à fi* 
gli  non  pochi  fuantaggi,  e pregiudizi; , così 
perroccaiione  della  giultificazione  de  quarti 
per  gli  abiti  militari  di  giuftizia  , de  quali  fi  è 
difcorfo  difopranel  capitolo  fettimo,cper  al- 
tre fomiglianti  occafioni  j Come  ancora  per- 
che , fe  bene  legalmente  la  donna  ignobile  di- 
uenuta  che  fia  moglie  dellvomo  nobile  diueta 
nobile , & i figli  feguono  la  condizione  del  pa- 
dre, e non  quella  della  madrejNondimeno  nel- 
la sfera  de  caualieri  * ò nobili  qualificati,  l’auere 
in  cafa  vno,  ò più  quarti  ignobili,  onero  infetti, 
anche  per  parte  di  madre,  ouero  aua,è  vn  gran 
contrapefo  , e cagiona  non  pochi  pregiudizi; . 

Per  niuna  ricompenfa  d’inegualità , ouero 
d'imperfezzione  detà,  ò di  fattezze , ò di  fen- 
no , deue  il  caualiere  indurli  per  Tauidità  d Vna 
maggior  dote,  ouero  per  qualche  temporale, 
& accidentalcomodo  ad  applicarci  matrimo- 
nio ineguale , ne  meno  deue  applicare  à donna 
poco  prudente,  regoladofi  con  lefempio  d’Ale- 
fandro , che  fi  contentò  più  tolto  d'vna  dama 
priuata  prudente, e bene  coftumata  fenza  dote, 
che  della  figlia  di  Dario  Rè  di  Perfia  di  poco 
fermo  , ouero  di  mali  coftumi , ancorché  fegli 
offcrille  vna  gran  parte  del  Regno  in  dote  per- 
che il  Regno  fe  lopotea  acquiftare  comefeguì 

I i i ma  non 
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ma  non  potca  far  di  venir  fauia  vna  donna 
• che  non  era  . 

Sopra  tutti  i difetti  pcrò,fi  deuc  ftimar  quel- 
lo de  natali , impcrochc  gli  altri,  della  bruttez- 
za, dell'età,  e del  fenno  terminano  con  la  perfo- 
na  delia  donna*  Ma  quefta  dell'ignobiltà,  oue- 
ro  de  natali  illegitimi  cagiona  vna  certa  mac- 
chia nella  pofterità, la  quale  dura  per  vn  pezio, 
c finche  ne  duri  la  memoria*  Onde  frequente- 
mente fegue , che  la robba  , per  laudità  della 
quale,  ciò  fìa  feguito , manca,  e fi  perde , oucro 
qualche  altra  prerogatiua  accidentale  cefla,ma 
la  macchia  refta  Tempre  nella  cafa,  e nella  po- 
fterità , fiche  alle  volte  il  poterla  lauare,  fi  fa- 
rebbe à prezzo  molto  maggiore  di  qualche 
importafle  la  dote , ò altro  vantaggio  e non 
fi  può*  Che  però  quando  la  prccifa  ncceffità 
per  la  pouertà  à ciò  non  lo  coftringa,fàrà  tem- 
pre vn  grand’errore  per  i fudetti  rifpetti  * Et 
anche  per  l’altro,  perche  fpeflo  conuienc  à quel 
fignore , ò caualiere  grande  di  vederli  de  ple- 
bei , onero  degli  indegni  à canto  come  Tuoi 
ftretti  parenti , per  eflere  dcfccndcnti  d’altri  at- 
attincnti  di  quella  donna  ineguale 

Errore  ancora  per  ordinario  viene  ftimato  1* 
altro  eftremo  alto,  cioè  di  prender  e vna  donna 
troppo  ineguale  perche  fia  di  molto  maggiore 
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nobiltà,  ò sfera,  imperoche  no  fi  prenderà  vna 
moglie , mà  vna  padrona , e conuerrà  tolle- 
rargli delle  mólte  licerne , e fentirfi  fpcflb  il  ti 
tolo  del  villano  , ò del  ballò  per  la  fella  ; Quan- 
do però  qualche  prudéte,  c ben  regolata  ragio- 
ne non  lo  perfuada,  fecondo  quelche  s’è  accen- 
nato di  fopra  nell’altra  ilpezzione;Cioè  che  có- 
uenga  à quella  Cafa  per  altro  ricca , e bene  (la- 
bilità , di  apparentarli  con  cafepiù  grandi,  e di 
sfera  maggiore  per  qualificarli^  per  comincia- 
re ad  entrare  pian  piano  contali  mezzi  in  vn*  ** 
altra  riga,  ouero  sfera  maggiore,  mà  circofcri  t- 
ta  quella  ragione , lemprc  fi  dourà  dire  errore . 

Si  leggano  pure  appreflo  1’illorie,  e le  rela- 
zioni dell’Imperio  Ottomano , quanto  dura  > 

& infelice  fia  la  condizione  di  quei  Balla  , 1£ 
quali  abbiano  per  moglie  vna  forella  , ò figlia, 
ò parente  del  Gran  Signore;  Che  però  prefup- 
pofta  la  nobiltà , e che  non  vi  fia  battezza  > 
ouero  altro  difetto  pofitiuo  notabile  , quanda 
non  fi  polla  ottenere  vna  donna  totalmente 
eguale,  compie  più  tofto,  che  fia  alquanto  in- 
feriore , che  fuperiore . 

All’egualità  dell’età,  fi  deue  molto  badare^ 

* anche  nclTiftetto  modo  , che  fi  è detto  della 
+ prudenza , e del  fenno,  & anche  alla  buona , o 
relpettiuamente  mala  educazione  , fopra  dì 
Iii  2 * che 
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che  il  curiofo  fi  potrà  lòdisfare  appretto  quei 
fcrittori , Ji  quali  di  propofito  trattano  di  fi 
fatta  materia , come  fono  tra  i noftri  eruditi 
Giuriftijll  Tiraquello  nelle  leggi  connubiali  5 
II  Cattaneo  nel  cattalogo } Et  il  Neuizano  nel 
la  Tua  felua  nuzziale , & altri  ; Et  anche  ne  di- 
fcórre  bene  il  Gueuara  nell’orologio  de  Prin- 
cipi , nel  quale  fi  vale  per  idea  del  fauijttìmo,  e 
moralilfimo  Imperatore  Marc’  Aurelio  , in 
occafione  di  trattare  dell’impudica , e mal  co- 
ftumata  Fauftina  fila  moglie, & altri, men- 
tre farebbe  fouerchia  di  grefiione  di  ciò  difeor. 
rere  di  propofito . 

Quanto  alle  fattezze  del  corpo  , c del  volto, 
che  volgarmente  fi  elplicano  coni  termini 
della  bellezza  e della  bruttezza  j Viene  {lima- 
ta queftione  problematica,  fe  fia  lodeuole  di 
auere  la  moglie  bella , ò pure  che  più  tofto 
ciò  fi  debba  sfuggire , e che  fi  ffimi  megliore 
▼na  di  mediocri  fattezze  , fiche  non  *dia  nel 
deforme,  mà  fia  più  tofto  fiotto , che  fopra  la 
mediocrità  della  bellezza  • 

Non  fi  può  negare , che  le  belle  fattezze  del 
volto,  c del  corpo , fiano  particolarmente  nel- 
le donne  vn  gran  dono , & vn  beneficio  della 
natura , e chedelle  donne  quello  fia  il  maggior 
peculio  per  guadagnare  l’amore , & il  genio  de 
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mariti , acciò  quelli  fi  diuertanno  d’altri  illeci- 
ti^ difonefti  amori;  Onde  quando  con  la 
bellezza  fi  congiungano  * Tonefta,  e la  cottan- 
za  i fi  che  non  fia  per  cedere  alle  batterie  degli 
amanti, e degli  indegni  infidiatori  della  Tua 
pudicizia  in  tal  cafo  farà  fuori  d'ogni  dubbio, 
che  Tottenere  per  moglie  vna  bella  dama,  la 
quale  abbia  congionte  le  ftidette  partb  fia  vno 
de  maggiori  fauori  della  fortuna  • 

Però  il  dubbio  confitte  nel  verificare  in  pra- 
tica quefta  buona  teorica , per  il  pericolo , ai 
quale  maggiormente foggiace  la  donna  bella, 
che  la  brutta , ouero  la  mediocre , quando  an- 
che fi  verifichi  il  preiuppofto  d’vn  eguale  buon 
genio,  & inclinazione  all’oneftà  ; Attefoche  fc 
bene  l’inclinazione,  & il  genio  faranno  ottimi , 
futtauia  eflendo  vn  fello  debole , c molto  fra- 
gile, la  bellezza  farà  vn’inuito  de  nemici,  e 
degli  aflalitori,  che  non  celieranno  di  darle  del- 
ie graui  , e continue  batterie  , alle  quali  doppo 
qualche  refiftenza , la  fortezza,  quando  fia  per 
fc  fletta , e di  fua  natura  dcbole,luol  cedere . 

Onde  per  alìlcurarfi  da  quefto  maggior  pe- 
ricolo , alcuni  càualieri  prudenti  e fenlatbe  par- 
ticolarmente quei  bizzarri  » & altieri , li  quali 
ne  furori  della  loro  giouentu  abbiano  pratica- 
to quella  debolezza  in  alcune  belle  dame , di 

non 
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non  rcfifterc  > ma  di  cedere  alli  loro  affarti,  Se 
à continuati  affedij,  fi  attaccano  più  volentieri 
à dame  di  mediocri  fattezze , fiche  partecipi- 
no piu  dei  brutto , che  del  bello , purché  non  fi 
dia  nella  diformità,  Se  in  ciò  fi  deuono  dire  de- 
gni di  lode. 

Come  ancora  fi  attaccano  volontieri  ( e 
prudentemente  ) alla  dama  più  torto  fuperba. 

Se  altiera  , che  di  poco  Ipirito  per  la  ragione 
che  la  fuperbia  nelle  donne  è vn  grand’antido- 
to contro  la  difoneftà,  per  quel  che  fi  accenna 
di  fotto  cel  capitolo  ventinoue  doue  di  ciò  di 
propofito  fi  difeorre,  di  ftimare  lodeuole  nella 
damala  fuperbia;  Intendendo  però  della  fuper- 
bia buona  , cioè  ordinata  à quello  fine  , non 
già  per  la  fola  vanità , Se  albaggia  uiziofa. 

Se  poi  fia  cfpedicnte , che  la  donna  fia  Iettai 
rata , clpiritofa , Se  ornata  delle  feienze,  e del- 
l'arti  liberali , fi  difeorre  di  fotto  nell’ifterto  ca- 
pitolo ventèlimo  nono , doue  fi  potrà  vedere 

Circa  il  modo  col  quale  deba  il  caualierc 
portarli  con  la  moglie  ne  trattamenti  > cade 
l’ifteffa  propofizione  più  volte  detta , cioè,  che 
il  male  confida  negli  eftremi  viziofi  ;Impero- 
che  non  conuiene  di  darle  molta  mano , e farli 
da  erta  predominare,  mentre  attendo  la  natura 
fatto  l’ vomo  fupcriore  alla  donna, e datogli 

fopra 
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/opra  d’cfla  vn  certo  dominio , Io  deue  confer- 
uare , e non'abufarfi  di  quello priuilegio  dato- 
li dalla  natura , fiche  conforme  volgarmente  fi 
dice, dio  porti  le  brache,  c la  fpada , e la  donna 
porti  la  gonna , ma  che  non  fegua  in  fatti  l’op- 
pofto , perche  da  ciò  fogliono  nalcere  de  molti 
inconuenienti , onde  conuicne , che  fi  manten- 
gano più  follo  al  quanto  bade  , e non  s’ingeri- 
ìcano  in  quelle  cofe  , le  quali  non  ad’effe,  ma 
à glVomini  appartengono  fenza  però  negargli 
tutti  quei  onorifici , e conueneuoli  trattamen- 
ti, che  fiano  proporzionati,  e domiti  al  fuo 
fiato  , & al  decoro  ( condonando  anche  in 
qualche  parte  alla  donnefea  vanità  -) 

Si  fiima  però  all’incontro  vna  cofa  degna  di 
molto  biafimo,e  difeonueniente  ad  vn  caualic- 
re , il  mancare  con  la  moglie  nelli  douuti , e nè 
conueneuoli  trattamcnti,Se  à quel  rifpctto,  che 
fia  domito  ad  vna  dama  ; E particolarmente 
fòpra  tutto  deue  aftenerfi  onninamente  dagli 
atti  di  poco  rifpetto , & inciuili  non  proporzio- 
nati à nobili  » mà  à popolari , cioè  dall’ingiurie 
di  parole , e molto  più  dalle  percalle , c ballo- 
nate  , pofeiache  trà  caualicri , e nobili  palla 
comunemente  quel  detto , chela  moglie  fi  de- 
uc  baftonare , ouero  offendere  per  vna  volta 
folamente,  & irretrattabilmente  per  la  fola  gra- 
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grauiflima  cauta  dell’impudicizia,  c della  dilò- 
neftàenon  peraltro . 

* E quindi  fegue,chc  negli  ammogliati , la 
maggior  felicità  venga  (limata  quella  molto 
rara , del  viuere  per  lungo  tempo  in  pace , 8c 
vnlonc  con  la  moglie  j Che  però  come  rara,  &c 
inuidiabiie,  fi  fuol  narrare  la  felicità  di  Macri- 
no,  il  quale  per  la  tellimonianza  di  Plinio  (fo. 
lito  però  dire  delle  buggic)vi(Ie  in  fomma  pace 
con  la  moglie  per  anni  trenta  nouc , fenza  che 
mai  fra  d’eifi  folte  difeordia  > ò contrailo  alcu- 
no *,  E di  Siluio  Paterno  • che  neH’ilteflo  modo 
ville  per  anni  trenta  due  . 

Se  pure  fi  dourà  dar  fede  a gli  epitaffi;,  con 
la  fede  de  quali  Plinio  cantina  j Attefoche  leg- 
gendoti dallo  fcrittore  nella  Chicfa  di  S.  Maria 
del  Popolo  di  Roma  vn  epitaffio  limile  fatto 
per  vn  certo  Auuocato  confiftorialc  alla  tua 
moglie?  comporto  inpafte  con  1’iftefle  parole  di 
Plinio, c con  la  narratiua  d’eiler  cosi  vifiiiti 
aflieme  per  lo  fpazio  danni  trenta  e più  , 
mentre  lo  fcrittore  ftaua  leggendo  quella 
ifcrizzione  con  qualche  ammirazione  e mol- 
to lodandolo  , foggiunfe  vn  certo  vecchio  ; 
il  quale  era  fiato  amico  del  marito  , e che  pra- 
ticala molto  in  fua  cafa  » che  quafi  ogni 
giorno  contrallauano  ? e clic  Ipelto  vi  cor- 
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reuano  delle  baftonatc. 

Benfichc , acciò  la  dama  conlerui  il  rifpetto 
alcaualiere  Tuo  marito, e con  le  Tue  querele 
no  gli  dia  Toccatone  divenire  à quelli  atti»de- 
ue  quello  attenerli  dai  darli  occafione  delle 
querele , c delle  giulle  doglianze,  le  quali  na- 
12  Tedierò  dalla  Tua  mala  vita , c vizij,  e partico- 
larmente per  caufa  delle  fuc  difoneftà  , e delle 
male  pratiche}  Imperoche  difficilmente  potrà 
vn  marito  difonefto  > e di  mala  vita  cligere 
dalla  moglie  rigorofamente  loflcruanza  dell’ 
oncllàj  vna  vita  virtuofa  » e ritirata > mentre 
conforme  di  (opra  più  volte  li  e detto, pela  piu 
23  vn  oncia  di  mal  elémpio»  che  molte  migliara 
di  libre  di  ricordi,  c di  ammonizioni»e  precetti* 
In  quello  propolìto  dei  matrimonio  np  ca- 
ualicri  , e nelle  perfone  nobili»  piu  frequente- 
mente che  fra  popolari  foglioso  occorrere  di- 
ucrli  dubbij , e qucftioni  » con  la  millura  » cosi 
della  legge  fcritta  » come  dell  altra  legge  della 
X4  conucnienza  • 

Primieramente  cioè,  fe  clTcndofi  contratti 
gli  fponfalidi  futuro , ò pure  cllcndofi  dato  la 
parola»  è promello  da  vn  caualiere  alla  donzel- 
la di  prenderla  per  moglie  , e di  contrarre  con 
ella  il  matrimonio , gli  lia  lecito  pentirfi , e ri- 

tìrarfi  indietro  - , 

Et  in  ciò  li  diftinguc  tra  la  legge  lcritta , e 
KKK  al- 
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altra  legge  della,  cauaderia,  e della  conuenien- 
za  j Imperoche  fecondo  la  prima  legge  feruta, 
entra  la  diffrazione  > fe  vi  fia.il  contratto  per- 
fetto» Iegitimo»&  obligatorio  » fiche  vi  con- 
corra, il  confenfo  valido  » determinato  » e fuf5- 
«iente^cnonvi  fìa-impedimcnto  alcuno  cano- 
nico v Et  in  tal  cafo  vi  fia  l’obligo1  di  contrarre 
il  matrimonio  , e che  altamente  fi  polla  sfor- 
zare, anche,  con  le  pene , e con  le  cenfure  J 
Dentro  i termini  però  d’vnafbrza  morale  , m^ 
non  fifica',0  preci  la , quando  fitte  le  diligen.r 
zefidaffetaL'ofiinazione. 


Se  pure  non  vi  conconrefie  qualche  giuda1 
caufa  y laquale  lo  leufafie  y Come  per  efempio» 
fono  5 Vn1  gran  fdegno  de  progenitori  con 
minaccia  d.’ eféredazione  , e d'  altri  danni  j. 
Oucro  vna  notabile  mutazione  di  fiato  fo? 
pragiunta , cosi  in  bene  > come  in  male  ?c  dir 
uerle  altre  caufefimili , nel  concorfb  delle  quar 
li  ì O neramente  quando- gir  Iponlàli  Ronfia- 
no legnimi  > validi , obligatorij,  > perche  in 
quello  cafo  non  enrra  l’obligo*  conformi  "nel- 
le opere  legali  r nella,  lua  materia  del  matrimo- 
nio fi  difeorre-  .! 


Mi  nell'altra  legge  della  conuenienza  5 c 
della  cavalleria,  fi  camina  conregole  diUerfe» 
Pofciache  fe  il  caualicre  incfpertoc  giovanetto 

• » ^ .•  < •"  ìr  dilla 
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dalla  donna  fagace,  ò da  fuoi  parenti ,oucro  da 
altri  a manti  farà  flato  con  frode,  e conmaTarti 
fedottoàfarcvna  fi  fatta  promeffa , la  quale 
con  facilità  è folitafarfi  da  glouanotti  inamo- 
rati,  iquali  più  oltre  non  penfano.echeciò  con 
qualche  inegualità  confiderabile  fia  per  appor- 
tare vn  pregiudizio  notabile  alla  perfona,& 
alla  cafa  di  quélcaualierc  j Et  in  tal  calo  potrà, 
fenza  violare  la  legge  della  caualleria , vfeire 
dallaparola , c mancare  alla  fede , per  la  ragio- 
ne che  non  merita  l’offeruanza  della  fede  vn 
fraudolento  ingannatore . 

Altlncontro, fe  eltendo il  caualicre  capace, 
labile  al  perfetto  .difcotfo  , abbia  fatta  tal 
prometta  fenza  frode  , e fenza  inganno  per 
parte  della  donna , la  quale  con  buona  fede 
abbia  creduto  alle  fuepromeffe , Se  alla  fua  pa- 
rola, il  mancamento  della  quale  fia  per  .appor- 
tarle vn  notabile  pregiudizio  , c particolar- 
mente fe  fi  folte  venuto  à qualche  atto  irretrat- 
tabile;  Et  in  quefto  cafo  farà  quel  tale  vn  man- 
catore , Se  vn  mal  cauàliere  . 

Quando  però  f inegualità  non  fia  talmente 
notabile  , e grande,  che  debba  attribuirli  più 
.tofto  à fciocchezza , & à femplicità  della  don- 
na , e de  fuoi  , il  credere  che  quel  caualielc 
dicefte  da  douero , mà , che  più  tofto  fodero 
KKK  2 rotiti 
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l'oliti  artifici;  degl’amanti  lafciui  ; Et  in  'quello 
cafo , douendofi  anche  dire  vn  anione  da  mal 
caualiere,  reftarà  tuttauiaobligato, quanto  può 
dal  canto  fuo>  all’emenda  del  danno  , e del  pre- 
giudizio , acciò  quella  donna  lia  degnamente, 
e da  (ita  pari  collocata,  cioè  col  fupplire  quel  di 
più  che  fia  neceffarioperricompenfàdell’acci- 
dentc,  ancorché  la  legge  fcritta  non  1 obligafle, 
fiche  con  le  fottigliezze  ì e con  le  formalità 
de  Giurilli  nepoteflc  clìer  efèntc , perche  non 
non  perciò  reitera  efente  dalla  legge  della  con-» 
uenienza , c della  caualleria  - 

L’iftcflb  à proporzione  camina,  quando  fi 
fia  venuto  all’atto  dei  matrimonio, e molto 
2 6 più  alla  fiua  confiimazionc , ma  che  per  qual- 
che nullità  cagionata  dal  non  eflerfi  benoffer- 
uata  la  forma  del  concilio  di  Trento,  ouera- 
mcntc  da  qualche  canonico  impedimento , fi 
pofla  giuridicamente  difeiorre  } E ciò  per  il 
detto  volgare  , che  non  ogni  colà. , la  quale  le- 
galmente fia  lécita*  fi  deue  dire  oneftà,impero- 
chc  altra  è la  legge  fcritta,  Se  altra  è quella  del- 
la conuenienza -,  E per  confcguenza  , fecondo 
la  diftinzionc  data  di  fopra , quando  l’ingan- 
no fia  per  il  fatto  del  caualiere , fiche  la  donna 
non  fàpendo  quelle  formalità  legali , fofie  fiata 
in  buona  fede,  e che  altriméte  refiafie  inganna- 
ta 
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ta;  In  tal  cafo  benché  in  rigore  della  legge  ferie* 
ta  il  matrimonio  fi  polla  feiogliere  , tuttauia 
ciò  non  lo  libera  delia  legge  della  cóucnicnza>e 
della  caualleria  c dalla  indigniti , c dalla  taccia 
di  mal  caualicrc. 

Conforme  le  iftoric  infegnano  in  molti  cali» 
che  lunga  digreflìonc , ouero  affettata  ofienta- 
zione  d’erudizione  farebbe  il  rialfumerli  tutti 
per  minuto  j E particolarméte  tra  gli  altri  mol- 
ti l’infegnano  l’iftorie  del  Regno  di  Napoli  nel 
calo  del  Re  Ladislao  figliuolo  di  Carlo  terzo 
di  Durazzo , nondilTimilc  ne  coftumi  alla  fua 
lorella  Giouanna  feconda , la  quale  gli  fuccedè 
nel  Regno  • 

Imperoche  vedendoli  in  vn  firetto  bifbgno 
per  la  ribellione  de  Baroni  » e per  l’arme  de  ne- 
mici » fiche  folfe  in  elùdente  pericolo  di  perdere 
il  Regno , s’induffe  » anzi  cercò  ? per  auer  vna 
grolla  fomma  di  denari  per  mezo  della  dote» 
di  fpofare  Coftanza  figlia  di  Manfredo  di 
Chiaramente  conte  dfModica  in  Sicilia  » ve- 
rno molto  ricco  ; E già  gli  riefei  di  molto  pro- 
fitto 5 perche  quell’aiuto  opportuno  gli  cagior 
nòia  vittoria?  eia  reintegrazione  al  fuo  pri- 
miero fiato  ; Mà  elfendo  à quello  ritornato  ? e 
feordatofi  del  beneficio»  (degnando  d auer  a ca- 
to  vna  moglie  ineguale»  con  vn  mendicato  pre- 

tefto 
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teilo  d’i.nualidità , la  ripudiò  > facendo  dichia- 
rare il  matrimonio  inualido  ( cola  particolar- 
mente in  quei  tempi  non  molto  difficile  ad  yn 
Rè  regnante  contro  vnapouera  donna  nel  Tuo 
Regno)- 

Onde  «flendo  quella  maritata  per  l'iftcffo 
Re  ad  vn  caualicrc  dicala  di  Capoaj  lpiritofà- 
mente  a quello  dille  , che  Folle  vna  gran  fortu- 
na , e grandezza  la  fua,d’auere per  publica  con- 
cubina la  mgglie  del  Rè  in  fua  faccia  ; Che  pe- 
rò quando  anche  tal  ripudio  nè  rigorofi  termi- 
ni legali  folle  flato  giuridico , non  perciò  il  Rè 
nell  ìltoric  > & appreflo  la  poderità  sfugge  vna 
perpetua  taccia  di  mancatore  ? con  altri  cali  li- 
mili , quali  con  molta  facilità  fi  potrebbono 
addurre  per  dler  troppo  cogniti  adVnoil  qua- 
le abbia  vna  mediocre  lettura  delTillorie- 
x$  bidello  dilanio,  ò difiinzione  , con  la  fua 
propofizionc  , fi  adatta  à molte  altre  contin- 
genze 3 Come  per  cfèmpfo  fé  conuenga  far  il 
diuorzio  improprio  * il  quale  da  Giuridi  fi  dice 
la  fcparazione  del  toro , benché  per  le  regole 
legali  vi  concordie  la  ginda  caufaj  O pure  fe 
conuenga  di  mancare  da  quei  patti , c da  quel- 
lepromcfle,chefi  facciano  in  occafione  del 
matrimonio  > il  quale  per  altro  non  farebbe 
lcguito , màdie  per  le  formalità  de  Leggila , 
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fraquentemente  irragioneuoU  , e contrarie  » 
così  allumano  difcorfò»  come  ancge  alla  legge 
della  conucnienza » non  fiano  obligatoric . 

Come  per  e&mpioyfel'vorno  prometta  di 
non  eftrarrela  donna  dalla  propria  patria,  con- 
forme frequentemente  fi  fuol  praticare;  O pure 
che  ilpadre  della  donna,  ò altro  maggiore  pro- 
metta fa  fua  eredità  doppomorte,e  che  ciò  da 
Giurifti  fi  dica  non:  eflcre  obligatorio;  O che  lo 
fpofo  prò  metta  la  renunzia  da  fàrfi  perla  don- 
na ad  alcune  già  preuifte  pretenfioni,  mà  che 
per  capo  di  lefioné  > ò per  altro  rampino  cagio- 
nato dalle  formalità  dc  leggifti,  l’atto  fia  impu- 
gnabile» pofciache  ciò  non  ifeufera  dal  manca- 
mento , e dalla  violazione  della  legge  della  có- 
uenienza , della  caualleria  y fiche  il  mancatore 
meriti  dirli  vn  malo»  &vn  indegno  caualierc  » 
con  altri  cafi  fimili  - 

In  quelli  » & in  altri  fomigliantù  cafi  gran 
differenza  fi  fcorgetrl  la  legge  fcritta,  laqua- 
le indifferentemente  obliga  tutti  lenza  far  ec- 
cezzione  di  perfone  , e lenza  dillinguere  il 
caualiere  dal  popolare»  e la  legge  della  con- 
oenienza  e della  caualleria  » che  però  molte 
cole  cpnuengono  à popolari  > che  nonconuen- 
gonoà  caualicri  - 

E particolarmente  ciò  légue  nel  calo,  che 
■ ' ~ per 
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por  via  del  ratto  , ouero  della  (eduzione  , ò 
pure  violando  la  legge  deir  ofpizio  , ò della  ' * 

2 9 confidenza,  e della  ci  uiltà,  fi  ottenga  per  mo- 
glie vna  donzella  contro  la  volontà  del  padre  , j 

ò del  fratello , ò d’altro  attinente  , fiotto  la  di-  I 

cui  podeftà,  ò cuftodia  quella  fofle,  attefoche  in 
rigore  di  legge  fcritta , fecondo  le  dichiara-  * 

zioni  contenute  nell’  opere  legali , il  matrimo- 
nio farà  valido  , e conuerrà  che  il  padre,  ò aln  o 
attin  ente  così  grauementc  ingiuriato,  Se  offefo 
fi  quieti,  ma  non  già  in  legge  di  conuenicnza 
Anzi  quel  eh' è peggio,  le  irragioneuoli , e 
le  (ciocche  formalità  de  Giurifti , e più  quelle 
de  Morali  obligano il  padre,  ò altro  attinente 
à fentire  vn  doppio  danno , Se  vna  doppia  in- 
giuria , perche  Tobligano  à douer  dargli  la  dote 
anche  fuori  del  bifogno , per  quel  che  infegna- 
no  i caft  trattati  nelle  fudette  opere  lagali  dello 
Scrittore  nel  titolo  della  dote , Se  in  quello  del 
matrimoniojPerò  ciò  non  toglie  l’indignità  del 
fatto  , nè  lo  libera  dalla  violazione  della  legge 
della  conuenicnza , e della  caualleria  , fiche  , 

quel  tale  meriti  dirli  vn  indegno , Se  vn  mal 
caualiere , con  altri  fomiglianti  cafi,  à quali  le 
mcdefime  ragioni  * ouero  le  diftinzioni  li 
adattino. 
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DelTobligo  , e dell'officio  del  caualiere  con  i 
proprij  fudditi,  ò vadali! , ò Cernitori , ò 
in  altro  modo  dipendenti  e fuborbinari, 
ouero  inferiori;  E come  con  etti  f,  debba 

regolare  per  operare  da  buon  caua- 


fc  fpecie  di  fudditi  ( e dipoi - 


2 Quale  Jìa  la  podefla  de  Principi , e de  figno- 

ri  con  i popoli fudditi  con  la  di /Unzione  de 
Jourani , e degC  inferiori . 

3 Alla  giuria  1‘ altre  virtù  fono  accejforie . 

4 Della  foggine  de  coloni  e mesaroli  & 

perarij  de  caualieri priuati  & altri . 

5 Obligo  maggiore  di  vfare  con  anelli  la  giu- 

fti^ia . 6 

6 Sela  waU  natura  degli  ignobili  ò de fuddi{ 
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’ fe££8Si&t 

ff/one  'utnana  • . 

8 e»»  </  «««/««/  wì-  rw5  «*  *7- 

, , figli , efurmoUmtmt  dtl/uc  buo- 

no  e [empio  • 

9 Che  Uba  con  e ffefere  Mentito. 

1 0 Qualpodefia  abbia  il  padre  con  i foli  • 

1 1 Sefcufi  l'ejjere  figlio  'unico  • 

1 1 Stile  diuerfo  con  i figli  adulti  • 
j 3 Trattamento  de f w nitori . 

14  Trattamento  de  /chiatti . 


" * i 


. ; - . “ 

1 1 vrtV 
\ • £ 
DOW  «AitS  V 


iVÌ  V > . ’ Hk‘-\ 


* » * 

: - v . 

i 


n 


sVtt?,  » 

CAP. 


3*1?  1 


ii  , : j'T-i  i n no 


Sbracciandoli  folto  quello 
genere,ò  vocabolo  de  caua- 
lieri, anche  i Rè,e  Principi  Se 
i Baroni  e Magnati , liquali 
abbiano  fotto  di  fe  de  vaf- 
lalli , e de  fudditi  per  la  ra- 


gione del  principato  ouero  del  feudo^ò  di  altra 
lignoria  \ È portando  anche  (èco  ne  priuati  la 
qualità  cauallerefca  vna  fpecie  di  fuperiorità  a 
molte  perfone  d’inferior  condizione;  Come  per 
efempio , fecondo  le  diucrle  vfanze  de  paelì)  fo- 
no i clienti , Se  i dipendenti  all’vfo  dell'  antiche 
clientele  Romane  ; O pure  fono  i coloni  > Se  i 
cotadini  de  propri;  poderhouero  li  feruitori  do- 
meftiebet  anche  i mercanti  e gli  artigiani^  gli 
altri  del  popolo  minuto  liquali  pervncerto  mo 
do  fi  pofìono  dire  fuddid  de  nobili  ede  caualieri 
Quindi  fegue  checonuengadifcorrerein  qual 
modo  relpettiuamcnte  con  quella  forte  di  per- 
fonc  il  caualiere  li  debba  portare , c come  deb- 
ba efercitare  quella  podelfche  maggioranza  che 
Iddio  ^ ouero  la  fortuna , Se  il  cafo  gli  abbia 
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dato  Copra  gli  altri. 

Diftinguendo  dunque  le  fpecic  di  podeftà  ; 
Per  quel  che  fpetta  alla  propria  e vera  podeftà 
con  la  giurifdiiione , e con  l’imperio  de  Prin- 
cipi j e de  Signori  con  i fuditi  e vaflalli  ; Si  deuc 
riflettere  à quel  che  fi  è difcorfo  di  fopra  nel 
capitolo  vigefimo  fecondo  defcriuendo  il 
Principe , ouero  il  fignore,  ò altro  primo  diret- 
tore della  Republica  > Cioè  che  fia  di  efla  ma- 
rito , e per  confoguema,  padre,  e curatore  , e 
legitimo  amminiftratore  de  popoli  > che  fono 
i figliuoli  della  Republica , e liquali  fono  gli 
abituali  padroni  delle  publichc  rendite  , alli- 
gnategli per  la  loro  cuftodia  c gouerno , à fo- 
miglianza  delli  frutti  della  dote  , laquale  fi  dia 
al  marito  per  il  matrimonio  carnale  per  fop- 
portare  i di  lui  peli . 

Eda  ciò  feguc,chenon  deueil  Principe  Se  il 
fignore  penfarc  d'etferc  di  efll  padrone  con 
quel  dominio  che  s’abbia  con  quei  forni  legali  , 
liquali  volgarmente  fi  chiamano  fchiaui  > ma 
che  folamente  abbia  quella  podeftà , che  hà  vn 
padre  con  li  figli , fiche  l’obligo  di  quelli  fia 
d’eflergli  olfoquenti  Se  obedienti?  e di  fouenir- 
lo  nelle  occorenze  per  la  caufa  comune  $ Ma 
che  all  incontro  egli  fi  debba  portare  da  padre 
con  i figli  i non  già  da  padrone  con  gli  fchiaui  , 

} Che 
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Che  però  hà  l’obligo  di  ofleruare  con  eifi  la 
giuftiziadaquale  (conforme  tante  volte  fi  è det- 
j to  ) fi  deue  ofleruare  da  chi  profefla  lo  flato  di 
caualiere , confiftendo  in  quella  principalmen- 
te la  fua  profciTìone, fiche  le  altrevirtù,della  be- 
nignità , della  manfuetudinc  , della  pietà , della 
temperanza  e della  carità,  flano  compagne  &c 
accefforie,  onde  quando  la  giuftizia  manchi, 
Tempre  fi  dourà  direvn  mal  caualiere  , douen- 
dofl  contenere  dentro  i limiti  della  fua  pode- 
flà , e di  quel  che  la  legge  gli  conceda, come  per 
vn  implicito  contratto  correipettiuo  trà  effo,&: 
i fudditi  - 

E quanto  à quefta  fpecie  fi  deue  riflettere 
alla  qualità  del  dominio , c della  fignoria,  cioè 
che  altra  fia  quella  del  fourano,  &c  affoluto, 
& altra  quella  del  barone  ò domicello  ; Impc- 
roche  al  primo  fi  concade  qualche  maggior  po 
deftà , fiche  pofla  derogare  alla  legge  pofiti- 
ua,c  pofla  togliere,quandovi  concorra  la  giufta 
caufa,  quei  fàuori  che  la  medeifima  legge  con- 
ceda, conforme  più  di  propofito  fi  tratta  nell’ 
opere  legali  fotto  la  materia  de  Regali  ; Mà  1* 
altro  fi  dice  in  fatti  più  tofto  vn  perpetuo  go- 
uernatore  fubordinato  alla  legge,  dalle  rego- 
le della  quale  non  può  vfeire  j Che  però  quan- 
do il  Barone  , ò altro  fignorc  non  fourano  farà 

coni 
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con  i valfalli,econ  1 fudditi  dafourano,cioè  più 
di  quelche  la  legge  gli  concedadarà  vn  malca- 
ualiere, perche  otìendcrà  la  giuftizia  della  quale 
dcu’egli  eflere  il  defenfore , fiche  oprarù  con- 
tro la  Tua  profeflìone  , e contro  lobligo  della 
caualleria . 

Quanto  à gli  altri  caualieri  priuati , li  quali 
non  abbiano  lotto  di  Tei  fudditi  > &i  vafsalli 
con  la  giurifdizione  , e con  l'imperio , confor- 
me l'hanno  i Principi  i Signori;  Si  verifica 
ancora  il  cafo  d’vna  certa  foggezione , e di- 
4 pendenza  nell’accennatc  perfone , cioè  ne  co- 
loni , e piezzaroli , ò conduttori  de  loro  pode. 
ri;  E queftaè  vna  dipendenza,  efubordina- 
Zione  più  proflìma  della  dipendenza  più  re- 
mota di  quelli , liquali  viuano  fiotto  la  protez- 
zione  de  caualieri  d’autoritd,  à quali  fi  profèfifì 
vna  certa  clientelai  generalmente  fono  i mer- 
canti , c gli  artegiani , e gli  altri  del  popolo 
mezzano , ò minuto  > li  quali  fe  bene  giuridi- 
camente non  fi  polfono,  ne  fi  deuono  dire  fiud- 
ditbperche  non  fi  abbia  con  effi  la  giurisdizio- 
ne, eia  podeftd , nondimeno  impropriamente 
fi  polfono  dire  anche  tali  per  vna  certa  autori- 
tà, che  i nobili  qualificati,  & i caualieri  abbiano 
fiopra  detti  ; Et  anche  per  vna  certa  riueren- 
za  t e rilpetto  > che  da  popolari  à caualieri  fi 

deue 
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deue  portare , come  d ’vna  sfera  maggiore . 

Con  quelle  perfone  dunque , & con  altre' 
fomiglianti , à quali  lì  adatti  l’iftefla  ragione, 
dcue  il  caualiere,per  fodisfare  al  fuo  debito , & 
à quel  grado  , che  profefla , vfare  la  giuftizia  » 
cioè  di  non  togliere , mà  di  dare  à ciafcuno 
quel  che  fiafuo. 

Che  però  non  fegli  adatta  il  termine  del 
padre  con  i figli , con  i quali  s’abbia  la  patria 
j podcftà , mà  più  tofto  l'altro  de  fratelli  mag- 
giori , e minori , fiche  quelli  fiano  obligati  ad 
vna  certa  riucrenza,  e rilpetto  verio  quelli , cC- 
fèndo  per  altro  tutti  egualmente  figli  d’vn’iilefi- 
fa  madre,  che  è la  Rcpublica,'td’vn  illelfo 
padre , che  è il  Principe,  oucro  il  Signore . 

Anzi  quanto  più  fi  tratta  di  quelli  del  po- 
polo minuto  > c della  bada  plebe , tanto  mag- 
giormente entra  Fobligo  delcaualierc  d'vfargli 
giuftizia , e di  non  opprimerli , poiché  altri- 
mente  facendo , doppiamente  contrauerrà  alli 
precetti  della  fua  profellìone  j Primieramente 
cioè  nell’oftenderc  la  giuftizia  , della  quale 
profefla  defler  e il detenfore  ; E fecondaria- 
mente,  che  quelli  vengono  fotto  il  genere  del- 
le perfone  miferabili , e fottopofte  all’oppref- 
fioni , alle  quali  è debito , & officio  del  caua- 
liere  di  refiftere , c di  difendere  gli  opprelfi  j 

Dun- 
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Dunque  farà  mal  caualiere  quando  farà  tutto 
l’oppofto  di  quello , al  che  fia  tenuto , e che  in 
luogo  di  difenfore,  fia  egli  l'opprefsorej  E pure 
piacele  à Dio,  che  ciò  non  folle  vna  cofa  mol- 
to frequente  nel  mondo . 

E fe  bene , non  fenza  fondamento  di  veri- 
tà, per  ifcufa , ò per  ragione  di  quello  llile  fi 
fi  fuol’aficgnare  la  mala  natura  della  gente 
ignobile,  e balla  e particolarmente  de  rullici, 
che  volgarmente  diciamo  villani,  oucro  conta- 
dini, & anche  de  vetturali^  vetturini,  e de  ma- 
rinari , & olii,  c fimili;Cioè  che  l’vlar  loro  cor- 
tefia , li  renda  piu  infoienti , eli  fàccia  più  cat- 
tiui,dando  loro  maggior  adito  alle  fraudi,&à  i 
furti , Se  à gli  altri  mali , che  però  nella  pratica 
criminale  fi  e ìuculcatOjchcper  lo  buon  goucr- 
no  della  republicapiù  proporzionato  fia  il  ri- 
gore , che  la  mifericordia , e la  benignità  j Ve- 
nendo fi  fatta  gente  paragonata  alle  noci,  che 
non  fi  polla  da  elle  cauar  il  frutto  fenza  la  per- 
tica nel  batterle , e fenza  il  faflo  nel  romperle  ; 
Anzi  che  ciò  non  balla , mentre  doppo  bi- 
sogna ancora  fcorticarle  ; E tali  appunto  fono 
i villani , li  quali  il  tutto  fanno  per  timore , 
e niente  per  amore,  e per  vrbanità , dellaqua- 
le  s abufano  per  non  auer  cognizione  alcuna 
della  legge  della  conucnienza,  ne  lo  /limolo 
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della  riputazione , & Iddio  sà  quando  li  Arin- 
ga labro  della  religione  > fiche  fianodi  quella 
razza  di  perfone,  dellequali  parla  Santlgnazio 
mirtire  nella  fua  lettera  cioè, che  quanto  più  fi 
faccia  loro  del  bene , tanto  più  diuentano  peg- 
giori . 

Nondimeno  quella  ragione  conclude,  acciò 
nò  fegli  debbano  fare  delle  grazie, ne  fegli  deb- 
bano vfare  delle  cortefie , e delle  ageuolezze  * 
mantenendoli  col  rigore  della  giultizia  fotto  il 
timore  >che  èTvnico  regolatore  > e timoniero^ 
Vfando  anche  alle  volte  quelle  licenze  mode- 
rate > che  Tvfo  comune  , e Tapprouata  confue- 
tudine  del  luogo  per  gatligo  de  mancamenti 
fopra  d*  effi  concedano  anche  à priuati  no- 
bili , e caualieri  j Ma  non  già,  che  per  quello 
rilpetto  fi  polla  con  effi  offendere , e violare  la 
giultizia,  con  Tatto  pofitiuo  di  togliergli  quel 
che  fia  lcTO  , ouero  col  negatiuo  di  negargli , e 
defrodargli  quel  che  fia  loro  douuto,  perche 
teiòin  foftanza.  Se  in  buon  linguaggio  vuol» 
dire  vn  furto  > ouero  vna  rapina , che  mai  può 
conuenire  ad  vn  vero  > & onorato  caualiere . 

Nè  vaglia  il  dire  > che  quelli  fiano  precetti jj 
edifeorfi  troppo  morali  > e proporzionati  piu 
à reli gioii , & à profeffori  della  vita  fpirituale > 
^ che  à caualieri  > à (ignori  fecolari  , ffquafi» 
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non  fi  deuono  loggettarc  à tanti  rigorii  Impe- 
roche  ( non  c (Tendo  mai  difetto  il  ripetere  più 
d'vna  volta  quel  chefia  buouo  » e profitteuole> 
e che  conuenga  imprimere  neiranimo  ) fi  ad- 
datta  bene  quel  che  fi  è detto  di  (òpra  nel  capi* 
tolo  decimo  quarto  fopra  1*  obligo  della  reli- 
gione, e del  timor  tli  Dio,  cioè  nel  diftiDguc- 
re  le  cofe  proibite  > e malfatte , le  quali  intrin- 
fecamente , e di  loro  natura,  prefeindendo  an- 
che da  ogni  religione , fiano  male  > e contrarie 
al l’i (Teda  legge  di  natura  » ouero  alla  vita  ciui- 
le  > & alla  conferuazione  del  commercio,  e del- 
la focietà  vmana,  fiche  fodero  dannate  anche 
appreflogli  antichi  Romani , e Greci , & altri 
Idolatri , e priui  della  cognizione  del  vero  Dio 
e del  lume  della  fede  crifUana  < 

£ quelle  cofe , le  quali  di  loro  intrinfcca  na- 
tura fiano  indifferenti  , c non  male , nè  pecca- 
minofe  , ma  fi  fiano  refe  tali  accidentalmente 
per  la  proibizione  della  legge  cri&ana  ; Con  la 
dilfanzione  ancora  tri  quelle  > le  quali  fiano 
proibite  in  ragione  di  precetto  pofitìuo>e  le  al- 
tre in  ragione  di  confi  glio*  e per  maggiore 
perfèzzione  > e bontà . 

Pofciache  (è  bene  , anche  nelle  cofe  di  que- 
lla feconda  fpecie  i caualieri  > & i (ignori  anco- 
» forfè  più  degli  altri  > fi  debbano  corrodere 
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obligati  > come  più  efpofti  fui  candeliere  , e che 
maggiormente  peccano  pcrlo  Scandalo  > c per 
lo  mai’efenapio  jTuttauia  ( fenz’alcuna  appro- 
u azione  pofitiua  ) fi  potrebbe  condonare  qual- 
che cofa  all’vfò  del  mondo  ; Però  niuna  feufa 
può  cadere  nelle  cofe  della  prima  fpecie,  le 
quali  fiano  naturalmente  male , e proibite , fi- 
che, conforme  se  detto , anche  appretto  li  gen- 
tili , e gli  Idolatri  vcnificro  ftimate  malfatte,  & 
indegne  ; E di  quefta  fpecie  fono  gli  atti  fudet- 
ti  del  togliere , e del  negare  ad  alcuno  quel  che 
fia  fuo , e d’offendere , e violare  la  giuftizia  na- 
turale , ouero  l’opprimere  il  meno  potente  . 

Finalmente  quanto  all’altra  fpecie  de  fuddi- 
ti  domcftici  ; Quefta  fi  diuidc  in  tre  fpecie 
Subalterne  $ Vna  cioè  di  moglie,  e figli , & altri 
che  fiano  Cotto  la  fua  cura  » & educazione  ; L’ 
altra  delle  perfone  liberete  quali  conio  ftipen- 
dio  fiano  al  fuo  feruizio  che  in  latino,  fi  chia- 
mano famuli > ouero  familiare s , & in  volgare 
Italiano  feruitori  ; E la  terza  di  quelli  li  quali 
in  latino  fi  Scorno ferni  > &:  in  volgare  Italiano 
fi  dicono  fabiani,  come  priui  della  naturale  li- 
bertà . 

Quanto  alla  prima  fpecie  de  trattamenti 
della  moglie-», fi  è difeorfo  a baftanza  nel  capir 
tolo  antecedente  > & anche  de  figli*,  e d'altri  di- 
Mmm  i pen- 
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pendenti  in  occafione  dell’educazione  , fi  è 
parlato  nelli capitoli  decimo  quarto  > e più  ft- 
g guenti  ; Reftandoui  di  replicare , che  le  parti? 
e l’obligo  del  padre  di  fameglia  nella  buona 
educazione  , non  confiftono  fidamente  nel 
mantenerli  , e veftirli  , e nel  prouederli  di  buo- 
ni macftri , <k  educatori , e di  quelle  altre  colè ,. 
le  quali  negli  accennati  luoghi  fi  fono  dette 
Ma  principalmente  confirtono  in  queU’am- 
maeftramento,  il  quale  nalca  dal  fuo  efem- 
pio , vn’oncia  del  quale  , conforme  più  vol- 
te fi  è detto,  pefa più  » &è  di  maggior  ope- 
razione? così  nel  bene,  come  nel  male,  di 
quel  che  fiano  molte  migliara  di  libre  dcll'altrc 
diligenze . 

Deue  ancora  il  padre  di  fameglia  clfer  fofte- 
nuto,e  più  torto  feuero , che  amoreuole  con  i 
figliuoli  ? particolarmente  nell’età  tenera  ? nel- 
la  quale  non  fi  fannoimotiui  della  conuenien- 
za,  e della  riputazione,  onde  sadattano  quell* 
9 iftefle  ragioni , e eonfiderazioni  dette  di  fopra 
in  proposto  de  plebei,ficheilfouerchio,e  di- 
foi  dinato  amore  de  progenitori  ? per  lo  più 
riefee  perniniofirtìroo , e molto  dannofb  à figli? 
li  quali  fi  deuono  teneramente  amare,  confor- 
me rifteffa  natura  infegna , & obliga,  ma  non 
fegli  deue  mortiràrc  l’amore , che  fe  li  porti-  • 

; I Anti- 


Oigitized  byGoot 


■% 

c/p.  XXV • 451 

Anticamente  per  le  leggi  de  Romani , il 
padre  auea  vn’aflbluta  podefìà  coni  figli,  fi- 
che fi  dicca  pa  drone  anche  della  loro  vita  j Pe- 
rò ciò  fu  moderato  » e fidamente  fegli  concede 
1 ° la  podcftà  d’vna  moderata  correzione  in  quel 
modo , che  fi  concede  al  marito  con  la  mo- 
glie , & al  ma«firo  con  i dificpoli  j E tra  le 
perfone  nobili,  e caualieri  > eon  i figli  il  cafiigo 
non  fi  deue  dare  per  fi  ftefio , ma  di  Tuo  ordi- 
ne da  maeftri , acciò  i figli  non  fegli  rendano 
odiofi  • 

Sogliono  alcuni  nel  fare  deirccceflìue  ca- 
rdie à figliuoli  , feufarfi  col  motiuo  della  pe- 
nuria d'ellì,  che  per  efimpio  folle  vn  figlio  vni- 
u co , la  di  cui  vita  folle  troppo  cara  > cgelofa 
per  le  male  conlcguenze,  che  ne  caualieri , c fi- 
gnori  ne  portafic  la  perdita  $ Però  quello  è vn 
fciocchiflimo  fintimento , col  quale  i figli  non 
s'amano , ma  fi  odiano  molto,  allcuandofi  vi- 
ziofi  j c di  mala  condizione , fiche  fpeflo  acca- 
de , che  farebbe  fiato  molto  meglio , il  non 
aucrli  auuti  , ouero  l'auerli  perduti , perche 
con  i loro  vizij>  e mali  cofturai  diuenuti  adul-  • 
tj  j fono  caufa  delle  affiizzioni , e della  morte 
ancora'de  loro  progenitori , c della  diftruzzio- 
nc  delle  fameglic,  c delle  cafi  con  ignominia, 
onde  farebbe  lhto  molto  meglio , che  quella 
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cafifi  folle  cliiufa  bene  nel  padre  onorato , e 
nello  fiato  del  conueniente  decoro , che  mala- 
mente m vn  figlio  infame  fi  chiuda  notabil- 
mente degradata . 

Mi  quando i figli  fiano  in  età  adulta, in 
tal  cafo  conuiene  di  mutare  lo  fide  circa  il  rigo- 
re , lmperoche , (è  bene  non  conuiene  d'vfare 
1 2 con  elfi  molta  famigliarità  per  confèruarfi  il 
rifpctto  ; Tuttauia  fi  deue  vfarc  la  diferetezza 
nel  ddfimulare , e nel  compatire  qualche  gio- 
uanile  imperfezzione  ; Et  anche  nella  correz- 
zioive  fi  deue  vfàre  ogni  maggior  prudenza  , c 
circofpezzionc  per  confèruarfi  » e mantcncrfi 
il  rifpctto  > e per  non  ncceffitare  i giouani  à 
romper  vna  volta  il  velo  della  riuerenza  filia- 
le 5 Recando  però  fermo»  ami  douendo  mag- 
giormente crefeere  il  requifito  del  buon'cfem- 
pio  ,e  del  fuo  buon  modo  di  viuere,  eh  e il 
punto  maggiore  , & dpiù  eiTcnziale . 

Nell’altra  fpecie  di  famigliari , e di  feruito- 
ri  , non  cade  vna  regola  certa , & vniforme 
peri  diuerfi ordini , e gradi  5 maggiori  >à  mi- 
j 3 nori , ouero  più  ciudi , c più  baffi , fiche  in  ciò 
gran  parte  vi  abbia  l’vfodel  paefe  , il  quale  con 
lafameglia  bada  fuol  dare  qualche  licenza  di 
moderata  corrczzione  per  tenerla  difciplinata, 
e lòtto  qualche  timore, acciò  operi  bene  . 

Però 
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Però  generalmente  vi  cade  l’iftefia  regola 
infallibile  delTofferuanza  della  giuftizia,  di- 
cendoli quello  vn  contratto  correfpcttiuo , nel 
quale  ciafcuno  deue  dare  ladertipimento  dal 
canto  fuo , con  la  proporzione  della  giuftizia  » 
con  lofleruanza  della  quale  mai  lì  farà  errore  ; 
Et  anche  vi  cade  la  diftinzione  della  giuftizia 
diftributiua  > c comutarjua , cioè  della  comu- 
tatiua  , per  canto  del  lèruitorc  nel  fare  il  douu- 
to  fèruizio  s e per  parte  del  padrone  nel  paga- 
mento della  douuta  mercede  \ E della  diftribu- 
tiua per  parte  del  padrone  nel  premiare  il  meri- 
to > e per  parte  del  fèruidore > nell’affetto , e 
nella  diligenza  ftraordinaria  ,&  eccedente . 

Et  i rifpetto  della  terza  fpccie  de  fchiaui  ; 
Anticamente  il  padrone  vi  auea  Taffoluto  do- 
minio , e podefti  v anche  nella  vita  5 Però  fi  è 
parimente > come  ne  figli , quefta  podeftà  cor- 
retta , fiche  refta  fola  mente  quella  della  mode- 
rata correzione > con  qualche  grado  maggiore 
di  licenza  di  quel  che  fia  ne  figli  > ouero  ne  fer- 
uitori  baffi  liberi  j Et  anche  con  qualche  diffe- 
renza tri  quei  fcruì  > li  quali  fi  fiano  fatti  cri- 
ftiani  > e quelli,  li  quali  fiano  tuttauia  infedeli  5 
Auendo  in  ciò  gran  parte  la  confuetudine  del 
paefej  Tuttauia  anche  con  quelli  fcrui  entra- 
no i termini  della  giuftizia  » la  quale  con  la 
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fua  proporzione  fc  gli  dcue  offeruare,  confor. 
mel  Apoftolo  S.  Paolo  elpreflamente  ordina  j 
c diicorrc  nelle  fne  Epiftolc.  ‘ 
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CAPITOLO  xxvi: 


Se  la  toga  dottorale , ouero  la  profellìone  let- 
teraria tolga  la  qualità  cauallcrelca,  e fac- 
cia ce(Tare,gli  obUgi,&  i fauori,e  le  preroga- 
tiue  deCaualieri. 

£ rifletto  dello  fiato  clericale  * ò religioso  • 
SOMMARIO. 

*.  - -'v - * t^i  ...  r%' r 

X V andò  la  toga.  > c la  profeffione  delle 

V 3 lettere  fcufi  dagli  oblighi  caualleref- 

dA. 

i Helcafo  che  fa  fcufato  il  togato  far  a anche 
fcu.fa.to  ilprofejfore  dell'arme  • 

3 La  toga  non  toglie  i priuilegij  j e lepreroga- 

tiue  • 

4 Delle  fcuf e che  porta  il  chiericato  &*  anche 

de  pregiudizi j>  &*  effetti . 

5 Se  il  chericato  tolga  le  prorogatine  e prini - 

legij . 

6 Che  non  dif oblighi  dalli1 oprare  'virtuo/amete . 
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7 Dello  flato  religiofo  che  cofa  operi . 

8 Tra  r elipio  fi  non  fi  bada  alla  nobiltà  traila 

differente  delle  perfone . 

9 Quali  religioni  fi  debbano  eleggere  da  cava- 

lieri e da  nobili  • 

10  De  cavalieri  delle  religioni  onero  ordini 
militari  quali  oblighi  abbiano  . 

1 1 Proteflà  dell’ autore  nel  finire  di  parlare 
del  cavaliere . 

• Qu . „ ó Vicini  o.;:;:  ansili j 5 . 
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Oncordano  i Ducllifti-, 
chela  toga  dottorale, 
e la  profeffione  delle 
lettere, faccia  celiare  gli 
oblighi  cauallerefchf, 
benché  quella  pcrfo- 
na  per  altro  fia  dell’ 
ordine  , ò sfera  de  ca- 


ualieri , quali  che  in  tal  modo  fia  vfcita  da 
quella  profeffione  e fia  pallata  ad  vn’  altra 
diuerfa  di  letterato  , e di  togato  $ Però  ciò 
yà  intefo  con  più  diftinzioni  5 e dichiarazioni. 

Primieramente  cioè,  che  lo  fiato  letterario 
fi  profeffi  principalmente  col  totale  allon- 
tanamento dall'vfo  dell’  arme , e dalla  vita 
del  foldato  , come  fcgue  in*  quelli  , liqua- 
li fi  applichino  alla  profeffione  dell*  Auuo- 
cato  * ò del  Giudice  , ò del  Cattedra- 
tico in  quelle  profeffioni  , lequali  non  di- 
fconuengano  al  nobile  & al  caualiere,  per  quel 
che  fi  è dffcorfo  di  fopra  nel  capitolo  decima 
quinto  5 t^on  già  quando  profetando  tuttauia 
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la  vita  di  foldato , e d’armigero  fi  a ornato  an- 
cora dello  ftudio  delle  lettere . 

Secondariamente  , che  quella  profeffione 
letteraria  leufi  dagli  oblighi  de  duelli  e de  batti- 
menti , e da  quelle  altre  cofe  ,lequali  riguarda- 
no Tcfèrcizio,  e la  profellìone  dell'arme,  mà 
pon  già  che  debba  firufare  da  quell*  obligo  > 
che  fcco  porta  la  nobiltà  qualificata  della  ca- 
ualleria , circa  l’ofleruanza  > e la  cultura  della 
giuftizja,  e della  legge  della  conuenienza,  e 
della  puntualità  di  caualiere  - 

Anzi  che  à quelle  parti  fi  deue  filmare  e co- 
«ofcerc  più  obligato  il  togato  letterato , come 
più  profefTore  delle  virtù  , cagionandoli  re- 
denzione dell’  obligo  del  duello  e battimento 
per  la  diuerfionc  che  lo  ftudio  delle  lettere  dia 
dall’elèrcizio  dell’armi. 

Deue  quella  clénzione  efier  rcdproca,  cioè 
clic  conforme  il  caualiere  dr  fpada  non  può 
òbligare  il  caualiere  profeftore  della  toga  al 
duello  , così  quello  all*  incontro  non  polla 
prouocare  quello , non  fidamente  perla  natu- 
ra de  correlarmi , e per  l'egualità , laquale  fi  di- 
ne praticare  in  un  contratto  reciproco , e corre- 
Ipettiuo  yilquale  fia  egualmente  obligatorio 
dett  vnò  j e dell  altro  de  duellanti  ; Mà  anco- 
ra pcr:  il  molto  fuantaggio  del  caualiere  di 
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ipada,  perche  in  cafo  che  reftaffe  perditore, 
molto  maggior  mancamento  gli  farebbe , e 
reftando  vincitore, poca  gloria  acquiftarebbe, 
come  riportata  contro  vn  vomo  pacifico  e pro- 
feffore  delle  lettere;  A fomiglianza  delle  ram- 
pogne che  appretto  il  Tatto  fi  fanno  |>er  Argan- 
te à Tancredi , che  folle  locciforo  d vna  femi*- 
na  in  duello , conforme  di  fopra  nel  capitolo 
ventèlimo  fecondo  fi  è ancora  detto , trattan- 
do delle  legitime  feufe  dall’obligo  del  duello  • 

E terzo,  che  circonlcrittc  quelle  cofe > le 
quali  riguardano  il  duello  > e 1*  efercizio  dell  ar- 
mi, in  tutte  le  prerogatiue , e priuilegij  con- 
ceduti à caualicriìSc  à nobili  qualificati  di  quel 
paefe , la  profeflìone  delle  lettere  , e della  toga 
non  debba  pregiudicare , mentre  farebbe  in- 
durre vna  pena  & vn  gaftigo  perle  virtù , c per 
3 quel  che  deue  portar  merito , e premio  ; Che 
però  fono  capaci  di  tutte  quelle  cariche , e pre- 
rogatiue, le  quali  fiano  douute  à caualieri  , 
quandoperefle  non  fia  efprettamente  defidera- 
ta  la  qualità  militare  • 

Ne  chierici  fecolari  > camma  lènza  dubbio 
1’iftefla  efenzione  dagli  oblighi  de  duelli,  e de 
battìménti,e  dagli  altri  efercizij  militarbouero 
armigeri;E  ciò  per  la  medefima  ragione  affe- 
gnata  di  fopra  ne  letterati , anzi  maggiore,  cioè 

che 
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chci  chierici  lì  dicono  foldaii,c  caualieri  di 
Qrido , 1 arme  de  quali  Tono,  i diuini  offizij  , e 
le  orazioni , le  prediche,  le  difcipline,  e gli  altri 
dercizij  fpirituali , fiche  il  chiericato  fia  vna 
colà  incompatibile  con  la  milizia  fecolare  . 

E da  ciò  legue,  che  fe  vn  cherico  in  minori 
diuenga  foldato , perda  il  beneficio  , & anche 
la  penfionc  ecclcliafiica  > non  già  per  la  ragio- 
ne del  guerreggiare  , e per  l'irregolarità  , la 
quale  da  ciò  nafca  , ma  perche  in  tal  modo 
s'intende  implicitaméte  di  auer  dimclfo  il  chie- 
ricato, come  vi)a  cola  incompatibile  con  quel- 
lo fiato  i Anzi  ciò  lì  luol  efiendere  à tutte  l’al- 
are cariche  fecolari , nelle  quali  lì  Icorga  la 
medefima  incompatibilità , per  ragione  della 
quale  ciò  procede  5 E per  conlèguenza  cella 
quando  quella  non  olii  - 

Et  all  incontro>quando  vn  chierico  voglia 
continuare  in  quello  fiato $ In  tal  calò  per  vna 
regola  generale,  la  quale  fuol  riceqere  molte 
limitazioni  accennate  nell’  opere  legali  fiotto 
la  fiua  materia  feudale  9 viene  itimato  incapace 
d ottenere , o ritenere  fèudi  veri , e proprij  ; E 
ciò  per  la  medefima  ragione , cioè  che  il  feudo 
importa  vna  milizia,  Scolare  incompatibile 

Onde  fegue»  che  dentroio  fiato  ecclefiaft;- 
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co  » nel  quale  per  la  qualità  del  Principe , che  è 
il  Papa , il  chericato  non  dia  tal’impeclimento, 
mentre  più  tolto  gioua,anzic  neceflario,ò 
refpettiuamentenon  cagiona  incompatibilità, 
non  camini  quella  incapacità  ; E l’iitelìo  cami- 
na  in  molte  cariche  , & offici;  foliti  efercitarfi 
per  i lecolari  , (opra  di  che  non  lì  può  dare  vna 
regola  certa,  e generale  applicabile  da  per  tutto 
per  dipendere  la  dccifione  dalle  leggi*  e conlue-*» 
tudini  dè  principati , ouero  delle  Città  • 

In  alcune  prerogatiue  ciudi , ouero  cittàdi- 
nefche,  le  quali  per  altro  Ipettarebbono  à quel- 
la perfona  per  ragione  della  nafeita , ò della 
dignità  , ò grado  * Cade  il  dubbio , le  il  chieri- 
cato le  tolga  , e cagioni  con  effe  incompatibili- 
tà ; Come  per  efempio;  L’efler  del  magiftrato 
della  Città  ; L’entrare  nel  parlamento , e l’auer 
voto  ne  i configli  publici , ouero  in  alcuni  col- 
legi;, & adunanze,  e cofe  limili;  Mà  parimente 
per  quel  cheinfegnala  diuerfità  della  pratica* 
non  può  daruifi  vna  regola  certa  , e generale, 
per  dipendere  il  tutto  dall’accennatc  leggi , e 
dalle  confuetudini  particolari  dè  luoghi,  quan- 
do fiano  canoniche,  e legirime. 

Cadendo  il  dubbio, quando  fiano  nuoueiri- 
troduzzioni  pregiudiziali  allo  fiato , & all’ ordi- 
necliieric  ale  , fepra  di  che  lì  lafcia  il  fuo  luogo 

alla 
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• alla  verità , mentre  farebbe  troppo  noiofa  di- 
greilìonc  (proporzionata  all’opera  prefente  ri- 
aflumere  tutti  gli  argomenti  le  difiinzioni  e le 
dichiarazioni, che  vi  cadono,&  il  trattare  della 
materia  giuridicamente,  e di  propofito. 

Nel  rimanente  quello  il  quale  per  la 
qualità  naturale  > onero  accidentale  , lia  cauab 
licre , mà  non  fia  l'oggetto  al  duellare , & à 

6 quegli  altri  oblighi , che  porta  feco  lo  fiato  ca- 
uallercfco,  e nobile  lecolarc,  per  le  fudette  cau- 
fc;  Non  perciò  refta  efente  dall  oprare  virtuo- 
famentc , Se  onoratamente  con  la  puntualità 
di  caualiere)  ouero  di  gentiluomo,ò  relpettiua- 
mcntc  difignorejE  ciò  per  la  ftclfa  ragione  ac- 
cennata di  fopra , cioè  che  quello  fiato  fia  di 
maggior  virtù,e  di,  maggior  perfezzione  e per 
cófeguenza, accoppiandoli  l’vna,c  l’altra  quali- 
tà obligatoria  ad  oprare  virtuofamentc,&:  ono- 
ratamente , farà  doppia  controuenzionc , e 
doppio  mancamento,  quando  fi  facciadiuer- 
famente  - 

Nelli  reli  gioii  dauftrali,  ò liano  dell’ordi- 
ii£  monafiico , ò de  mendicanti , ò di  quelli  de 

7 chierici  regolari,  entra  fenza  dubbio  tutto  quel 
che  circa  la  edizione- degli  oblighi  , e l’inca- 
pacità d'alcune  cariche , e prerogative , e pre- 
adnenze , camina  nei  cherici  fecolari , per  1- 

i lidia 
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iffeffa  ragione  ; Anzi  in  quelli  fi  confiderà 
qualche  incapacità  maggiore , mentre  fi  bi- 
mano totalmente  morti  al  mondo , e vengono 
paragonati  àferui,  per  il  che,  anche  di  alcune 
cole  indifferenti,  le  quali  non  difeonuengono  à 
chierici  fecolari  > vengono  ftimati  incapaci , 
conforme  nell 'opere  legali  fi  difeorre  (otto  di. 
uerfe  materie , e particolarmente  fiotto  quella 
de  fidecommiffi,  e maggiorafichi , ò primoge- 
nitureùnoccafione  di  trattare,  fie  di  quelle  i re- 
ligiofi  fiano  capaci,  ò nò , che  parimente  fa- 
rebbe fuperflua , e fiproporzionata  digrelfione 
il  dificorerne  di  propofitó . 

Che  però  tra  fi  fatti  religiofi  non  fi  ammet- 
te dillinzione , òprerogatiua  alcuna  di  nobiltà, 
òcaualleria,  effendo  l’abito,  c la  vita  à tutti 
eguale , & vnifiorme  j fiche  venga  (limato  vn 
grauilfimo  errore  quell’ vfio  d’alcune  religioni^' 
$ che  fi  faccia  qualche  conto  maggiore  delle 
perfione  nobili  col  permetterfiegli  alcune  cofie , 
le  quali  non  fi  concedono  à popolari  per  il  mal’ 
efempio , mà  non  già  che  fia  vna  cola  lontana 
dalragioneuoleperil  maggior  patimento  , il 
quale  nafee  dalla  maggiore  mutazione  delfòTla- 
to,  imperoche  in  alcuni  plebei  la  vita  religiofi , 
per  flretta,&  auflera  che  fia  è migliore  di  quel- 
O o o Io , 
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la , che  fi  menaffe  nel  fecolo  , fiche  gli  ridonda 
più  torto  in  vna  comodità  maggiorejChe  all’in. 
contro  nelle  perfbne  nobili,  & auez,ze  a gli  ag- 
gi del  mondo, riefce  di  gran  difaggio, e patimen. 
to  \ Mà  perche  la  difformità  della  vita  trà  rcli- 
giofi  clauftrali  per  lo  più  fuol  riufcire  di  molto 
pregiudizio  alla  difciplina  regolare , quindi  fe- 
gue  che  la  difuguaglianza  cagioni  de  difordini 
non  pochi . 

Che  però  lebeneinqueftc  rifoluzioni  con- 
uiene  d'obedire  alla  diuina  vocazione  nell’cleg- 
gerc  quella  religione , che  più  da  Dio  s'ifpiri; 
Nondimeno  per  quanto  in  ciò  fi  permetta  al  li- 
bero arbitrio  della  noftra  elezzione,viene  ftima 
ta  vna  colà  prudente , e degnadi  lode»  che  il  ca- 
ualiere  e la  perfona  nobile , elegga  quefto  fiata 
in  quella  religione , la  quale  più  abbondi  di  Tu- 
oi pari,  anche  per  gli  effetti  Spirituali,  pofciach,e 
fe  bene  fi  può  dire  vn’effetto  di  maggior  vmil- 
tà,  e virtù  l’eleggere  quefto  fiato  in  quelle  reli- 
gioni , le  quali  maggiormente  abbondino  de 
popolari  , almeno  feconda  la  diueria  vfanza 
delle  prouincie,  e dè  paefi. 

Nondimeno  per  quelche  fuol’infegnare  la 
pratica , fi  efpone  al  pericolo  di  più  inconue- 
nienti,  cioè  che , ò per  la  fua  nobiltà , ò mag- 
gioranza naturale  l'opra  gli  altrbdiuenti  fuper- 

bo. 
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bo,  fiche  maggior  vanità  , Scalbaggia  nodrifea 
in  quello  ftato,  che  fe  fotte  fecolare  ; O nera- 
mente, che  per  l’indifcrezzioni , &i  rigori  di 
quei  fuperiori  popolari,  li  quali  pigliano  le  mi- 
fure  dallo  ftato  proprio, e per  confeguenza  non 
conofcono  i difaggi,Sc  i patimenti  de  gli  altri  fi 
dia  nelle  impazienze , e ne  pentimenti  per  1*- 
vmana  fragilità-,  dal  che  fogliono  nafeere  de 
molti  mali , e difordini  ; Tuttauia  circofcrittc 
le  prerogative,  e le  ono.euolezzc  mondane, an- 
che ne  i nobili,  e ne  i caualieri  di  nafeita  > in 
quello  ftato  entra  vn  maggior  obligo  d’oprare 
virtuofa mente,  c con  la  conueniente  puntua- 
lità fiche  retterereligiofi  non  li  leufi . 

Nelli  religiofi  debordine  militare,  de  quali 
fi  è difeorfo  di  fopra  nel  capitolo  fettimo,  cade 
il  dubbio  , le  foggiacciano  tuttauia  à quegli 
io  oblighi , alliquali  fono  foggetti  gli  altri  caua- 
lieri fecolari , anche  in  quello  del  duellare , c 
del  batterli  j E pare , che  per  regola  debba  dirli 
di  sì,per  la  ragione , che  elfi  fono  profettori  del- 
l'armi , & il  loro  iftituto,  e profelfioneè  della 
milizia  i Tuttauia  non  può  daruifi  vna  rego- 
la «erta , e generalmente,  per  la  diuerfità  degl* 
iftituti , 6^  anche  per  la  diftinzione  accennata 
nel  fudetto  capitolo  fettimo  tra  quelle  che  fia- 
no  vere , e formali  religioni  coni  voti  foftan- 
O o o i ziali 
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ziali  della  caftità , pouertà  , & obedicnza  fiche 
per  qucft  vltirno  voto  particolarmente  non  ab- 
biano quella  liberta  di  fè  medefimi,  che  hanno 
i lecolari . 

Però  circa  l'oprare  virtuolàmente, non  cade 
dubbio  alcuno  , che  quella  Ipecie  di  religione 
coftituilca  la  perfona  in  qualche  obligo  mag- 
giore * onde  di  quelli  più  * che  de  i chierici  , ò 
religiofi  clauftrali  fiano  più  graui  i mancamen- 
ti ? quando  non  fi  viua  in  quel  modo>  cheli 
conuiene  al  buono  » all*  onorato  caualiere. 

Conofce  bene  lo  fcrittore  5 e lo  confefla,  che 
nonfodisfaà  baftanza  all1  obligo  nel  trattare 
del  caualiere , e che  vi  refti  forfè  da  dire  molto 
piu  di  quel  che  fi  fia  detto , Però  il  dilcreto  let- 
tore fi  contenti  di  riflettere , e di  confiderai , 
che  egli,  non  folamente  è togato , e Giurifta  di 
profelfione,  ma  che  ancora  dalla  prima  gio- 
ucntù  fu  efercitato  in  cariche  ecclefiaftiche  > 
conforme  nel  principio  dell'opera  del  Vcfcouo* 
& altroue  s'accenna , fiche  fempre  fia  viffuto 
fotto  il  giogo  della  doppia  toga,chiericale,  e let- 
teraia , lontano  dall'armi  * e da  quelle  eofe  le 
quali  allo  flato  dell'  armiggero  fiano  propor- 
zionate .-ir  * 

• • 

E di  vantaggio,  perche  li  conuiene  conti- 
nuamente yiuere  fotto  vn  altro  duriffimo  gio-  - 
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go  dell ’efcrcizio  della  Tua  profe  filone,  per  quel 
qhe  l’opere  legali(anchein  poca  parte  Adira- 
no, fiche  quelli,  &C  altri  fomiglianti  difcorfi 
fuori  della  fudetta  profefllone  nella  forma  giu- 
ridica, e forenfc  fiano  alcuni  fugaci  trafcorfi 
della  fua  penna  nell’orc  dellinate  al  follieuo 
dell'animo , e rubbate  alle  noiofe  occupazio- 
ni ; Che  però  fi  potrà  contentare  il  medefimo 
lettore  di  quello  poco  fàggio,  per  lluzzicarlegli 
l’appetito  à fupplireil  di  piu  con  penna  piu  e- 
leuata  > con  più  felice  llile , e con  maggior  eru- 
dizione . 

Come  anche  fi  replica  quel  che  più  volte  fi 
è detto  difopra  in  propofito  de  gli  oblighi , e 
del  modo  del  viuere , e dell’  oprare  del  caua- 
liere,  e particolarmente  circa  il  punto  del  duel- 
lo, e dell’oftefc,  e vendette , che  vna  fpecie  di 
pazzia  meriterà  dirli  di  quelli  i quali  auendo 
nel  capo  le  fole  fpecie  dell’vfanze  del  luo  pac- 
fe  ) frequentemente  barbare , & irragioneuoli> 
oueramente  cflendo  di  vn  mal  genio , opurc 
auendo  vn  ceruello  llorto  con  poco  freno  del- 
la religione , e del  timor  di  Dioj  pretendano 
che  non  fi  tocchino  i punti  nel  particolare , ne 
fi  decidano , e che  non  balli  il  contenerfi  neUe 
generalità  i Imperoche  il  venire  à particolari  è 

vna  cofa  affatto  impraticabile  per  la  diuerfità 

' : così 
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così  gra;  de  de  coffumi , e delle  malfime,  fiche 
quel  chein  vn  luogo  venga  filmato  va’  offcfa 
graue  , in  vn’altro luogo fia  galanteria,  e così 
anche  nel  modo  del  duellare , ouero  di  chiede- 
re, c di  dare  le  fodisfàzzioni,  e refpettiuamcn- 
te dell  oprare,  e trattare;  Che  però  il  conte- 
nevi nelle  generalità  è vna  cofa  neceflaria  , & 
ineuitabilc  ; Onde  à quei  tali , i quali  facendo  i 
fapientoni  ( quando  fiano  in  effetti  più  igno- 
ranti de  gli  altri)  vogliano  fare  de  Catoni  Ccn- 
forij , ff  potrà  dare  la  folira  rilpofta  che  fi  pro- 
uino , c facciano  meglio  fe  poffono  ; Maggior- 
mente che  molto  difficile  , anzi  quali  imponi- 
bile fi  crede,  col  domito  freno  della  religione 
cattolica, e del  timore  di  Dio,  e dell’ obbe- 
dienza alla  Chiefa , che  fono  quelle  cofe  , le 
quali  ad ogn’altro rifpetto  fi  deuono  antepor- 
re , venire  a particolari , e deciderli  a fodisfàz- 
zione di  quelli,  i quali  tuttauia  ritengano  gli 
antichi  barbari , & irragioneuoli  abufi  . 

Et  à ciò  fi  deue  auuertire  non  folamente  in 
quella , ma  in  tutte  le  altre  materie  conforme 
fi  è tante  volte  accennato  nell’ opere  legali  ge- 
nerali particolarmente  nella  materia  deìla  giu- 
rifdizione  e nell’altra  dell’Immunità  eccle- 
fiiaftica,confiftendo  tutto  il  male  negli  effre- 
mi  viziofi , e che  ciafeuno  folamente  penlà  à 
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quel  che  porci  il  luo  intcrcflc  ouero  il  fuo 
genio  lènza  pcnfarc  al  comune  > & alla  regola 
di  attendere  in  tutte  le  cofe  la  preponderanza  ; 

Non  potendoli  dare  in  quello  mondo  dritto 
lenza  rouerfeio  > nè  bene  fenza  qualche 
contrapefo  di  male  per  efTer  ilfolo 
bene, e lo  llato  della  perfeziq-; 
ne  Angolarmente  ri- 
feruato  alla  vita 
Beata . 
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LA  DAMA 

CAPITOLO  XXVII.  i 

.-i*  •'  ■ :v.'w*Y*Y.S*\  £ I 

Della  deriuazionc,  ò lignificazione  della  pa- 
rola Derni  a ; A quali  donne  conuenga  que- 
llo attributo  ; E delle  diueriè  /pecie  delle 
dame  ; E delle  loro  prerogatiue  » & obli* 
ghi. 

SOMMARIO.  < 


I r\  BlU  deriua-gione  della  parola  Dama 
* % 1 3 Delle  matrone  Romane  antiche . C l 

3 Del  titolo  onero  nome  di  Madrona . 

4 Madama  , Madamigella  e donzella  or 
$ Vfanqc  diuerfe  [opra  quejìi  nomi  . 

6 ConcluJìonoe>&'  à quali  propriamente  conuen - 

ga  quejlo  nome  di  Dama  . 

7 Di  finzione  di  varie  [pecie  delle  Dame  . 

8 Oblighi  delle  Dame  , e particolarmente  circa 

l'onejià  • 
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9 Che-la  Datila  difonefia  fa  maggiormente 

:■  difu  Ugge  fuma . 

18  Tfon  ftprefume  nella  Dami  li  difonefla  , 
& a chegioui  que fa  prefunzione . 

II  La fuperbiaÀ lod e itole)  e de f derubile  nella 
Dama  > il  che  fdichiara  . 

1 1 Deir  erudizioni  Copra  le  donne . 

1 3 Per  qual  caufa  l' erudìzonifìir  ninfei  ano  l 3 ' 1 

14  Come  quefe  f debbano  ad  oprare 

14  Delle  altre  virtù , oltre  t ontfk  s eguali1  f.x- 
- no  necejfarie  nelle  donne  - ' * c *■"  ' 

16  Le  donne  acqui f ano  la  dignità , onero  f indi- 

gnità dal grado  de  mariti . 

17  Che  però  le  Dame  di  fpirito  abboni  fono  di 

mariritarf  ad  ineguali . 

1 8 Si  dichiara  quando  la  donna  prenda  chia- 

rezza,onero  ojcurita  dal  marito , e quando 
nò, 

19  Come  le  donne  per  le  loro  virtù , ò indù  fina 

mutino  fato . -v.v,  ;v 

10  Si  conchiude  , quali  fino  le  Dame . 

11  La  vedoua  ritiene  i priuilegij 4 le  prorogati- 

ne oche  auea  ejfendo  maritata  «\  to  j •: 
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tifino  lan . omino  I yJÌloq3<o?'uj?  Jtebxq  ib  clv 

; 4i  pr  - L ' LlOì^(l  f,ì  LI  ■ *»  flQfT 

V E L L'ifteflo  y che  fi  e 
detto  della  parola , ò vo- 
cabolo c<t ualicrty  che  non 
fia  conofciura  appretto 
gli  antichi  fcrittori»  e pro- 
fettori  della  lingua  lati- 
na > mà  che  fiavna  pa- 
rola nuoua  nell*  Italia  9 e nella  Fiancia  > e Spa- 
gna , & in  alcun'altre  prouincie , la  quale  fia  • 
nata  da  quel  mifcuglio  di  lingue  di  varie  na- 
zioni , che  fi  è accennato  di  Copra  nel  capitolo 
fecondo  , camina  ancora  in  quefta  parola 

Dama.  - . 

Iraperoche  fe  bene  appreflo  i Latini  fi  nero- 
uala  parola  Damma,  nondimeno  quefta  Li- 
gnifica/* cafra  fiilttejbe , <r  feUaggu  , per  lo 
che  da  fcrittor i,e  particolarmente  da  Poeti 
anche  Italiani»  qucfto  nomc,ò  vocabolo  fi 
vfurpa  per  ogni  fiera  > la  quale  fi  fia  vccila  nella 

caccia  5 conforme  particolarmente  fi  legge  ap- 
pi effo  il  Paftor  fido , ne  dilcorfi  tra  Siluio , « 
D orinda.  Ppp  v 
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Credono  alcuni  > che  ciò  deriui  dalla  parola 
greca  Damar,chc  vuol  dire  l’iftefToj  chefemina 
ouero  donna, -Però  ciò  non  accorda  col  comun* 
vfo  di  parlare  culto,  e polito  Italiano  > nel  quale 
non  fi  vfa  la  parola  latina  fumino. , vfata  nella 
fàuella  meno  culta , ma  più  torto  fi  vfa  querta 
parola  don  .a , lignificando  qualunque  perfona 
del  fello  feminino,  e particolarmente  le  donne 
prouette , allequali  non  conuenga  il  nome  di 
fanciulle , ò di  donzelle , che  lignifica  le  donne 
giouani  vergini  fenza  marito  * c che  in  latino  li 
dicono puelU fiche  abbraccia  tutte  quelle  > al- 
lcquali  nella  fudetta  lingua  latina  conuenga  il 
nome  di  muli &,  col  quale  fi  chiamano  ancora 
nella  Spagna  alquanto  corrotto,  dicendoli  mu - 
yer pliche  conuieneadogni  donna  anche  po- 
polare, ilchc  è fuori  del  noftro  propofito  . 

Vanno  altri  confederando  più  da  vicino,  e 
più  al  propofito , che  la  donna maritata, che  in 
Italiano  diciamo  moglie , & in  latino  fi  dice 
vxor,  anche  da  Greci»  e da  latini  antichi  fi 
chiamafic  col  nome  di  domini , e che  però  que- 
llo nome  di  domini  fi  corrompefle , e fi  dicclTe 
donni, c che  indi  fipaflafie  pcrl’iftelTa  comizio- 
all  altro  nome  di  Dima. , £>pra  di  che  i noftri 
eruditi  Giurifti  .Tiraquello  , Caflaneo  ,e  Ne- 
uizano , cumulano  molti  palli  d antichi  Poe- 
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ti , c di  altri  fcrittori  Greci , e Latini . 

Mà  parimente  ciò  nó  fa  al  noftro  propofito» 
perche  ciò  conuiene  generalmente  à tutte  le 
donne  maritate  d’  vn’  ordinaria  nobiltà  > o ci- 
uiltà  , fiche  tengano  ferue  » e feruitori  ». 
onde  così  dal  marito,come  da  leruitori»  e lerue 
la  moglie  fi  dica  in  Italiano  la  Signora  > ouero 
la  padrona  ; E per  confegucnza  non  bene  ciò 
fi  adatta  al  punto  di  che  fi  tratta  dante  che 
conforme  di  lotto  fi  dice»  quello  nome  di  Da- 
ma , conuiene  (blamente  à quelle»lequali  fiano 
moglie  di  (ignori  » e de  magnati  5 ouero  alme- 
no de  caualicri. 

Ripigliando  dunque  la  cola  vn  poco  piu 
dall’alto  ; Ciò  che  fia  appretto  i Greci , e le  al- 
tre nazioni}  Nella  noilra  Italia»  prendendo 
{come  è di  doucrc  ) la  regola  » e la  norma  dall 
1 antica  Republica  Romana , la  quale  è (lata  la 
padrona  » e la  maeftra  » c la  regolatrice  d vn  a 
gran  parte  del  mondo»  & è Hata  la  maggior 
monarchia  che  fìn’ora  fia  (lata  } Quei  nobili 
-qualificati  > li  quali  delccndcuano  dalli  prirni 
cento  fenatori  > c configlieri , i quali  per  la  pri^ 
miera  elezzione  fattane  da  Romolo,  fi  chiama- 
nano  padri,e  che  col  progrefio  del  tempo  quel- 
li i quali  furono  in  loro  luogo  (urrogati  e che  fi 
chiamattero  fenatori»  fi  dittero  Patrizj  per  di- 
notare 
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notare  vna  certa  dignità  fopra  gli  altri  dd  po- 
polo } A.  famiglianza  di  quelchc  s e detto  di 
forpadc  caualicri.*  cioè  equiti,  nel  capitolo 
fecondo^  E quindi  fegui,  chele  mogli  di  que- 
lli padri,  ò pitrizij  »òfcnatori,perdidiagucr- 
le  dall’altre  donne  popolari  non  (ì  chi  am  alie- 
rò col  nome  à tutti  comune  àintnlieres , oucro 
fxmint , ma  lì  di  cederò  matrona,  cioè  che  con- 
forme i loro  marita  aueano  il  nome  di  padri 
degli  altri,  e della  republica  , cosi  le  loro  mo. 
gli  a ue fiero  il  nome  di  madri  • 

Mi  eltendofi  per  lo  più  volte  accennato  mi- 
fcuglio  di  tante  lingue  barbare,  corrotta  in  tut- 
to, ouero  in  gran  parte  IVfo  comune , e po- 
polare dell’antica  lingua  latina,  & effendolì  an- 
che imitato  l'Imperio, & il  modo  dei  gouerno  ; 
Quindi  feguì , che  quelli  nomi , ò vocaboli  de 
padri , ouero  patrizi^  di  matrone  an  dattero  in 
difufc;Et  eilendofi  doppo  che l’Italia  cominciò 
ad  acquidarc  qualche  barlume  di  ciuikd  , in 
trodotto  l'vfo  di  redimire  gli  antichi  ordini 
eq  ucftti,c© n Tarnu re,  e col  creare  foknnemen- 
te  i caualieri , conforme  di  fopra  ne  primi  ca- 
pitoli fi  è difeorfo. 

Da  ciò  feguì  > che  à quefti  eoa  folcnne 
mente  armati  » e creati,  cauabcri , per  legno 
di  queda  dignità  fra c ladre  prei ogatiue  fe 

s» 
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g!i  delle  il  titolo  , oucfo l’attributo  di  Domi- 
mi!, che  nel  volgare  Italiano  modernamente 
da  quel  mcfcuglio  prodotto  fi  dille  meffere  . 

Per  il  che  feguì  che  alle  loro  mogli  le  qua- 
li per  le  regole  legali  partecipano  della  dignità, 
c de  titoli.  Si  attributi  dè  mariti)  conuenifle  il 
titolo  di  dominai  il  quale  corrotto  fufle  conucr- 
tito  nell’altro  di  donna  i Ma  perche  il  titolo  di 
meffere  > hi  la  complicanza  di  due  parole  cioè 
mio  > e (tre , che  vuol  dire  l’ifteflo,  che  mio  fi- 
gnore  > Però  fii  aggiunto  riftcflfo  adietto  di 
mia.  anche  alle  donne)  con  qualche  corruzione 
nel  dir  ma  in  cabio  di  mia , c cofi  fi  dica  madon- 
na ) confomc  >apprel!o  il  Petrarco , il  Dante  > 
il  Boccaccio , e gli  altri  antichi  fcrittori  , e 
primi  profcflori  della  fuuella  Italiana  fi  legge  • 

Però  nel  procreilo  del  tempo  $ O folle  per 
vna  riuerenzadi  elplicare  con  quello  nome  di 
madonna, come  fingolarc,  la  comune  fignora,e 
Regina  del  Cicl  o > e della  T erra  > cioè  la  Beata 
Vergine  Maria  madre  di  Chrifto  Signor  no- 
ftro  j O pure  , che  i Fran  cefi  > & i Spagnucli , 
e le  altre  nazioni  foraftiere  corrompelfero  la 
pronunzia  di  quella  parola  donna , nella  parola 
dama . 

Quindi  legui , che  conforme  con  i caualieri 
fi  vfaua  la  parola  meffere , così  con  le  loro  mo. 
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gli  fi  vfaflc  quella  parola  madama»  quando  fi 
trattafle  d’vna  pcrfona  particolare , ma  quan- 
fi  parlalìe  di  quello  ordine  di  donne  m genera-, 
le  , in  tal  cafo  tralafciando  la  parola  ma , fi  di- 
ccffero  Dame,  fignifìcando  in  lòfbnza  le  don- 
ne nobili , c qualificate  del  prim'ordine , cioè 
le  mogli  di  quelli , iqualifuflero  magnati  » ò fi- 
gnori , ò caualieri , à differenza  delle  donne  d» 
priuata  nobiltà , lequali  fi  chiamaficro  gentil- 
donne , come  mogli  di  que’nobili,  li  quali.fi 
chiamano  gentiluomini,  mentre  à gli  altri  del 
popolo  nó  fi  daua  titolo,  ouero  attributo  alcu- 
no, ma  fi  chiamauano  lemplicementc  vomini» 
e per  confcguenze  le  loro  mogli  fi  diceano 
femplieemenfe  temine,  ouero  donne. 

Che  però  doppo  l’introduzzione  di  quella 
parola  , ò titolo  di  datna  , quello  di  donna , rc- 
llalfe  generale  à tutte  1 altre  femine  popolari, 
aggiongendofi  alle  nobili  di  ordinaria  nobiltà 
vn  certo  attributo  di  gentile , per  contradiftin- 
guerle  dalle  popolari , perii  che  fi  dicono  gen- 
tildonne , conforme  quelli  del  fello  mafehile 
nobili,  mà  non  caualieri , per  contradifiinguer- 
li  da  popolari , fi  dicono  gentiluomini  quando 
però  fiano  donne  maritate,  o uedoue,  le  quali 
agli  effetti  onorifici  godono  tutte  le  prerogati- 

uc  delle  maritate , quando  fiano  ojielle 

* • • 
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Ma  le  giouanctte  non  maritate  della  fudet- 
ta  sfera  maggiore  j e più  qualificata , fecondo 
l’vfo > che  tuttauia  ritiene  la  Francia  ( poco  pe- 
rò vfato  nell’Italia)  fi  dicono  m&<hmifclle , c 
nell’Italia  generalmente  per  dinotare  le  donne 
verginùnon  maritate  fi  dicono  donzelle  . 

Tuttauia  ne  anche  queft’vfo  di  parlare  è vni* 
forme  nell’iftefla  Italia , mentre  in  qualche  fua 
parte,  conforme  particolarmente  fegue  nella 
5 Città  di  Venezia  sfotto  il  nome  di  dame  fi  ef- 
plicano  le  donne  publiche  difonefte , fiche  le 
moglie  di  quei  Senatoria  altri  nobili , li  quali 
facciano  iui  la  prima  figura,fi  chiamano  gentil- 
donne,che  altrouc  è di  gran 'lunga  inferiore  a 
quello  della  dama  5 E ncH'ifteffa  città , e Regno 
di4Napoli,&  anche  in  Roma,  & in  altre  Città , 
nellequali  tuttauia  fi  ritiene  nelle  moglie  de  fi- 
gnori.e  decaHalicri  quefto  nome  di  dama, vi  fo- 
no delle  corruzzioni  e delle  improprietà-, Impe- 
roche  quel  titolo  di  madama,  che  in  Francia  &c 
in  alcuni  altre  parti  ftà  in  tanta  riputazione  che 
conuenga  fidamente  alle  Regine , &c  alle  Prin- 
cipcffe  grandi , fi  dia  alle  donne  popolari , anzi 
alle  ferue  di  cafa  ( forfè  ironicamente  • ) 

Come  anche  il  nome  di  dame,ò  di  damigel- 
le fi  dia  alle  donne  di  fèruizio  più  ciuile  della 
Principcfia,  ò della  fignora  j Et  il  nome  di  ma- 
Qqq  trona 
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trona  , che  in  Roma  antica  era  di  tanta 
gran  riputazióne* 'in  Roma  moderna  * & 
altrouc  conuenga  à quelle  donne  attempate* 
le  quali,  anche  in  titolo  di  feruiz.io,ò  famulato 
fiano  deputate  alla  cuftodia  , & all’affi (lenza 
delle  fìgnore , e delle  dame  giouani . 

E nella  corte  del  Rè  di  Spagna , il  nome  di 
dame , non  conuiene  fe  non  à quelle,  le  quali 
fiano  in  corte  al  fcruizio  della  Regina , che  pe- 
rò le  mogli  di  quei  Glandi , e Signori , fi  dico- 
no  fignore;  E rifletto  fupponcil  Caufino  che 
fi  pratichi  nella  Corte  del  Rè  di  Francia , men- 
tre doppò  aucr  fatto  alcuni  già  accennati  di- 
feorfi  morali  degni  di  molta  lode  fbtto  il  tiro» 
Io  del  caualiere  per  gli  vomini , ne  fai  alcuni 
altri  per  le  donne,  (otto  il  titolo  della  dama  di 
corte.  ' f u;  • - i 

Qmndi  fegue  i che  la  cola  nón  fiacapay. 
ce  dVna  regolifcerta  applicabile  da  per  tutto? 
oueramete,chc  fe  ne  polla  allignare  alcuna 
ta  ragionettmper'ó  che  ettendo  i nomi  iplacitoi 
bilogna  intenderli  fecondo  l’vfanze  de  luoghi; 
e comeiui  fignifichinojfenza  cércar’akto*’  *!  J 
Siali  però  quelehe  fi  voglia  * e ri feruan<lo  si- 
gli Academici,  &à  prò  fc  fiori  di  fi  fatti  Audi) 
6 inutili  per  la  rcpublka,  e che  fidamente  feniò- 
no  per  vn  certo  lode u ole  trattenimento>$Uéra-- 
_ mente 
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mente  per  vn'ollentazione  dclfingegnov  di 
Sottilmente  efamiuare,  e criticatici  quetk , & al- 
tre fomigluóti  antichità  ; Per  <Juel.  che  Ipetra 
al  noftro  propofito  > fi  eonchinde*  £he,,  quello 
nome:,  ò titolo  di  danaio  di  ragione  non  con- 
nieneàd’altre  donne»  che  alle  moglie  di  quelli , 
li  quali  giuridicamente  fiano  » ouéro  fi  pollano 
dire  cauaHerbconforme  di  fopra  più  volte  fi  è 
detto,  fiche  quelli  nomi,  di  caualiere , e di  da- 
mavano correlarmi , per  dinotare  le  perlone 
coftituite  in  vn’ordine  , Olierò  in  vna  sfera 
maggiore  lopra  i popolari  , & anche  fopra  i 
nobili  di  nobiltà  prillata,  Se  inferiore , confor- 
me tra  gli  altri  bene  oflcrua  l’accennato  Calla* 
neo  nel  fuo  catalogo  . 

E da  ciò  dipendeva  cognizione  delle  di- 
uerfe  fpccie  delle  dame,  cadendoui  per  ap- 
punto riltefia  diilinzione,Ia  quale  fi  è data  di 
fopra  nel  capitolo  fefto , delle  diuerfe  fpecie  d e 
7 caualieri , li  quali  giuridicamente , c per  pro- 
prietà fiano , e meritino  dirli  tali , mà  non  già 
di  quelli , li  quali  impropriamente  » Se  abuii- 
uamente  così  vengano  chiamati  , perche  fia- 
no profeffori  di  alcuni  ordini  militari , come 
per  vna  Ipecie  di  religione,  e de  quali  fi  è di- 
morfo nel  capitolo  fettimo  . 

• Imperoche  quando  i mariti  non  fiano  di 
; ^ Qqq  2.  tal 
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tal  qualità , che  giuridicamente  debbano  dirti 
veri,  c proprij  caualieri , benché  abufiuamente 
fi  chiamino  tali;  Non  per  ciò  le  loro  mogli  fi 
diranno  dame  , fiche  non  entrerà  la  fudet. 
ta  correlazione  ’}  Come  per  cfempio  quelli  i 
quali  abbiano  l'abito  di  quelle  milizie,  die  non 
richiedono  il  requifito  della'nobiltà  generolà  » 
e grande,  ma  che  balli  l’ordinaria , ò pure  vna 
femplice  ciuiltà  , ti  dicono  tuttauia  caualieri  , 
mà  non  per  ciò  le  loro  mogli  fi  potranno  dir 
dame^E  ciò  per  la  ragione,che  quefto  attributo 
conuiene  fola  mente  alle  mogli  di  quelli , i qua- 
li fiano  propriamente , e per  verità  caualieri 
fecondo  le  diltinzioni  date  nel  fudetto  .capito- 
lo fello  ottauo . 

E fe  bene  l’accennato  Caufino  diftingue  , 
diccc  fpecie  di  dame , con  le  figure , e con  i ge- 
roglifici d’alcuni  animali  5 Nondimeno  quello 
cvn  modo  di  difcorlo  morale  da  vno  fpiritnalq 
predicatore,  per  dimollrare  i colhimi,e  le  quar  ? 
lira  buone,erefpettiuamentecattiue  delle  da- 
me di  qualunque  ordinerò  grado  fiano , fiche 
in  ciafcuna  sfera  di  effe , quando  anche  per  da 
nafeita,  ouero per  la  dignità  de  mariti,  fiano 
in  tutto  eguali,  nondimeno  gli  polla  conuenir$ 
tal  diftinzione  per  la  diuerfità  de  coftuórarfi 
per  dinotare  le  virtù  » ouero  i vizi)  perfonali . 

r n Stante 


CAP . XXV  II-  4P j 

. Stante  dunque  tal  correlazione  tra  il 
caualicrc  , e la  dama  , da  ciò  nafee  ancora 
la  cognizione  , così  delle  prcrogatiue  , e 
degli  onori , come  anche  degli  oblighi  ,e  de 
* contrapefi  delle  dame  ; Cioè , che  tutto  quei 
che  ne’capitoli  antecedenti  fi  e detto  de  caua- 
lieri , fi  adatti  ancora  alle  dame,  con  la  fiia 
proporzione  in  quelle  cofe,le  quali  fiano  adat- 
tabili al  fello  , ma  non  già  che  foggiacciano , 
a quegli  oblighi , à quali  foggiacciono  i caua- 
lieride  duellile  de  battimenti de  fcruizij 
militari . 

Tuttauia  foggiacciono  ancora  alla  fedeltà 
verfo  il  proprio  Principe , & al  timor  di  Dio , 
come  anche  alla  fedeltà  verfo  la  Chiefa>e  la 
religione  cattolica  » Scali*  onore  de  facerdoti , 
e de  religiofi  j E per  quanto  al  fedo  fi  conceda, 
alla  difefa  » & all’offeruanza  della  giuftizia  > & 
allaprotezzione  delle  vedoue  i e delle  vergini , 
de  pupilli  j e dell’altre  perfone  miferabili  > le 
quali  patifoano  qualche  oppreflìone . 

Et  in  fomma  à tutte  quelfaltre  virtù  j le 
quali  fi  fono  accennate  ne  caualieri  » mentre  in 
effe  ? in  luogo  del  valore  > e del  corraggio  nel 
combattere  » e nel  duellare  fono  furrogati  j il  > 

coraggio  , e la  fortezza  nclrefifferc  alle  tenta- 
zioni j & à gli  artifici)  di  quelli,  i quali  infidia- 
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no  alla  loro  oneità  , con  Jobiigo  di  quella 
fortemente  cullocjire  illibata,  non  follmente 
dalla  macchia , ma  ancora  da  ogni  remoto  fp- 
fpetto  di  effa , onde  in  ciò  confifte  il  guerreg- 
giare , & il  duellare  , e la  principal  profeflìone 
della  dama , acciò  le  polla  giuridicamente  , e 
con  ragipne  conuenirc.  quello  attributo . 

Che  però  conforme  il  caualiere  , il  quale  Ha 
poltrone,  ò mancatore  dal  fuo  officio,  fi  ren- 
de indegno  di  quello  titolo , e merita  più  follo 
quello  del  cauallaro , che  del  caualiero j Così 
la  dama,  la  quale  manchi  airofficio  fuo  nella 
douuta  puntualità  circa  l’onefta , e le  altre  par- 
ti, chele  conuengano  per  la  fudetta  vitrù  ,ò 
ragione  de  correlatila , fi  renderà  indegna  di 
quello  nome  > ò titolo , di  dama , e le  conuer- 
ra  piu  tolto  quello  di  pedina,  ò di  donniciuola, 
ouerojconforme  volgarmente  fi  dice  in  Roma, 
di  pe  ttegola . 

• Nelle  leggi  ciuili  de  Romani,  fi  gaftigano 
più  feueramente  le  matrone  , e le  dame,  le 
quali  fono  elplicate  col  nome , ò titolo  di  don- 
ne illuftri  ( eh  e vn  titolo, il  quale  giuridica- 
mente non  conuien  q , fe  non  à PrincipelTe,  & 
à Signore  ) quando  fiano  difonefte , di  quel  che 
fi  faccia  nell’  altre  donne  } Imperòche  niella 
madre  non  fi  dà  differenza  alcuna  trà  li  figlio- 
li 
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lMegirimi  procreati  per  mezzo  del  matrimo-’ 
nio , c grillegitimi  , li  quali  fi  chiamano  natu- 
rali , oucro  baftardi  , ò fpurij  -,  fiche  tutti 
egualmente  le  fuccedano  quando  però  non 
fiano  procreati  di  coito  dannato, e punibile, co- 
me fono  gl’inceftuofi  , e gli  adulterini , ouero  i 
facrilcghi . 

Mà  ciò  fi  limita  nelle  donne  illuftn,  le 
quali  abbiano  figlioli  Iégitimi  , perche  nón 
entra  la  fudetta  egualità  con  quelli  > li  quali 
fiano  proctiti  per  mezzo  della  difoncftà,  fiche 
l’efier  Illuftre  porta  maggior  gaftigo  • 

-Giona  però  la  qualità  deH’efler  dama  3 e 
donna  illultre  j per  efcludere  la  prefunzione 
della  difoneftà , e del  mancamento  , che  pe- 
rò fé  vna  donna  di  ordinaria  condizióne!  la 
quale  fia  maritata  , farà  degli  acquifii , la 
leggé  prefume,  che  fiano  fatti  di  denaro  del 
marito,  quando  non  appatifea,  e non  fi  mo- 
ftri  donde  fiano  prouenuti , e ciò  per  afclu- 
derc  la  prefunzione  j ouero  il  fofpetto  dell’ec- 
quifto  illecito  per  mezzo  della  difoneftà  jMà 
ciò  non  camiha  nelle  dame  * e nelle  donne  no- 
bili , & illuftri . 

Nafce  ciò  dalla  ragióne  che  in  quefte,  per  là 
loro  qualità  non  . debba  cadere  tal  prefunzio- 
ne ,ò  fofpetto  j^tefipponendofi  donne  fòr- 
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ti  * e virili  , mentre , oltre  lo  ilimolo  della  re- 
ligione , e del  timor  di  J}io , il  qual'è  comune 
a tutte  le  donne  , vi  è laltro  Ilimolo , il  quale 
è maggiore  in  quelle  donne  che  nell’altre  , 
cioè  della  riputazione, la  quale  nelle  dame  fuor 
eflere  vn  gran  freno  3 ouero  vn  gran  cilizio  : 

E quindi  fegue  che  per  più  comune  fenti- 
mento  de  fauij  , conforme  ancora  liè  accen- 
nato di  fopra  nel  capitolo  vigefimo  quarto  > 
viene  llimata  defiderabile  , e degna  di  lode 
nella  dama  la  fupèrbia , e lalterigia  , fiche  li 
picchi  del  virile . 

Intendendo  però  di  quella  luperbia  [buo- 
na > e virtuofa  » la  qual  fia  ordinata  à qvcllo 
buon  fine , fiche  fia  produttiua  di  tal  buon 
effetto  3 cioè  che  sdegni  d'auuilirfi , e di  render, 
fi  illecitamente  e difoneliamente  fuddita  d vn 
vomO  i & a quello  prollituirfi  $ Confiderando 
che  in  tal  modo  perderà  la  ftima^Sc  il  rilpetto, 
c fara  in  opprobrio  apreflo  le  dame  d'onore  , 
per  il  che , conforme  fiè  detto  dilopra , da  da- 
ma diuerra  pedina  > e da  donna  9 e fignorajdi- 
uerrà  donniciola , ò feminella,  ò pettegola, 
colè  troppo  contrarie  al  genio  fuperbo , &*!-. 
riero  3 il  quale  porta  lèco l'ambizione , e la  lli- 
ma  d'effer  maggiore  degraltri . 

Jslon  deueperò  quella  fiiperbiaefler  vizio- . 
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la,  e rufticana,  conforme  già  fi  è accennato,  fi- 
che fi  difmetta  quella  ciuiltà,  la  quale  nelle  da- 
me porta  fe co  l'vfo  del  paefe,  onde  fi  d a nel 
villano,  e nel  rozzo , e mal  creato , non  man- 
candoci da  quelle  partile  quali  fidnovir- 
tuofamente  efcrcitate , conforme  anche  fi  dif- 
corredi  fotto  nel  capitolo  ventinoue  , gjoua 
l’auere  delle  maflimc  fuperbe,  Se  altiere , cioè 
onorate  e puntuali , per  il  fudetto  buon  fine. 

Gliedificij  più  debboli  , e più  facili  à roui- 
nare , hanno  bifogno  di  maggiori  foftegni , c 
puntelli , E per  confeguenza  elTcndo  quello 
fello  naturalmente  più  debole  » c più  facile  ad 
eflcr  fedotto , c perfuafo  con  inganni,  e con 
fallì  prefuppolli  argomenti  *,  Quindi  feguc , 
che  conuiene  d'elTer  munito,compatibilmente 
però  col  timore  di  Dio  > col  fudetto  foftegno 
della  fuperbia  virtuofa , & onorata , e dell’altc- 
riggia,valendofeneper  mezzi  d’ottenere  il  fine 
principale  del  timor  di  Dio , e della  riputazio- 
ne , che  fono  compagni , e deuono  femprc  ca- 
mbiare alficme  vniti . 

Sarebbe  colà  molto  facile  il  fare  vna  grande 
oflentazione  d’erudizione , cosi  fopra  le  lodi 
delle  dame  onefte,  & i vituperi;  delle  difonclle, 

1 * come  ancora  lopra  le  altre  virtù , le  quali  fi  de- 
fiderano  generalmente  nelle  donne , mà  parti- 
Rrr  colar- 
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colarmente  nelle  dame,  per  acquiftare,  e pra- 
ticare , le  virtù , e per  fuggire , 8c  abborire  i vi- 
tij , & i pericoli  à quali  lòggiaciono , adducen- 
do  per  ciò  molti  efempij  delle  donne  cade,  e 
virtuolè  molto  celebrate , &c  all’incontro  delle 
difonede,  e delle  viziofe molto  biafimate>e  vi- 
tuperate da  fcrittori , fiche  il  nome  loro  per  le 
virtù  abbia  acquidato  vna  perpetua  lode , e 
gloria,  e per  i vizij , e per  le  difòneftà , vna  per- 
petua infamia  * 

Imperoche  ballerebbe  riaflumere  in  com- 
pendio quelche  abbiano  fopra  di  ciò  meflò  a£ 
fieme  gli  accennati  eruditi  Giuridi , T iraquello 
nelle  lue  leggi  connubiali , Cajfaneo  nel  fuo 
catalogo  di  gloria  j ENeuizano  nella  fuafcl- 
ua  nuzzialej  Oltre  quello , che  abbiano  fcritto 
gli  Agrippi , e gli  altri  in  lode  di  quello  fello  j 
Siche  appretto  il  volgo  ignorante , il  quale  di 
ciò  non  abbia  notizia  , farebbe  il  far’acquido 
d’vna  gran  lode , c dima  d'erudito- 

Però  ciò  fi  tralafcia  per  la  ragione,  che  fi- 
fatte odentazioni,  oltre  il  vizio  delle  fuperflue  , 

3 3 & delle  inutili  noiofe  digrellioni  fuori  del  bifo- 
gno  , lòno  fempre  dannabili  apprelTo  i fauij  > 

& i letterati  con  i quali  ciò  partorirebbe  piti 
todo  il  biafimo , & il  deprezzò , mentre  in  lo-  { , 
danza  farebbe  vn  furto , vn  veilirfi  delle  al- 
trui • 
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trui  piume  co  vnafemplice  poco  degna  di  lode 
fatica  di  fchicna  , Il  che  frequentemente  occor- 
re in  quei  moderni  fcrittorb  li  quali  in  tal  mo- 
do affettino  il  nome  > e la  ftima  d eruditi , fernet 
che  veramente  lo  fiano , mi  che  più  tofto  fia- 
no  copifti  i c collettori , 

Sono  Tcrudizioni  come  le  gioie , ouero  i na- 
firi  3 e gli  ornamenti  del  veftito  * ò pure  come 
gliaromati*  &i  condimenti  delle  viuande,  po^ 
fciache  quando  fiano  in  eccello  » e fuori  del  bi- 
fogno , e dell’opportunità  , più  tofto  pregiudi- 
canojChe  però  Ter  udizioni  in  tanto  fono  degne 
di  lode  3 in  quanto  che  per  fuga  à fuo  luogo  3 c 
tempo5  fiano  opportunamente  portate  per  il 
bifogno,e  per  il  fine  di  fortificare  gli  argomenti 
'del  difcorfosperilcheconuengain  effe  al  quan- 
to diffonderli  3 O pure,chc  conuenga  ^intrec- 
ciarle per  folleuare  la  naufèa » che  feco  porti  la 
lettura  della  materia  graue , e malenconica>  ma 
il  di  più  è vizio*  e fciocchezza  . 

N on  bifogna  più  che  di  prefente  fi  cauino 
1'  erudizioni  dalle  vifeere  degli  antichi  e de 
rariferittori  Greci , e Latini  come  fecero  i no- 
ftri  maggiori  * perche  le  portaffero  con  me- 
tafore , e conofcurità  * ò pure  che  pareflerotali 
doppo  tanti  focoli  per  il  mancameto  della  per- 
fetta notizia  della  lingua  3 e di  quel*  che  vera- 

R rr  2 mente 
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mente  in  quei  tempi  quelle  parole  lignificafle- 
ro  j O pure  perche  non  fi  fappia  quel  che 
fecondo  quei  coftumi  » e quelle  contingenze , 
voleflero  efll  veramente  dire  ; Conforme  an- 
che nella  noftra  lingua  naturale  per  la  varietà 
de  fecoli  > e delle  prouincie,  alla  giornata  Iperi- 
mentiamo , fiche  vi  fi  ricerchi  vna  gran  fatica. 
Se  applicazione  dell'intelletto , mentre  quella 
fatica  fi  è già  fatta  da  notòri  maggiori , onde  cf- 
fendone  molto  ripiene  le  carte , e quindi  fegue, 
che  fia  facilifllmo  il  farne  vna  gran  radunan- 
za, e pompa  col  folo  meftiero  fudetto  del  copi- 
fta , oucro  del  collettore . 

Ritornando  dunque  al  notòro  propofitoj  Le 
altre  parti  virtuofe  delle  donne  fono  ornamen- 
ti degni  di  lode,  quando  così  porti l’vfo  del 
pacle  , ouero  lo  tòato  particolare  della  perlo- 
15  na  , perche  fia  Principetòa , e (ignora  la  quale 
abbia  il  gouerno  de  popoli  , c del  fuo  princi- 
pato, conforme  fi  dilcorre  di  fotto , nel  capitolo 
finale , mentre  celiando  quelle  circoftanze  >per 
lo  più  alcune  virtù  nelle  donne  fogliono  etòere 
più  tolto  pcricolofe  , Se  occafione  de  vizij , 
. e della  diloncftà,  conforme  di  lotto  nel  capito^ 
lo  ventinoue  fi  difeorre  . 

Ma  le  virtù  più  fotòanziali , e le  più  necelTa- 
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rie  nelle  dame  fono , la  religione , Se  il  timor  di 
Dio , con  quella  moderazione5dellaquale  fi  di- 
fcorre nel  capitolo  feguente,&è  anche  prin- 
cipalmente lo  fiimolo  della  onore,  c della  ripu- 
tazione , mentre  da  quelle  parti  nafce  per  con- 
fcguenza  neceflaria l’oncftà., nellaqualc princi- 
palmente confiftcla  caualleria  della  dama , fi- 
che circa  l’oneftà  fiano  tutte  le  fuc  battaglie.  Se 
i duelli , ò battimenti}  conforme  di  fopra  fi  è 
detto  . 

La  donna  non  hà  bifogno  delle  virtù  per 
mutare  il  fuo  fiato , e per  pattare  ad  vn  altro 
migliore  , di  quello 5 nellaquale  labbia  cofti- 
tuita  la  natura , la  di  cui  auarizia , e poca  amo- 
reuolezza  fia  fupplita  dalTinduftria , e dal  va- 
lore nell'arme , ò nelle  lettere,  ò in  altre  virtù , 
come  fegue  negli  vomini,  per  quel  che  fi  è di- 
feorfo  di  fopra  in  occafione  di  diftinguere  la 
nobiltà , e la  caualleria  naturale, dall'accidenta- 
le , ouero  acqui  fiata  • 

Pofciache  l’onorifica  qualità  della  donna , 
giuridicamente , conforme  fi  è detto  più  volte, 
dipende  dalla  qualità  del  marito  , fiche  fia  vna 
fpecie  di  luna , la  quale  $iceua  tutto  il  fuo  lume 
Se  il  fplendore  dal  fole , che  è l’vomo  ; Che  pe- 
rò fc  vna  donna  popolare , e d’ignobili  natali 

diuer- 
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diuerrà  moglie  d'vn  principe  , ò d'vn  fignorc  , 
ò d’vn  caualiere,  fi  dirà  principcfia  , ò (ignorai 
ò dama  -,  Benché  di  fatto  appretto  l'opinione 
dcgl’vomini  non  vi  fia  quella  maggior  fiima  , 
che  (eco  porti  lo  fiato  del  marito,  in  quella  la 
quale  fulìe  anche  naturalmente  dama  » e no- 
bile. 

Et  all’incontro  fe  vna  donna  di  nobili  natali 
anche  di  nobiltà  cauallercfca  , ò magnatizia  , 
diuerrà  moglie  d’vn  popolare  » oucro  d'vn  pri- 
uato  gentiluomo  giuridicamente , e di  ragione 
non  potrà  pretendere  di  dirli  dama , e di  eflere 
in  quefia  riga,  Benché  di  fatto  per  vn  certo  vfo» 
il  quale  merita  dirfi  ragioncuole  > e degno 
di  lode , ritenga  cuttauia  qualche  fiima  mag- 
giore di  quelche  feco  porti  la  qualità  del 
marito  . 

E quindi  fegue,chc  le  donzelle  nobili  di  fpi- 
rito , quando  per  la  pouertà  della  loro  cafa 
non  pollano  cfler  collocate  à caualieri  loro  pa- 
17  r*  »più  tofi°  eleggono  la  via  del  matrimonio 
lpiritualc , e fi  fanno  monache,  conforme  fi  è 
detto  di  fopra  nel  capitolo  vigefimoquarto . 

Intendendo  però  di  quelle  donne , le  quali 
fiano  mogli  di  [condizione  tale,  che  fiano  lu- 
bordinate  à i mariti , c d’efli  fudditc , fecondo 

la 
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la  regola  generale;  Ma  non  già  di  quelle , le 
quali  fiano  principefle  , ouero  abbiano  qual- 
ch’altra  fignoria  , la  quale  tuttauia  da  ef- 
8 fefi  ritenga > e fi  eferciti , onde  fi  afliima  vn 
marito  , più  toflo  come  vn  miniflro  , & vn 
fuddito > che  come  fuperiore  ? in  quel  modo 
che  infegnano  l’iftorie  in  tante  Regine , e Prin- 
cipefle riferite  dagli  accennati  fcrittori , e par- 
ticolarmente dal  TiraquclIofiTra  le  quali  nella 
noftra  Italia , e ne  fecoli  vicini  abbiamo  le  due 
Giouanne  Regine  di  Napoli , e fi  difeorre  di 
fiotto  nel  capitolo  finale  ; Imperòche  fie  la  Re- 
gine i ò la  Pnncipefla  3 o altra  Signora  3 o per 
genio  » ò per  fiuperbia^  e politica  di  dominare  , 
e di  non  effere  dominata  3 e legga  lo  fipofiarfi  ad 
vn  priuato  caualiere,  al  quale  non  voglia  dare 
il  titolo  di  Rè  , ò di  Principe  , non  perciò 
diuerrà  Dama  priuata  , nè  celierà  d’eflcre  Re- 
gina , ò Principefla  ; Però  quella  fi  dice  vna  li- 
mitazione della  regola  la  quale  e incon- 
trario . 

E fe  bene  per  quel  che  infogna  no  le  iflorie  » 
fi  dà  frequentemente  il  cafo,  che  alcune  donne 
di  bafiiffima  condizione, con  la  loro  indù  firia, 
e virtù  fi  fiano  tirate  à polli  grandi  3 e fiano  di- 

uenute principefle, e fi gnore,  fiche  glifiaoc- 

corfo 
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corfo  di  praticare  quel  che  (eguc  ne  giuochi  de 
(cacchi,  c della  dama  , che  da  pedina  fi  diuenti 
donna,  ò dama;  Nondimeno  l'indufiria,ò 
la  virtù  > ò la  fortuna  per  lo  piu  hi  cagionato  » 
che  f^diuenti  mogli?  di  vn  principe»  d'  vn  fi- 
gnore>òd'vn  caualiere,  ò pure,  che i manti 
fiano  fiati  creati  tali  per  i meriti,  ò per  Toperc 
delle  mogli , conforme  nell’iftorie  fi  legge  delr 
la  Catanefe , e fimili . ' 

Rcfta  dunque  ( conchiudendo  il  difeorfo  ) 
ferma  la  regola  generale, con  la  quale  fi  deue 
caminare  quando  non  fi  verifichi  qualche  cir- 
coftunza  particolare,  dalla  quale  nalca  la  limi- 
tazione ; Cioè  che  Teflere  dama  non  fia  vna 
qualità  naturale,  mi  accidentale,  come  di- 
pendente dalla  qualità  del  marito  , il  quale 
giuridicamente  fia , c fi  polla  dire  vero  figno- 
re,ò  caualiere  . 

Si  ritiene  però  quella  prerogativa  di  dama 
dalle  vedouc, benché  muoia  il  marito;  Col  pre- 
fuppofio  però  deH*onefià;  E ciò  per  la  ragione, 
che  la  don  navedoua,  calta  , Se  onefia,  ritiene 
tuttauia  i priuilegij  , c le  prerogative , che 
godeua  offendo  maritata  , li  che  fi  finge  che 
continui  in  quello  fiato  di  maritata  , c che  fuo 
marito  viua  ; Nelle  colè  però  fauoreuoli , fen- 
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za  pregiudizio  de  ptiuilcgij  conceduti  alle  ve- 
doue  j fiche  venga  flimata  vedoua , e maritate 
fecondo  che  le  fia  più  efpediente,  quando  qual- 
che circoflanza  non  cagioni  la  reftrizzionc  al-' 

“ foIa  di  ^doua , come  fegue  in  alea-' 
ni  priuiiegij  liquali  dalla  leggeficoncedono  al- 
le vedoue , e non  alle  maritate , che  all’incon- 
tro 1 pnuilegij  delle  maritate  fi  concedono  alle 
vedoue  calle , & onefte , particolarmente  quel- 
lo di  godere  della  nobiltà , e della  cittadinanza 
del  marito , con  altrg  colè  trattate  nell*  opere 
'c8a~* 
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pel  modo  di  viuerfe  della  dama  * nel  ti- 
. morediDioj  e nella  vita  Spirituale,  e co- 
me in  quefta  fi  debba  regolare;  Come  an- 
..  che  del  trattare  a e del  vellire  ? e degli  orna- 
menti , e del  gouerno  della  cafa  a e dell  edu- 
cazione de  figli  > e del  portarli  col  marito  s 
E quali  efcrcizij  più  le  conuengano  . 

E fé  dilconuenga  ad  vna  dama  il  fepararlì 
dal  marito»  come,  e quando  ; E fe  diuenen- 
do  vedoua  gli  difeonuenga  il  pafiare  alle  fe- 
conde nozze»  ò nò  » 

■ r4  , 1 '* ■ # 
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i TL  timore  di  Dio , la  riputazione  > e l'onejlà 
1 fono  connejfe  e compagne . 

a Che  alle  dame  più  che  all' ' altre  donne  con - 
uenga  il  timore  di  Dio . 

3 Della  moderazione  nelle  diuozione , acciò 
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che  promette . 

1 8 Come  fi  debba  portare  col  marito  i 
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} RESVPPOSTA  la  da-' 
ma  oncfta,  e puntuale  con 
lo  (limolo  della  riputazio- 
ne» in  quel  modo  , che 
nell’  antecedente  capitolo 
fi  è defcritta , ne  fegue  la 
2 ....  conseguenza, per  vna  re- 

gola generale  laqualc  à molto  rare  limitazioni 
è Soggetta , che  fia  timorata  di  Dio , e che  ami 
la  vita  fpirituale . . 

Imperoche  la  fpiritùafità,e  la  religione  nelle 
donne  per  la  tenerezza  ,eper  la  diuozionedel 
Sello  , fi  può  dire,  che  fia  più  connaturale  > che 
itegli  vomini,  fi  che  per  lo.  più  la  difoneftà  fia 
quella,  laqualc  ne  cagionili  contrario  effetto* 
Che  però  quando  vi  fia  il  timore  di  Dio  , c lo 
dimoio  della  coScienza,ciòporta  Ceco  per  con- 
seguenza Tonellà , e la  riputazione,  cilendo 
quelle  virtù  due  compagne  per  lo  piùinfepara- 
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bili  , oueramente  due  correlatiti  ; E conforme 
fi  è detto  de  caualieri , fono  quelle  le  due  redi- 
ni , le  quali  regolano  il  freno  del  noftro  cauallo 
del  fenfo  5 che  quando  fiano  vnite , e che  opri- 
no bene  di  concerto  > producono  degli  effetti 
molto  buoni . 

E fe  bene  generalmente  ad  ogni  donna  an- 
che popolare  conuiene  il  timor  di  Dio*  e Io  fti- 
molo  della  cofcienza  ; Nondimeno , confor- 
2 me  fi  è anche  detto  de  caualieri  j pare  che  à 
-ciò  fi  debbano  conofcere  alquanto  più  obliga- 
te  le  dame,pcr  le  medefime  ragioni , che  ne  ca- 
ualieri fi  fono  aflegnate  di  fopra  nel  capitolo  de 
cimo  quartOjCioè  che^quello  fia  maggior  debi- 
torc,il  quale  abbia  dal  creditore  riceuutopiù  di 
quel  che  abbia  riceuuto  vrialtro , al  quale  fi  fia 
deto  meno,  perilche  vi  fia  vna  maggior  obliga- 
zione , vn  maggior  debito  di  gratitudine*  Et 
ancora  perche  fi  pecca , e fi  manca  doppiamen- 
<e,cioè  quanto  afe  ftefTocol  peccato,  e con  lo 
fcandalo,  e col  mal’efempio  quanto  ì gli  altri, 
mentre  i (ignori , &:  i caualierii  come  anche  le 
fignore , e le  dame  à comparazione  degli  altri 
del  popolo  inferiore,  fono  come  tanti  cerei  più 
grandi, i quali  ftianoful  candeliere  per  far  lume 
à gli  altri  ouero  come  Città  polle  fopra  i monti 
Non  fà  di  bifogno  però  nelle  dóne  di  premere 

molto 
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molto  in  quelle  parti  della  religione 9 e della 
diuozionc  in  quel  modo  che  fa  di  bilbgno  ne- 
^ gli  vomini , pofciache,  conforme  fi  c detto 9 ec- 
cettuatone il  mancamento  nella  difoneftà,  fo- 
lito  nalcere  dalla  fragilità  del  fello , le  altre  vir- 
tù •>  cioè  la  pietà  9 la  religione,  c la  diuozione  9 
fono  ad  elle  comuni, e connaturali  di  gran  lun- 
ga più  , che  negli  vomini . 

Anzi  che  forfè  in  ciò  conuiene  di  premere 
al  rouerfo  di  quel,  che  fi  faccia  con  gli  vomini, 
cioè  che  più  follo  fi  camini  con  qualche  ritc- 
nutezza , e fi  deue  Ilare  molto  bene  auerrito  al 
modo , acciò  non  fi  dia  nell’  immoderazione  9 
dallaquale  fogliono  alle  volte  nafcere  de  catti  ui 
effetti , e delle  male  confcgucnze , e particolar- 
mente tré , che  con  l'eccelìb,  e con  la  frequenza 
delle  diuozioni , e degl’atti  di  pietà  non  fegua 
vna certa foggezzione  apprcflb  il  marine  gli 
altri  della  fua  fameglia  » che  fi  debbano  conti- 
nuare  , acciò  che  quando  per  quel  che  porta  1* 
* vmana  fragilità  non  fia  in  fiato  di  douerfi  con- 
tinuare , non  s’incorra  in  vno  de  due  inconue- 
nienti  » 

Cioè  che , ò non  facendoli  ne  nafca  T’oc- 
cafione  dello  fcandalo  5 e del  fofpetto 
Ouero  che  facendoli  , per  ouuiare  à 
quello  inconuenicnte , le  n'incorra  vn  altro 
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peggiore  di  farlo  in  quel  malo  flato,  che  è 
vna  colà  pefiìma  , e di  moltiflime  male  con- 
feguenze,per  la  rottura  di  quel  velo,  che  fi  dc- 
ue  onninamente  conferuare  intiero  del  rifpe- 
to  che  à fi  fatte  funiioni  fi  deue>  mentre  que- 
llo è il  punto  più  eflenziale  della  vita  fpiritua» 
le,  & alche  principalmente  fi  de  uc  riflettere , 
pofciache  vna  volta , che  quello  rilpetto  fi  fia 
perduto,  infiniti  mali  ne  feguono,  e qucH’ani- 
ma  fi  può  dire  eoftiruita  in  vno  flato  di  ruina 
totale  che  però  S.  Francefca  Romana  fi  con- 
feffaua  IpeiTo  , mà  fi  communicauadi  raro  . 

Imperoche  allevoltela  pratica  ha  infegnato 
che  per  la  debolezza , e per  la  facilità  di  quello 
fello  cól  mezzo  della  (piritualità  nell'  effere  in- 
gannato conuiene  in  ciò  Ilare  molto  auertito 
perche  lpello  i lupi  fi  cuoprono  con  quella  pel- 
le di  agnelli . 

Onde  vediamo,  che  anche  nel  focolo  corre- 
te, e nella  noftra  età  nelttllefla  Italia  per  la 
5 Dio  grazia  purgata  daUerefic  > le  iffcoric , e la 
memoria  iniegnano  molti  dilòrdini , U incon- 
uenicnti  graui , che  fono  flati  per  nafeere , fe 
dalla  Chiefa  con  molta  diligenza  y.e  vigilanza 
non  fi  fofie  rimediato  » che  però  anche  nel  be- 
ne, quando  vi  polla  ertere  il  dubbio  , oucro  il 
pericolo  del  maggior  male  ,recccflo  fiiorcfler 
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viziofo  y c vi  cade  la  propofizione,  ne  quid 

nitrii s • 

Deuono  dunque  i mariti,  ouero  i padri,  e gli 
altri,  li  quali  abbianola  Cura,  e Teducazione 
delle  donne  , e particolarmente  delle  dame  % 
6 Ilare  molto  oculati  nell*  elezione  de  confef- 
fori , e direttori  della  vita  fpirituale , e quando 
quelli  fiano  eletti  > deuono  ancora  diligente 
mente  auer  1*  occhio  à loro  andamenti , 
& alla  vita, e collumi, premendo neU*clezzio- 
ne  acciò  fiano  perfone  di  lperimentata  bontà  , 
e prudenza , e fopra  tutto , che  fiaiio  perfone 
di  genio  onorato , e puntuale , anche  nelle  re- 
gole del  mondo, pofciache  lo  ftimolo  dell’ono- 
re  , e della  riputazione  appreifo  le  perfone  di 
genio  nobile , & onorato , è il  maggior  opera- 
tore , che  fia  nel  ben  viuere , 

E febene  la  circo llanza  de  natali  fiiol  riu- 
fcire  fallace,  mentre  alle  volte  fi  ritrouano  del- 
le perfone  di  nobilifsimi  3 e qualificati  natali 
le  quali  abbiano  Tanimo  > &c  i collumi  vililsi- 
mi , &:  indegni  più  che  ogni  vii  plebeo  * Et  ali- 
incontro  delle  perfone  di  ofouri  e balfifsimi 
natali»  le  quali  abbiano  animo , genio  , e collu- 
mi nobilitimi  » e puntuali  al  pari  d*ogn i gran 
fignore,  ò caualiere;  Tuttauia  nelle  colè  di 
quello  mondo  > conforme  più  volte  in  diuerfe 
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opere , e materie  fi  è detto  , conuiene  di  attac- 
carfi  à quel  che  la  Iperienza  infegna , che  più 
frequentemente  rielea. 

E pef confeguenza,eflcndo perlopiù  folitc 
le  perfone  nobili,  e ben  nate  d'auerelo  ftimolo 
della  riputazione  , e della  puntualità,  e d'opra- 
re onoratamente , con  quell'  elcmpio  naturale 
che  la  pratica  ne  inlegna  nelle  razze  de  caualli , 
c de  cani , c degli  altri  animali  ; ( Onde  quello 
paralelloche  fi  è di  fopra  dato,  trattando  del  ca- 
ualiere  fipuò  applicare).  Però  filiima  vna  colà 
molto  ben  fatta , chel’clezzionc  del  confeflorc 
della  dama  fegua  in  vna  perfona  nobile  j Anzi 
quato  più  abbia  afiunto  quello  fiato  in  qualche 
età  prouetta , fiche  abbia  praticato  le  corti , 5£ 
abbia  conuerfato  trà  caualieri  > e dame , onde 
fappia,non  folamente  le  leggi  della  caualleria,e 
della  conucnienza,  ma  ancora  quali  fiano  i lac* 
ciuoli,e  le  infidie,che  alle  dame  da, poco  onora- 
ti caualieri  fi  fogliono  tenderc,tanto  meglio  fa- 
rà , perche  come  pratico  medico  polla  attende- 
re più  alla  preferuatiua,  che  alla  curatiua  pre- 
vedendo alla  lontana,  da  fegni , e dagli  atti  re- 
moti il  mal  animo  , & il  fine , al  quale  quegli 
atti  per  i quali  fiano  per  fe  fteflì  leggieri,e  remo- 
ti s fiano  preordinati  , conforme  nell’  accen- 
nato capitolo  decimoquarto  fi  è ancora  detto 
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del  confeffore  del  caualiere . 

Et  ancora  perche  il  confeffore , ò altro  di- 
rettore fpirituale,  il  quale  fia  nobile , e pratico 
delle  cofe  del  mondo,  quando  fia  da  bene, 
fìarà  molto  oculato  nelle  cofe  Code , & impor- 


tanti, & in  quelle  vferà  il  rigore,  accompagna- 
to da  quella  vrbanità,e  cortefe  maniera,  che  co 
le  dame  fi  deue  vfare , ma  nell’  altrecofe  di  po- 
ca importanza,  caminerà  con  maggior  piace- 
uolezza , e la  manterrà  d’animo  ilare , e corag- 
^iofo , fenza  foggettarla  ad  alcuni  indiicreti 
fcrupoli  nelle  cole  leggiere , che  volgarmen- 
te fi  dicono  bagattelle  , traforando  fecon- 
do la  parabola  del  Vangelo  i tram  , e tut- 
to premendo  nelle  ftftuche , conforme  foglio- 
no  fare  alcuni , i quali  benché  fiano  da  bene  , 
e di  retta  intenzione  j tuttaui$  fiano  poco  pra- 
3 tici  delle  cofe  del  mondo  , e della  difìerenza  del 
viuere  delle  dame>e  delle  donniciuole,onde  con 
tutte  indifferentemente  vfano  1’  iftefio  ftile , 
che  però  quello  c vn  punto  molto  loftanzialc 
da  doueruifi  bene  auertire  * 

Deue  ancora  la  dama  dal  canto  fuo  cami- 
nare  con  la  conueniente  prudenza>e  circofpez- 
zione>  nel  credere  , e ncll’obedire  al  confellore» 
col  fargli  apprendere  > e conofcere , che  non 
fia  in  tutto  dipendente  dal  fuo  volere,  e da 

Tuoi 
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Suoi  cenni  in  quelle  coSe,  lequali  Sotto  il  man- 
to della  pietà?  e della  diuozione  pollano  auere 
Seco  del  veleno, fiche  anche  in  quella  parte  fi  ri- 
chiede quella  Virtù, la  quale  nelle  donne  fi  (li- 
ma la  principale, cioè  la  fòrtezza?confbrme  nel- 
1’  antecedente  capitolo  fi  è accennato  . 

Imperoche  douendofi  la  dama  fupporre 
beneducata  da  Tuoi  progenitori  nobili  » &c 
illrutta  d’altri  confelfori , e mae/lri  della  vita 
criftiana , c Ipirituale  nello  (tato  di  donzella  $ 
Quindi  Segue,  che  potrà  molto  bene  conofce- 
rc  , fé  il  confefiorc  le  proponga  cofe  nuoue , e 
fingolari,le  quali  per  auanti  non  fiano  vSatej 
Et  in  quello  Calo  auanti  d’obcdirlo?deue  confi- 
gliarfi  con  altri  padri  Spirituali , e con  i Tuoi  pa- 
renti? & amoreuoli  fauij,  e di  buon  nome,  per- 
che le  fingolarità , e quelle  cofe,  le  quali  eleo  no 
dall’ordinario  , e dal  comune?  in  quello  fedo 
Sogliono  efler  foipette , e per  lo  più  pericoloSe . 

E Se  bene  alle  volte  Sogliono  riuScire  buone  , 
e di  profitto  , tuttauia  fi  deuono  con  molta 
maturità  eSaminare , Senza  fidarfi  del  Solo  giu- 
dizio ? ò Sentimento  di  vn  Solo , mentre  Siilo- 
rie?  e gli  annali?  ò diari j inSegnano  > che  da  ciò 
Siano  nati  de  gran  mali, così  alla  ChieSa  , & alla 
religione  cattolica,  come  anche  alle  caSe , al- 
le perSonc , anzi  a gl’ifteflì  principati  » nomefi. 
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fendo  mai  mancati , nè  mancando  de  molto 
trilli  Ipocriti  5 da  quali  con  quello  melo  fi  fia 
Iparfo  il  loro  veleno , imbeuendone  prima  le 
donne , per  lo  melo  delle  quali  fi  guadagna  la 
volontà  de  mariti , vfando  le  regole  dell’  arte 
militare  di  prender  prima  le  fortificazioni  efte- 
rioris  e le  più  deboli  5 & indi  battere  le  fortezze 
maggiori . 

Gran  pietra  di  paragone  fono  nè  confeflori» 
e negl’altri  direttori  della  vita  fpirituale  , lmte- 
8 rette  > e le  proprie  comodità  jlmperoche  fe  fa- 
ranno di  quelle  molto  amici , e fi  vaieranno 
della  pietà  delle  dame  penitenti  ne  loro  intcref- 
fi  > ò ncllambizione,  ouero  in  alcune  comodi- 
tà , come  per  vna  fpecie  di  mercanzia  » in  tal 
cafo  difficilmente  faranno , pij , puntuali , 8c 
onorati , e per  confeguenza  non  faranno  buo- 
ni confelTori . 

Et  ancora  farà  vn  mal  legno  quando  vltro- 
neamente  j e fenza  effcr  più  volte  richieflo  > c 
ftimolato,  voglia  il  confettore  fare  Sfacendone 
per  cafa  > & intricarli  ne  fatti  domefiici  > e nell' 
altre  cofe  fuori  del  fuo  officio,ettcndo  il  confet 
ibre  vn  giudice  di  vna  molto  ftretta»  e limitata 
giurifdizìone,fiche  no  debba  ingerirfi  in  altro* 
che  nelle  caufe  del  fuo  tribunale>onde  facendo 
altrimente  farà  légno,  che  non  fia  buono  , e 
~~  ’ . pun- 
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puntuale  confeffore,  particolarmente  delle  da- 
me . 

Sopra  tuttofiti  tutte  le  donne  generalmete* 
molto  più  nelle  dame,  fi  deue  ftare  bene  ocula- 
to in  quelle  funiioni  > le  quali , col  titolo  della 
diuozione,  e della  Ipiritualità,  fi  facciano  con  i 
ridottile  con  le  adunanze  di  molthe  con  la  mi- 
^ ftura  degli  vomini , pofciache  la  fperienza  hà 
infegnatOj  che  fi  fatte  adunanze  alle  volte  fo- 
gliano riufeire  perniciofè  conuenticole  , on- 
de quantunque  le  pie  congregazioni  foglia- 
no clfere  di  molto  profitto  fpirituale , tuttauia 
conuienedi  caminarui  con  molta  circofpcz- 
zione  y e maturità  , Che  pero  i mariti  > & 
i padri  , ò fratelli  non  deuono  efler  faci- 
li à permetterlo  , fé  prima  con  ogni  piu  cfatta 
diligenza  non  abbiano  riconofciuto  il  tutto, 
douendofi  fempre  auereper  fofpette  le  nouità, 
eie  cofele  quali  per  auanti  comunemente  non 
fiano  vfate . 

Come  ancora  deuono  i medefimi  padri , o 
fratelli , ò mariti , ò altri  à quali  appartiene  > 
caminare  con  molta  circofpezzionc  fopra  la 
io  frequente  pratica  , e confidenza  delle  bizochc, 
ouero  conuerfe,  o terziarie,che  volgarmente  fi 
dicono  monache  di  cafa , poiché  fe  bene  ve  ne 

fono  delle  buone  > e delle  fpirituali  > tuttauia 
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ve  ne  fogliono  eflerc  delle  male , che  però  con- 
uiene  di  fouenirlc  con  l’elemofine,  c di  auerlc 
amoreuoli  j acciò  preghino . Dio  per  elle  nelle 
loro  orazioni , ma  con  poca  pratica  in  cafa , e 
con  poca  confidenza  per  ogni  buon  fine,  e 11- 
fteflo  ne  Romiti  e limili . 

Sopra  quello  medefimo punto  del  timor  di 
Dio > e della  vita  (piritualc,  fi  deue  ancora  ri- 
flettere a quelche  richicdefle  IVA)  del  paefe  , 
ouero  à qualche  circertfartza  particolarctfmpc- 
ròchcj  conforme  tante  volte  fi  è detto,  tutta 
la  materia  del  modo  del  viuere , e dcll’operare 
non  ha  regole  certe,  cgenerali  applicabili  da 
per  tutto  5 perche  dipende  in  gran  parte  dalle 
vfanze , e da  coftumi  de  paefi , quando  non 
meritino  dirli  corruttele,  & abufi  . 

Quanto  al  modo  del  velfire  » & à gli  orna- 
mentò & abbellimenti  , Parimente  non  vi 
cade  vna  regola  certa , e generale,  per  riftefla 
ragione  di  fopra  accennata , cioè  che  il  tutto 
dipende  dall’vlo  del  paefe , il  quale  diftingua 
gli  abiti , e gli  ornamenti  delle  maritate  da 
quelli  delle  donzelle , e delle  vedoue , Et  an- 
che quelli  delle  Ipofe  ne  primi  tempi , da 
quelli  dellaltre  già  fatte  madri  di  fameglia  > ò 
pure  tràle  giouanbe  1 attempate  j Et  anche 
tra  le  donnconefteselcdifoncfte 

Potendouili  dar^  (blamente  quella  regola , 

che 
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che  la  dama  puntuale , e prudente  non  dcue 
mancare  da  quegli  ornamenti  , che  fecondo 
l’vfo  del  paefc  liano  proporzionati  al  fuo  flato, 
ma  però, che  debba  accomodai  all'vfopiù 
comune  delle  dame  prudenti , 8c  accreditate  , c 
non  debba  feguire  l'efempio  delle  imprudenti 
e di  quelle  lequali  abbianola  tefta piena  di  va- 
nità , e di  vento , fiche  fi  contenga  più  tofto 
nella  moderazione,  e che  più  tofto  defetti  nel 
far  meno  chenel  traboccare  neU'eccefìo  . 

E ciò , non  fidamente  per  la  carità  che  fi 
deue  auere  verfio  il  marito, eia  cafa,  di  non 
uguagliarla  , e {comodarla  indilcretamente 
con  fi  fatte  {pefe  fuperflue  > mà  ancora  per  la 
propria  ftima , e riputazione , la  quale  fiempre 
riccuc  qualche  degradazione , e pregiudizio  , 
quando  fi  veda  vna  dama  troppo  applicata  a 
à iqueftc  vanità  , per  qualche  fofpctto  di 
penficri  poco  lodeuoli  j Et  in  Ioni  ma  lem* 
pre  l'ecccflo  è viziofio , e la  virtù  confifte  nella 
moderazione,  c nella  via  di  mez.o. 

In  oltre , fi  deue  riflettere  al  detto  del  fiauio 
Salomone , del  quale  anche  fi  vale  la  Chitfia 
nelle  lodi , e negli  officij  delle  fante  donne  ma- 

13  ritatede  quali  non  fiano.nè  vergini  5 ne  martiri 
fiche  per  lo  più  filano  maritate,  ò vedoue , cioè 
che  oltre  la  fortezza  dell’animo,  della  quale  fi  è 
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difcorfo  nel  capitolo  antecedente  , fi  loda 
molto  il  lauorare  con  le  fue  mani  il  lino , e la 
lana,  & il  gouernar  bene  la  fua  fameglia , e l 
arricchire  la  cafa  con  la  Tua  induftria . 

Tutti  gli  fcrittori , li  quali  trattano  del  mo- 
do del  viuere  delle  dame,  anzi  delle  Principefle 
e delle  Regine  , lodano  c danno  per  precetto , 
che  debbano  fuggire  l’ozio  con  ì’efercitarfi  in 
cafa  con  le  loro  ferue,  e donzelle  in  quelli  elcr- 
cizi  j donnefehi  di  lauorare  il  lino , e la  lana , e 
la  feta , & altre  fimili  cofe , le  quali  fe  bene  fo- 
no mecaniche,  tuttauia  non  difeonuengono 
alle  dame  ,,  &c  alle  principefle  quando  non  fi 
facciano  per  fcruizio  d’altri , e per  la  mercede 
all’vlo  di  opcrarij , ma  per  onefto  efercizio,e 
trattenimento , e per  buorielèmpio  della  fa- 
meglia  , e fopra  tutto  per  auere  vn  diuertimen- 
to  allefFctto  di  fuggire  l’ozio  , il  quale  in  tutte 
le  forti  di  perfonc  fi  dice  il  padre  de  vizij  ,e  d- 
ogni  male, molto  più  nelle  dame,  e nelle  donne 
nobili  > le  quali  per  il  miglior  nudrimento , e 
per  i buoni  trattamenti , fono  piu  foggette  alle 
- tentazioni , & aU’infidic  del  diauolo  j E fe  be- 
ne in  ciò  conuiene  ancora  accomodarli  all’vfo 
del  pàcle,in  modo  che  fe  à dame  della  fua  qua- 
lità non  con  conuenga  dilauorareiliino,ela 
lana  con  le  proprie  mani,  farebbe  indilcretez- 

za 
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za  l’obligaruela  ; Tuttauia  ciò  non  và  intefo 
nella  lettera  , mi  nello  fpirito , cioè  che  faccia 
per  fc  ftefla queilauori,  i quali  ad  efla  conuen- 
gano,  ma  che  fopraintenda  acciò  per  le  fèrue  , 
e per  gl’altri  della  fua  famegliafi  faccia  il  di  più 
che  conucnga  per  il  buon  gouerno  della  cafa , c 
non  fi  a tutta  dedita  allozio , & al  bel  tempo . 

Nel  vitto,  parimente  non  fi  può  dare  vna 
regola  certa , c generale,dipendendo  daH’illefs’ 
vfo  del  paefc , c dall*  obedienza  che  fi  deue 
fare  al  marito  nel  cibarfi  di  quel,  che  egli  le  dia; 

14  Ma  generalmente  farà  femprc  vna  taccia  gran- 
de ,&  vn  mancamento  notabile  della  dama,  la 
quale  fi  moftri  golofa,  e che  per  quello  riflet- 
to abbia  delle  dilcordie  col  marito,  ò con  altri 
di  cala , quando  non  gli  manchi  il  ncceflario , 
el’  onefto .. 

E ciò  maggiormente,  e fòpra  tutto  camina 
nell* vfo  immoderato  del  vino , non  potendoli 
dare  maggior  taccia  ad  ogni  donna , non  che 
ad  una  dama , che  d’vbriaca , ouero  di  troppo 
dedita  al  vino , il  quale  appretto  gli  antichi 
Romani  con  molto  rigore  era  negato , e proi- 
bito affatto  à tutte  le  donne , e molto  più  alle 
matrone^  che  vuol  dire  Tifteffo , che  le  dame 
d’oggi  dì  • 

A tal  fegno , che  à parenti  fi  deffe  la  facoltà 
V uu  d’vc- 
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d’vcciderle  , quando  le  ritroualfcro  in  fragante 
bcucndo  il  vino , ouero  che  , odorandole,  ne 
puzzaficro  , ò che  in  altro  modo  vene  fòdero 
le  proue  certe;  A fomiglianza di  quello,  che 
per  le  leggi  ciudi  fi  dilponc  per  ladulterio , e 
per  gii  altri  atti  fòmicarij,  e difònefH ; Anzi  al- 
cuni Icrittori  vogliono,  che  fòlle  più  antica  la 
legge  fopra  la  proibizione  del  vino,  che  quella 
dell'adulterio  ; E da  ciò  credono  alcuni , che 
-deriuafle  quell  vfànza,  la  quale  tuttauia  fi  con- 
grua in  alcunipaefi  di  là  da  monti  di  baciare 
le  donne  » quando  fi  arriua  in  vna  cala  - + 

Non  già  che  di  preferite  fi  debbano  obliga- 
re  le  dame  aH’ofleruanza  di  fi  fatta  legge  con  la 
totale  proibizione  di  quclWlò,  mentre  oggidì 
per  la  conluetudinc  viene  flàmato  opportuno, 
anzi  alle  volte  necelTano  per  la  falute,  e parti- 
colarmente nel  tcnipo  della  grauidanza , e del 
parto;.  Ma  perche  li  nfiqta  alla  Ragione  di 
tal  pfpiljiz  jon£  y cioè  phe  qpefto  vlb  fia  molto 
pericololò  per,  l'oncfta;,  e chq  però  fi  debba 
vfarc  con  ogni  maggior  moderazione  podi- 
bile  , & à foli  limiti  del  Infogno  ; 

• E dibatto  così  fi  pratica  in  alcune  parti  dcl- 
lltalja-J,  e particolarmente  in  molte  Città»  e 
luoghi  del  Regno  di  Napoli»  che  fi  dima  man- 
ca^qtplgrap)àj  d’vna  donna  nobile  ,.o  cubie. 
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ilbcuer  vino  fuori  deifoccafione  della  graui- 
danza  ,e  del  parrò , e che  anche  nel  calo  del 
bifogno  fi  faccia  con  grandiflima  moderazio- 
ne j e più  dinafcofto  che  Ila  poflìbile  > .fiche 
fia  Itimato  mancamento  il  farlo  in  publico , &c 
allaprcfenza  di  perfone  eflxance , e non  con- 
fidenti , e domeftiche 

Benfiche,  l'antica  totale > e rigorola  proibi- 
zione fi  deue  praticare  con  le  donzelle  non  an- 
cora maritatCjà  ricetto  delle  quali  da  per  tutto 
ciò  fi  deue  ilimare  vn  errore,$<:  vn  mancamen- 
to grande/enza  che  fc  ufi  l'vio^perchc  deue  dir- 
li più  tolto  vn  abufo , quando  la  neceflìtà 
più  cheprecifa  della  falute  à ciò  non  coltrin- 
gefle . 

Circa  l'educazione  de  figli  >lc  leggi  obliga- 
nola  madre  al  nodrimento  del  latte  dentro  lo 
fpazio  d'vn  triennio  ; E molti  coli  antichi, co- 
1 5 me  moderni  fcrittori  ecclefiaftici  > e profani , 
lodano  anche  nelle  dame , c nelle  principeflc  > 
che  i figli  fi  debbano  nutrire  col  proprio  latte 
della  madre , e che  non  fi  diano  à nodrire  all** 
eltranee  nodrici,  particolarmente  ignobili  » ed’ 
inciuili  coftumi , cagionando  ciò  non  pochi 
pregiudizi;  * così  al  temperamento,  come  an- 
cora alla  ciuiltà.  Se  alla  buona  educazione  de 
Vuti  2 fignori  a* 
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fignori  i e de  càualicri,  fiche  l’iftelTa  fagra  fcrit- 
tura  fi  vaglia  di  quello  paralcllo,  c lo  fuppo- 
nga  vna  cofa  malfatta  . 

Ma  perche  l’vfò  più  comune  de  noflro  tem- 
pi non  lo  porta  j Però  farà  ben  degna  di  lode 
appretto  li  fauij  quella  dama  che  lo  farà  , mà 
non  facendolo , non  commetterà  mancamen- 
to i E in  obligo  però  d’inuigilare  molto  fopr  a 
la  nodrice,che  fia  al  pofTìbile  ciuile,  e ben  edu- 
cata , Se  onefta,  e particolarmente  che  non  fia 
molto  dedita  alvino , perche  ciò  riefee  molto 
pregiudiziale  à putti  anche  ne  coftumi , e nel 
genio  ) leggendoli  appretto  i feri  ttori  degli  ef- 
fetti ftrauagantiffimi  della  qualità  del  latte  ; 

E veramente  à molti  fauij  ciò  cagiona  vna 
non  poca  merauiglia > cioè  chela  donna  con 
tanti  difaggi  patimenti , e pericoli  porti  nel 
Ventre  noue  mefi  qual  parto,  che  tanto  defide- 
ra  ) e lo  produca  con  tanti  dolori)  e pericoli  nel 
parto , i qualfperò  fecondo  l’oracolo  euagelico 
vengono  ricompenfati  , e fuperati  dall’alle- 
grezza del  parto , c che  doppoi  l’abbandoni , e 
lo  dia  in  preda  di  vili  donniciuole;  Che  però  le 
matrone  Romane  fi  dourebbono  fpecchiare 
in  SantaFrancefca  Romana. 

Nell’altre  cofc,  le  quali  riguardano  l’educa- 
zione de  figli)  balla  quel  che  fi  è difeorfo  di  fo- 

pra 
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pra  nel  capitolo  decimo  quarto , e feguenti  » 
che  farà  comune  così  al  caualicre  padre , come 
alla  dama  madre;  Eccetto  che  circa  l’educazio- 
ne  delle  figlie  femine , la  quale  deu’elTer  tutta 
della  madre , finche  fi  diano  à marito , fiche 
fia  diuerlà  ragione  di  quel  che  fegue  ne  mafehi 
Cade  però  il  dubbio/e  fia  meglio  di  educa-! 
re  le  donzelle  defiinate  à marito  in  cala , onero 
ne  monafterii  ; E le  bene  non  è punto  capace 
di  vna  regola  generale, per  dipenderne  la  deci- 
fione  dalle  circoftanze  particolari  de  cafijTut- 
tauia  quando  fi  pofsa  educare  apprefso  il  pa- 
dre , e la  madre , per  lo  più  fi  ftima  vna  cola 
migliore  per  diuerlè  ragioni  5 che  non  conuie- 
ne  mettere  in  bocca  de  volgari , infognate  dalla 
fperienza . 

Della  materia  de  matrimonile  de  parentadi , 
così  da  farli , come  da  difeioglierfi,  con  le  nul- 
lità, ouero  con  li  diuorzi j , ^'è  difeorfo  abba- 
*7  fianza  di  lopra  nel  capitolo  ventefimo  quarto  ; 
Che  però  quelchc  iui  fi  è detto  ne  caualieri,per 
le  medefime  ragioni , con  la  fua  proporzione, 
fi  adatta  ancora  alle  dame  , e per  confeguenza 
fi  potrà  iui  vedere . 

Di  tutte  le  donne,  però  , ma  particolar- 
mente delle  dame,  alquanto  maggiore  fi  Ai- 
ma  l’obligo  , alquale  più  degli  vomini  in  ter- 
mini 
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miniai CQnucnienia > c di  riputazione,  fog- 
giacciono  nel  contentarli  d’vn  matrimonio 
Iblo , e quando  quello  per  morte  del  marito  fi 
difciolga , che  non  fi  palli  alle  feconde  nozze  $ 
Imperoche  fe  bene  la  legge  canonica  hd  cor- 
retto > e tolto  via  le  pene  delle  feconde  nozze 
impolla  dalla  legg  duilc  , lafciando  {blamen- 
te in  piede  quelle  pene  , le  quali  riguardano 
il  fauore  de  figli  del  primo  matrimonio  > & 
nelle  quali  pene»  fecondo  la  piu  comune  j e 
la  piu  riceuta  opinione  fono  vguagliati  l’vomo 
c la  donna  ; Tuttauia  in  ragione  di  conue- 
nienza  > nelle  donne  più  che  negl'  vominifi  Ifi- 
ma  di  qualche  mancamento , come  vn  legno 
d 'incontinenza  • 

Quando  però  la  fouerchia  giouentù,ò  qual- 
che altra  particolare  circoftanza  ragioncuole 
non  renda  latto  feufabile,  e più  rollo  pruden- 
te j Che  pero  nella  dama  di  qualche  maturità 
per  lo  piu  porta  mancamento  > &c  argomento 
d’incontinenza . 

. Quel  che  di  fopra  fi  e detto  nel  capitolo  de- 
dmofettimo,foprail  mancamento  de  caualie- 
ri , di  non  ofleruare  laparola,e  di  non  adempi- 
re quel  che  fi  fia  prometto , anche  ne  cali,  che 
fecondo  i termini  rigorofi  giuridici  per  le  leg- 
gi comuni  > <0  ilatutarie  fi  pollano  impugnare 
per  non  etterfi  olferuate  alcune  lolennitd , con 

le  lui 
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le  iui  addotte  dichiarazioni  9 fi  adatra  pari* 
mente  con  la  Tua  proporzione  alle  dame  > 
quando  vi  cada  Tifrefla  ragione  > che  però  non 
occorre  ripeterlo*  ballando  fopra  ciò  quel 
che  iui  fi’è  detto. 

Sopra  il  modo  col  quale  fi  debba  portare 
col  marito  j Parimente  potrebbe  ballare  quel- 
che  fi  è detto  di  (òpra  nel  capitolo  vigefimo 
quarto»  doue fi  tratta  del  modo,  col  quale  il  ca- 
ualicre  fi  debba  portare  con  la  moglie,  mentre 
rilteffo  camina  all’incontro  con  la  Tua  propor- 
zione per  la  natura  de  correlatiui  5 T uttauia 
maggiore  Audio  deue  fare  la  donna  nel  portar- 
li bene  col  marito*  come  luddita*  e dipenden- 
te , fiche  quando  il  marito  non  vfi  la  conue- 
n icnte  vrbanità  , e moderazione  con  la  mo- 
glie , lira  degno  di  biadino*  ma  non  partorirà 
altro  danno  j Che  aU'incontro  quando  la  mo-  • 
glie  non  fi  porti  bene»  e dia  occafione  al  mari- 
to di  fdegno  * e di  dilgufto  * non  {blamente  ri- 
porterà la  taccia  * ma  patirà  i danni  dè  mali 
trattamenti  * che  da  quello  come  padrone  di 
calale  luperiore  le  le  poflonofàrej  OndeT 
vmiltà  , l’oflequio  , e la  pazienza,  fono  parti 
neceflarie , non  che  molto  lodeuoli  nelle  donne 
maritate , e molto  più  nelle  dame,  le  quali  co- 
me obligate  più  al  punto  della  riputazione,  de- 
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uono  maggiormente  procurare  di  non  irritare 
i ma  riri , per  mantenere  fano  il  velo  del  rifpet- 
to  , il  quale  rotto  che  fia  vna  volta,  difficil- 
mente ritorna  al  fuo  intiero  ftato  • 

E fe  bene  il  maggior  offequio , & il  meglior 
trattamento  che  fi  dia  nella  moglie  verfo  il 
marito , è quello  delfoneflà,  per  la  di  cui  con- 
feruazione  fi  richiede  la  fortezza  del  petto  > e 
1’animo  virile , il  che  fuole  produrre  nella  don- 
na la  fuperbia , la  quale  di  fopra  fi  è più  tofto 
lodata  j Nondimeno,conforme  ancora  iui  fi  è 
detto  5 ciò  s'intende  di  quella  fuperbia  virtuo- 
fa  , la  quale  fia  indrizzata  al  fudetto  fine , dell* 
oneffib  e della  riputazione,  e che  ferua  per  fre- 
no del  fenfo  5 quando  quello  ricalcitraffe  > mà 
non  già  di  quella  fuperbia  viziofa , e fciocca,  la 
quale  confifle  nel  non  vbidire , e nel  non  eiler 
offequiofa  col  marito;R.itrouàdofi  delle  donne 
le  quali  abbiano  quello  concetto, cioè  che  qua- 
do  fiano  onefle,  fiche  verun  fofpetto  diano  alli 
mariti , fiano  loro  lecite  tutte  Timpertinenzc  > 
& i mali  termini,  & il  tenere  i poueri  mariti  5 e 
tutta  la  cafa  in  vna  continua  inquictitudine , il 
che  è ancora  degno  di  molto  biafimo  - 

Non  fi  niega,  che  nella  donna  fia  vna  gran 
virtù  Toneflà  come  la  principale,  elanecef- 
faria  , non  che  lodeuole  $ Mà  vi  fi  ricerca  an- 
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cora  faccompagnamento  dell  altre  virtù  > é 
buone  parti , à fomiglianza  dVn  anello,  ouero 
gioiello , il  quale  abbia  nel  mezo  la  gioia  più 
grande,  eprcziofa,  perche  fé  dintorno fegli 
metteranno  delle  pietre  ofeure , rozze , e mal- 
fatte , &he  tolgano  più  tofto  1 ornamento, 
non  fi  poti*à  dire  vn’anello,  ouero  vn  gioiello 
ben  fatto,  e degno  della  fiima , nè  della  lode  » 
come  lari  quando  fia  ben  accompagnato  j & 
ornato  dall’altre  gioie , e pietre  preziofe  mir 
nori,  con  la  fua  proporzione. 

E particolarmente  deue  la  dama  profetare 
vna  fòmma  prudenza , e fofferenza  nel  dilìi- 
mulare , e compatire  i difetti  del  marito,  e par. 
ticolarmente  quello  di  qualche  mala  pratica 
con  altre  donne , quando  fia  in  grado  diflimu- 
labile , e che  non  fi  dia  negli  eccelli  produttiui 
d altri  mali , e pregiudizi;  alfifieffo  marito , & 
alla  cafa  , fiche  la  prudènza  , e ^carità  la  ne- 
celTitino  à qualche  nienti  mento  conueniente  e 
proporzionato  al  fuo  fello  , e fiato  per  rime* 
diare  ai  male 

E ciò  per  la  ragione  , che  la  fmoderata  ge- 
lofia,  òc  i facili  riferimenti, anche  per  lolpetti, 
ò per  qualche  fegreta , e rara  fragilità  » non  fo- 
lamcnte  fono  degni  del  biafimo  per  il  motiuo 
che  il  (addito  non  facilmente  fi  deue  affumere 

X x x la 


y 


+ * 

I 

530  LA  DAMA 

" b licenza  di  correggere  il  Tuo  fuperiore  ; Mà 

ancora  per  l’altra  ragione  maggiore , la  quale  * 
riguarda  la  riputazione  della  medcfima  don- 
na , cioè  che  non  fi  polla  concepire  il  fofpetto 
che  ciò  nafea  dai  motiuo  della  propria  fenfua- 
lità , e dal  dcfiderarc  il  Tuo  debitore  più  ido- 
neo > Che  però  la  pratica  infegna,  che  grandif- 
fimalode»eftiina  riportano  quelle  dame',  le 
quali  in  ciò  inoltrino  la  conueniente  pruden-  0 
la  > e dilfimulazione . 
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Se  fia  degno  di  lode  »ò  pure  di  biafimo , che.le 
le  donne  abbiano  la  notizia  delle  lettere  > e 
delle  Icienze*  e delle  arti  liberili  > e di  quali 
E fé  loro  conuengano  i giuochi  à carte , e fi . 
.mili  trattenimenti,  & anche  ifuotii5i  canti, 
i balli,  ecofefimili}E  che  cola fia più  de- 
gno di  lode  in  vna  dama , il  brio,  e lo  fpiri- 
to  , e Tefler  grata , & ammetta  alle  con- 
uerfazioni,  & à quelle  applicare  j Ouero 
lettere  modella , e ritirata  . 
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F fiano/ pedi  enti  nelle  donne  lefcien- 
%e  > eie  virtù  . 

2 Donde  na  fca  , che  nelle  donne  le  faenze,  e le 

virtù  fia.no  jjericoloJe , e produttrici  di  tua* 
li  effetti  • 

3 Del pericolofio  commercio  degli  vomìni  con  le 

donne . 

X xx  2 4 Come 


Vt 


53* 


4 Come  ci  dobbiamo  regolare  nelle  cofe  grolle* 

matiche . 

5 Decifione  del  problema . 

6 Incbe  modo  f debba  praticare  la  decisone. 

7 Quali  perno  le  cofe  più  adattate  alle  donne . 

8 Di  quali  libri  conuenga  Mia  donna  la  lettu- 

ra , e de  quali  nò. 

9 De  giuochi  > fuoni  .y  canti  , e balli  > (<?  altri 

fomiglianti  trattenimenti.  i\ 

'•I  o De  dontniui  attiui , e p affini  nelle  donne . 
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Vandole  buone  teoriche, 
eie  belle  idee,  formata,  e 
regolate  da  difeorfi  ragio- 
ncuoli , foffero  con  facili- 
tà » e con  frequenza  pra- 
ticabili 5 reftarebbe  fuora 
d 'ogni  dubbio  il  punto , 
che  la  letteratura  , e l’ornamento  delle  feienze, 
e delle  arti  liberali  » e lo  fpirito,  il  brio,  la  gra- 
. zia, e la  dìfìnuoltura  nelle  conuerfazionbe  l’at- 
titudine alli  giuochi,à  balli,  fuonue  canti,e  cofc 
limili, fiano  vn  grade  ornamento  della  dama, e, 
che  quella  vnione  delle  doti  > e delle  parti  del 
«orpo,  con  quelle  dell’animo , fia  degna  d’vna 
granlodej  Anzt  molto  più  nelle  donne  j che 
negli  vomini , come  più  rara  , e più  Angolare 
nel  fedo,  quando  vi  fi  accoppij  ancora  l’animo 
virile , e la  fortezza  del  petto  s fiche  fi  renda  fi- 
cura  la  rocca  dell’oncftà  dagli  adaltboucro  da- 
gli adedij , e dalle  infidfe  di  quei  nemici  > li 
quali  ne  anelano  il  podeflo  . 

' Mà  perche  h praticain  ciò  fuol  riufeire  di- 
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uerfa  dalla  teorica  , fiche  quelle  belle  idee,  fia- 
no  folite  di  correre  la  fortuna  della  più  volte 
accennata , molto.pi  udente  , e ben  regolata, 
ma  impraticabile  republica  di  Platone  j Quin- 
di feguc , che  quella  rerti  vna  quiftione  pro- 
blematica , p molto  dibattuta  tra  politici , 
eglialtiifauij,  cioè  le  le  accennate  doti  nelle 
donne  fiano  degne  della  lode > ò pure  del  bia-  r 
fimo  . 

Irr.peroche,fe  bene  à considerarle  per  fe  ftef- 
fe  , & in  aftratto , fono  virtù,  le  quali  feco  por- 
tano la  lode  comecofe  buopc  jTuttaua  confi- 
derandola  qualità  del  {oggetto  pericolofo , fo- 
gliono  produrre  de  mali  effetti,pcriiche  fi  fuol 
verificare  la  limitazione  della  regola  filofofica , 
che  l’effetto  nó  poffa  efler  diuerfo  dalla  fua  cau- 
fa-, Appunto  come  gli  antidoti,&  i medicameli 
oueramentc  i cibi  più  falubri , e lòftanziali  che 
in  vn  corpo  malfano)  e debole,  oueramente  in 
vno  flomaco  mal  compoflo , fogliono  efiere 
più  torto  nociui  , e pregiudiziali,  fi  che  alle 
volte  accelerano  quel  mata  di  cui  fi  teme , con 
altri  fomiglianti  paralelli , li  quali  con  facilità 
fi  potrebbono  addurre. 

Nafce  il  pericolo  di  fifatti  ornamenti,da  quel- 
la ragione, cioè  che  rendendoli  con  quelle  doti 
la  donna  piu  grata , e più  rtimabile,la  rendono 
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per  confeguenza  più  defiderabilc  3 cpiù  elpofta 
ali’infidie  degli  vernini , iquali  più  fi  allcttano 
c fi  próuocano  ; Et  anche  perche  producono 
in  ella  qualche  maggior  licenza  , c liber- 
tà 7 la  quale  anche  in  vn  genio  onorato , e 
puntuale , fuole  nel  progreflo  del  tempo,  a po- 
co a poco,  He  infenfibiimente  produrre  depcn- 
fieri  amorofi , fiche  la  cofa  termini  nelle  difo- 
nefià,  e nella  proftituzione  della  pudicizia . 

Che  però  il  più  volte  accennato  Bocalino 
ne  Tuoi  raguagli  delParnafo > col  folito  fpirito 
mcrauigliofo,biafma  le  frequenti  conuerfazio- 
ni , e le  pratiche  delle  donne  con  glivomini, 
anche  quando  follerò  de  Senechi,  e degli  altri 
maeftri  della  filofofia  morale  3 con  le  Vittorie 
Colonne , e con  le  Laure  Terracine,e  limili 
virtuofe,  He  accreditate  dame,  e che  d’altro 
non  follerò  i difeorfi , che  fopra  i Boezij  della 
confolazione  della  filofofia , e fopra  gli  a fori  f. 
mi,  & i concetti  d'Epitetto  maeftrode  morali, 
cfimili. 

Allignandone  la  ragione , cioè  che  l’amo- 
3 relafciuo  fia  vn  grad’inimico  occulto  He  infen- 
fibilc  , Se  inuifi bile , il  quale  entra  per  gli  oc- 
chimolto piccolo, & infenfibilmente 3 fenza 
accorga  lene  alla  giornata  va  crefcendo3  fiche 
all’  improuifo  fi  fcuopra  vn  gigante  , He  in 
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fiato  tale,  che  non  fi  polla  più  cacciare  via" 
Et  in  proua  di  ciò, per  noftro  ammaeftraméto 
apporta  l’elempio  della  naturarla  quale  con- 
cependo nel  ventre  della  donna  due  gemelli 
d'vn  medcfimo  fello  gl’inuolta  in  vna  fola  ve- 
lie , ma  ellendo  di  fello  diuerlo , li  tiene  lepara- 
ri  con  velli  diuerfe  per  impedirne  il  commer- 
cio-,E che  però  da  ciò  argomentando,  ci  dob- 
biamo addottrinare  , quanto  pericolofo  fia  il 
frequente  commercio  dell’vorqo  con  la  donna 
quando  anche  l'vno  e l’altro  follerò  d’ottimo 
genio  > e di  moralifiìmi  coftumijE  ciò  per  l’ac-f 
carnata  ragione,  che  non  fia  in  nollra  podeltà 
di  fcacciarc,  ò di  reprimere , oucro  di  non  far 
nafcerc  quel  nemico  , ilquale  fia  impattato 
con  la  nollra  carne , e che  viua  fempre  e di 
continuo  con  noi . 

Douendofi  dunque  in  tutte  le  problemàtiche 
qucllioni , lcquali  abbiano  delle  ragioni , e de- 
4 gli  argomenti  per  l’vna , e per  l’altra  opinione , 
attaccare  alla  parte  preponderante , & à quel 
che  la  pratica  infegni , che  più  frequentemen- 
te fegua  , fecondo  la  natura  delle  leggi , che  fi 
adattano  alle  più  frequenti  contingenze,  per 
non  darli  in  quello  mondo  bene  fenza  miftu- 
ra  di  male,  né  diritto  fenza rouerfeio  , ellendo 
ciò  vna  colà  fingolare  del  cielo.»  c della  vita 
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beata,  che  vi  fi  dia  il  perfetto  bene,  fenza  nin- 
na participazionc  del  male . 

Quindi  fegue,  che  in  fi  fatta  queftione  non 
facilmente  vi  fi  polla  dar’ vna  derilione,  oue- 
ro  flabilirfi  vna  regola  certa , e generale  adat- 
tabile à tutti  i luoghi , à tutte  le  forti  delle 
perfone , per  la  diuerfità  de  coftumi , c dell' 
vfanze , dallcquali  dipende  ancora  la  fpcrien- 
za , qual  fia  maggiore,  e più  frequente  , fe  il 
bene,  oucramentc  il  male,  c quali fiano  mag- 
giori, fe  gli  effetti  buoni  ,oucro  i cattiui  . 

Per  vna  regola  generale,  però  fi  conchiude, 
che  fi  debbano  fuggire  le  fingolarità,e  fi  debba 
còformarecon  l'vlopiù  comune  delle  perfone 
faqic,  & accreditate  di  quel  paefe,  in  quell' 
illclfo  genere , non  già  d’vn  genere  diuerlò , 
onde,  fc  per  efempio , le  lettere , e le  feienze,  & 
anche  le  arti  liberali , con  lo  Ipirito,  e col  brio, 
e con  la  libertà  di  conuerfare  fiano  vfate  da 
Principefle  e dà  fignore  grandi,  per  il  gouerno 
de  popoli , c per  quei  cafi , che  pollono  occor- 
rere, de  quali  nel  feguente  capitolo  fi  difeorre, 
non  fideueda  ciò  prender  l’efempio  per  le  da- 
me priuate , e così  a proporzione  dalle  dame 
per  le  gentildonne , e dalle  gentildonne  per  le 
popolari i Màlvfo  deueeflere  regolato  dalla 
piaggior  parte  delle  perfone  prudenti , 6c  ac- 
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ereditate  di  qucH’ifteflo  genere,  ouero  di  quel- 
la sfera,  e non  della  diuer£i . 

• i.  Imperoche  faranno  cofe  biafimcuoli , epe- 
ricolofe  all'oneftà  > la  letteratura , e le  arti  li- 
berali) c particolarmente  quella  della  mufica, 
& il  foucrchio  brios  e fpirito , e liberti  in  vna 
dama  , quando  più  comunemente  le  altre  del- 
ia fua  sfera  profetino  vnamodcftia  j & vna 
femplicità  donnefea  con  laritiratezza  ; Et  all* 
incontro  quelle  vltime  parti  della  femplicità, 
e della  ritiratezza  faranno  biafimeuoli , e Iti- 
mate  villania , e rufticiti,  òftolidezza , ò men- 
zagginc  quando  comunemente  fi  tenga  Taltro 
dile,cheperòconuiene  di  adattarli  all*vfo  più 
comune  del  paefe  j Mi  con  le  conuenieti  mo- 
derazionicioè . 

Primieramente  ,chel’vlb  debba  elferc  re- 
golato dalle  perlòne  eguali,  e dcH'ifteffa  sfera, 
e non  di  altra  diuerfa  maggiore , ò minore  * 
come  lopra  Secondariamente,  che  anche  tri 
6 le  perfone  dell’iftefla  sfera  ,fi  debbano  imita- 
re le fauic,  e le  prudenti,  e le  accreditatele 
nonjc  Yane  3 e le  telle  piene  di  uento  5 E terzo* 
che  quelle  buone  parti  » e virtù  fi  clèrcitino-’à 
luogo  , c tempo  opportuno , e con  la  conue- 
aicntc  moderazione  , fiche  non  pallino  in 
abufa  j Et  in  lomma , che  fi  fugga  il  quid  ni* 
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mis,  e che  non  fi  dia  negli  eccelli  viziofi- 
In  dubbio  però  » e quando  neirifteffo  paefe 
l'vfanza  non  habbia  decifo  affatto  la  queftio- 
ne  » fiche  refli  tuttauia  problematica,  e fotte 
la  varietà  delle  opinioni  > farà  fempre  più  de- 
gno di  lode  l’abbracciare  la  parte  più  ficura, 
qual’è  quella  della  modeflia  > e della  ritiratez- 
za, non  curandoG  molto  della  letteratura , e 
dell'altre  virtù,  e doti  fudette,  che  fono  le  gio- 
icpiù  piccole , òc  accefloric,  per  non  mettere  in 
pericolo  la  gioia  maggiore , c la  più  principale, 
che  è 1’onefìà , cercando  di  ornarla  con  quelle 
altre  virtù  » e parti,  le  quali  come  fopra  fono 
più  proprie  del  fello  > cioè  di  operar»  con  le 
fue  mani  il  lino , lalana , e la  feta , l’aucr  cura 
della  cafas  l’attendere  alla  buona  educazione 
de  figlid’eflcrèoflequiofa  al  marito , &c  il  colti- 
uare  il  timor  di  Dioico  altre  fomiglianti  virtù- 
Douendo  jin  ciò  fèguire  i precetti  del  più 
fàuio  vomo , che  Ga  flato  nel  mondo , cioè  di 
Salamoile , delli  di  cui  precetti  > conforme  già 
fi  è dettò , fi  vale  la  Chiefa  ne  Diaini  Offici; 
per  lodare  le  fante  feminc  non  vergini  ne  mar. 
tiri  anche  Regine  e Principefle  grandi . 

Imperoche  il  fauio  non  loda  » che  la  donna 
fia  letterata>  e che  fappia  difeorrere  della  fik*- 
fofia , e dclfaltre  feienze  , nè  che  fia  iflorica,  ò 
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politica , ouero  oratrice  ,ò  poetcflfa,  nùche  fia 
mufica,e  ballarina,ò  che  fia  giuocatricc  ,e 
difinuolta , inoltrando  brio  , clpiritonelcom. 
plire  , e nelle  conuerfazioni  » mà  loda  le  altre 
parti  fudette  ; Cioè  la  fortezza  de  Tuoi  lumbi 
per  loncftà,  e per  la  pudicizia;  Il  timor  di  Dio; 
Il  lauorare  il  lino  , c la  lana;  Il  non  magnarli 
il  pane  oziofàmcntc  ; Il  prouedere  i férui  * e le 
fcruc  di  vellito,  c di  cibo  ; Il  coltiuare  i campi; 
Il  piantare  le  vigne,  e colè  limili  ,chc  nelle  pa- 
rabole deiraccennato  fauio  fi  leggono  . 

Ma  quando  per  1*  via  comune  del  paele  , re- 
golato dalli  requiliti  già  detti , conuenga , che 
la  dama  applichi  alla  letteratura  , & alla  virtù, 
e parti  dette  di  fopra;  Si  deue  tuttauia  fornir 
precetto  férmo , e fenza  limitazione  nelle  da- 
me , quell’iftcfio  precetto»  il  quale  di  fopra  nei 
capitolo  decimo  quinto  fi  è dato  à caualieri,  & 
à principi , cioè  di.  non  applicare  in  modo  ve- 
runo alle  lettere  fagre,&  allo  ftudio  della  teo- 
logia , ouero  della  fcrittura  fagra  f & all’altre 
cofe  fpéttanti  alla  religione  , Se  à Dio , men- 
tre in  quelle  la  tintura,  che  vólgarmentbfi  dice 
l’ infarinatura,  è lernpre  dannofa  , c molto 
pregiudiziale , anche  negli  vernini , moltopiù 
nelle  donne,  fiche  da  ciò  fono  natirgran  fo- 
menti dell’crefie , e degli  errori . <•  ci 
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Onde  generalmente  per  gl*  idioti  * mi 
particolarmente  > e forfè  principalmente  per 
le  donne 3 la  Chiefa  con  molta  ragione  c pru- 
denza ha  proibito  che  la  fagra  Scrittura  , e 
tutte  quelfaltre  cofe  ,lequali  concernono  Dio> 
c la  religione , &:  il  culto  fagro  fi  trattino  nella 
lingua  naturale  3 e volgare  del  paefe  3 ma  fola-1 
mente  nella  latina  $ Pofciache  eflendo  le  don- 
ne per  la  molta  diuozione  e facilità  3 foggette 
ad  cflere  fouertite  3 òc  à riceuere  delle  male  im- 
preffioni  3 e degli  errori  * e delle  falfe  propofi- 
zioni  3 deuono  viuere  affatto  lontane  da  fi 
fatti  ftudij  > e difeorfi , ma  con  vna  cieca  fe  de 
& obedienza  3 deuono  attendere  à ben  viuere  * 
& ad  oflcruare  i precetti  della  Chiefà  * c della 
Chriftiana  dottrina  cattolica  * nellaquale  fono 
fiate  educate * vfàndo  folamente  le  diligenze 
accennate  nel  capitolo  antecedente  » quando 
da  confefsori , c da  altri  profefsori  della  vita 
fpirituale  le  gli  propongono  cofe  nuoue,  e An- 
golari * le  quali  per  auanti  comunemente  non 
follerò  vfate  j fenza  andare  cercando  altro . , 
Dpuendo  riflettere * che  Iddio  ha  create  le 
donne  per  la  procreazione  de  figli*  e per  la  lo- 
ro buona  educazione  3 e per  il  gouerno  della 
cafa  negli  efercizij  donnefehi  ad  elle  propor- 
zionati 3 e non  per  le  feienze  > e per  fare  il  tcor 
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logo , c lo  fcritturale , ò altro  fcientifico,  men- 
tre per  lo  più  ciò  Tuoi  produrre  degli  effetti 
perniciofi , e pregiudiziali  à fe  rteflc,  Se  alla  re- 
ligione , Scaltri , &c. 

Inproua  di  cheli  deue confidcrare  quelchc 
la  Sagra  Scrittura  dice  nella  Nafcita  diS.  Gio- 
aanni  Batti  Ila  , cioè  , che  fe  bene  maggior  do- 
no di  profezia  ebbe  Elifabetta  Madre,  di 
quel  che  aueflc  Zaccaria  Padre,  il  quale  più 
tofto  vien  tacciato  di  qualche  deferto  d'incre- 
dulità, fiche  ne  riceueflc  il  gaftigo  di  diuenirc 
per  qualche  tempo  muto;  Nondimeno  da 
Zaccaria  , e non  da  Elifabetta  > Dio  volle  ri- 
ceuerele  lodi  in  quel  celebre  cantico  che  ogni 
giorno  dalla  Chiefa  viene  recirato  per  sde- 
gnarci , come  bene  offerua  S- Ambroggio, 
che  nelle  cofc  diuine  l'officio  delle  donne  è 
d’imparare,  non  già  d’infegnare,  con  altre  fò- 
miglianti  confidcrazioni , le  quali  fopra  que- 
llo punto  fare  fi  potrebbono  . 

L’irtelìo  camina  in  qucll’altre  lettere  , e 
ferente  , le  quali  di  (òpra  nel  capitolo  decimo, 
quinto  fi  fono  accennate , che  fiano  pregiudi- 
ziali anche  à caualicri , come  particolarmente 
fono , l’artrologia  , |a  cabbaia  , e la  chimica, 
ouero la  dillillatoria  per  l’alchimia  :>  e fumili, 
eflendo  maggiormente  dannabili  nelle  dame; 
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Si  che  col  prcfuppofto , che  già  liano  lette- 
rate , perche  così  ricerchi  la  loro  condizione 
per  l’vfo  del  paele  > oucro , che  così  porti  l’e- 
ducazione , la  lettura  proporzionata  alla  dama, 
dourà  cflcr  folamcnte  di  cjuei  libri  fpirituali , li 
quali  liano  piani  >c  pratici  fopra il  modo  del' 
confcflarfi , e dellorare , e degli  altri  efercizij 
ipirituali , e delle  fagrc  leggende  de  Santi , per 
éauarne  il  buon  efempio . 

E quando  per  follieuo  dell’animo , ouera- 
menteperfodisfarela  curiofità>  vorrà  leggere 
de  libri  profani , douranno  effere  quelli  delle 
iftondper  apprenderne  particolarmente  la 
fcuola  dell’oncftà  , vedendo  quanto  lìano  biaf- 
mate,8ead  vna  perpetua  infamia  condanna- 
te j le  Semiramidi , le  Cleopatre,  le  MelTaline , 
le  Fauftine , le  Giouanne  > e limili  per  la  loro 
dilbnelH , benché  fodero  Imperatrici > e Regi- 
ne grandi;  Non  negandoli  lorda  lettura  di 
alcuni  più  moderati  libri  di  caualleria,  non  già 
per  applicare  alli  narrati  incantefmi  , & i gli 
amori  profani , mi  per  addottrinarli  nel  ve- 
dere conforme  in  occafione  del  caualiere  di 
fopra  ti  è detto > che  gli  amori  tra  le  dame , & i 
caualieri  deuono  edere  per  il  folo  onefto  fine 
del  matrimonio  , e per  impararne  la  puntua- 
lità dìe  caualieri.,  e delle  damcj  cioè  che  non 
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ottante  la  continua  pratica , e famigliarità,  an- 
che nel  maggior  ardore  degli  amori , fi  confcr- 
uaflc  da  eflì  la  puntualità  cauallerefca , e non 
fi  venifse  alle  villanie  degli  amori  lafciui  -,  E 
per  l’iftefso  fine  non  è dannabile  la  lettura  del- 
le comedie , e delle  tragedie  j Abborrendo  pe- 
rò affatto  come  la  pefte  la  lettura  de  Poeti , e 
degli  altri  fcrittori,  li  quali  parlino  degli  amo- 
ri olceni  ,e  difonefti . 

Dalle  dittinzioni , e confiderazioni  accen- 
nate di  fopra  , nafce  ancora  la  decifione  del 
dubbio  , fc  alle  dame  conuengano  i filoni , i 
canti , i balli  , l'interuenirc  ne  publici  teatri , e 
fpettacoli , & in  altri  fomiglianti  trattenimen- 
ti , & anche  fe  conuengano  i giuochi  a carte , 
ò dadi  5 ò altri,  i quali  vengano  fiotto  quetto 
genere  , per  non  eficr  materia  capace  di  vna 
regola  certa,  c generale  applicabile  da  per  tut- 
to , mentre  l’vfanza  del  paefie  ne  deu'cflerc 
la  regolatrice  j Con  la  fiudetta  dichiarazione 
peròche  fi  debba  caminare  con  l’vfio  più  co- 
mune delle  dame  più  fauie,  c più  accreditate 
deiriftefla  sfera , c non  altrimente , e che  nell* 
vfio  vi  fiala  conueniente  moderazione,  e la 
modeftia  connaturale  al  fello . 

Ne  donatiui , ouero  nelle  amoreuoli  dimo- 
ttrazioni  attiue , e paflìuc , cioè  nel  date , e 
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• nel  dare  e nel  riceuere , generalmente  tra  le 
Donne , e gli  vomini , e molto  più  trà  damec 
l0  caualieri  fi  deue  ancora  caminare  con  molta 
prudenza > e cirfcolpezzione,  così  nel  modo, 
cioè  che  non  fiano  molto  frequenti,  e che  qua- 
do  anche  di  raro  fi  facciano  abbiano  qualche 
giufto  motiuo  di  folennità,ò  di  altra  contingen- 
za, fiche  non  vi  fia  l’affettazionejEt  ancora  che 
feguano  in  publico , c fiano  palefi  a tutti  di 
cala , per  la  ragione  aflegnata  nel  vangelo , 
che  quelli  i quali  caminano  nelle  tenebre.  Se 
oprano  in  occulto  , odiano  la  luce,  che  vuoi 
dire  , che  abbiano  mala  intenzione  , e mali 
finijCome  anche  circa  la  qualità  della  cofache 
fidona  s cioè  che  fia  di  poco  momento , & vna 
galanteria  proportionata,cosl  al  donatore,  co- 
me al  donatario,  mentre  altrimentc v’entrerà 
l’ifteflb  folpetto  del  mal  fine , ouero  della  mala 
intenzione. 

E fopra  tutto , che  non  fiano  accompagna- 
ti da  biglietti  , o lettere,  e che  li  meffili  preien- 
tino  in  publico,  anzi  li  diano  in  mano  de  fe- 
ruitori  di  quello , a cui  s’inuiano , fenza  affet- 
tare di  farel’imbafciata  perfe  medefimo,  nc 
meno  procurare  di  valerli  dell’opera  più  di  vn 
feruitore  , che  dell'altro  , fiche  quello  fia  vn 
miniftro  particolare  aciò  deputato  , ira- 

Z z z pero- 


* 


5 46  LA  DAMA 
peroche  nelle  lettere , o biglietti,  e ne  frequen- 
ti donatiui}  maggiormente  quando  lìano  di 
qualche  conliderazione , e non  abbiano  più 
che  giudo  motiuo  cagionato  da  improui- 
fa,  &c  accidentale  occafione,  tra  quei  caualicri 
e dame)  tra  quali  non  corra  più  che  ftretta  at- 
tinenzadi  {àngue  in  primo , & in  fecondo  gra- 
do, s’adatta  quel  medefimo  che  di  fopra  fi  è 
detto  delle  troppo  domeftiche  j e frequenti 
conuerlàzioni  e familiarità]  quando  anche  fia- 
no  ambi  di  buon  genio , c di  onorati  fenti- 
menti  dal  principio}  E ciò  per  la  fudetta  ragio- 
ne infegnataci  dalla  natura  negli  animali,&an- 
che  nelle  piante  cioè  che  cominciano  a produr- 
li da  minutilfimo  feme5e  nalcono  piccoiiffimi, 
c quali  inuifibili,  ma  col  progreffo  del  tempo  , 
e con  la  cultura,  diuentano  grandi  , e giganti 
nel  loro  genere  da  non  poterli  così  facilmente 
fcacciarc  j ò fuellere  ; Et  a ciò  li  deue  anche 
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Se  alle  dameconucngano  i principati , c le  al- 
tre cariche  publiche;  E che  cofafia  più  dfc. 
gna  di  lode , fé  l'vlò  de  Romani  nell'  elclu- 
derc  da  tutto  ciò,  e dalle  lucceiTioni  le  dori- 
ne } O pure  l’vfo  moderno  di  ammet- 
terle . 

E dato  nella  dama  il  principato,  oucro  la  Si- 
gnoria , o altro  gouerno  , e magistrato, 
come  in  elio  fi  debba  contenere  ; E mari- 
tandoli , quali  ragioni  in  ciò  s’acquiltino  al 
marito . 
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ELLA  fagra  lcrittura,  nc- 
laquale  fi  contiene  la  legge 
data  da  Dio  per  bocca  del 
fuo  profeta  Moife  al  Po- 
polo eletto  Ifraclitico,  Se 
anche  vi  fi  contengono  gli 
altri  atti  dè  Rè , e de  Sa- 
cerdoti , c de  Profeti , tutti  mifteriofi  > Se  ordi- 
nati alla  venuta  del Meflìa  noftro  redentore, 
fono  elclulè  le  donne  dal  regno , e dal  princi- 
pato , e dallaltre  cariche  publiche  ; Ami  dalle 
fucceffioni , priuate , fiche  di  effe  veruna  ra- 
gione fi  abbia  ; E le  bene  nd  libro  quarto  de 
Rè  fi  legge  il  dominio  di  lezabele  ; Nondime- 
no  quella  non  fu  Regina , e fignora,  mà  come 
moglie  del  Rè  Acab  , ilquale  fu  vn  vomo  da- 
poco,ebbe  di  fatto  vn  gran  dominio,come  con. 
fultricc>e  diretrice,  in  quel  modo,  che  frequen- 
temente la  pratica  infegna  nelle  moglie , ouero 
ne  primi  miniftri,  e ne  i priuati  , quando  i 
Principi, & i comandanti  fiano  inetti,e  dapoco 
E fi  legge  ancora  vn  certo  regno  di  Ata- 
lia 
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lia  madre  di  Agazia,  ma  quello  fù  tirannico , e 
e de  fatto,non  già  legitimo  . 

Et  à tal  fegno  delle  donne  non  fi  tencua 
conto  veruno,  che  anche  nelle  genealogie  non 
fe  ne  facclfe  menzione,  fiche  nella  genealogia 
di  Crifto  dcriuata  da  Abramo  ,e  da  Dauid , 1’ 
Euangelifta  Matteo  la  tira  nella  perfona  di 
S.  Giufcppe,  c non  di  Maria  y E pure  è certo,  . 
che  quello  non  fù  padre  naturale  di  Crifto» 
mentre  fù  generato  nel  ventre  verginale  per 
l’opera  fola  dello  Ipirito  finto  j Ma  i Santi 
Padri  n’affegnano  quella  ragione , che  non  fi 
coftumafle d’auerfi ragione  alcuna  delle  don- 
ne , che  però  fi  nomina  S.  Giufcppe  , perche 
elio , c Maria  erano  deH’iftefla  tribù  , e de- 
fccndenza  > E quantunque  negletti  del  Rè 
Salamone  fi  faccia  menzione  della  Regina 
Sabba, nondimeno  quella  era  foraftiera , come 
anche  era  Candacc  della  quale  fi  fa  menzione 
negletti  degli  Apoftoli , & altre  fimili . 

L’iftclTo  abbiamo  nelliftorie  de  Romani 
antichi  finche  l’Imperio  fù  in  Roma,  & auanti 
I * 2 che  fi  traferifse  in  Coftantinopoli  fotto  Co- 

.ftantino  primo  chiamato  il  magno , cioè  che , 
così  ne  primi  tempi , quando  fotto  i Re , co- 
minciando dà  Romolo  fondatore  fino  al  fetti- 
mo  RèTarquinio  fuperbo,  come  anche  nel 
, • tem- 
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tempo  della  liberti,  e della  Republica,e  di 
poi  lòtto  il  gouerno  monarchico  dcgl’Impera- 
dori,  mai  fi  legge  dominio , & imperio  pro- 
prio, e diretto  delle  donne,  ma  (blamente  quel, 
ridetta  preuaglianza  indiretta , che  fi  è detta 
di  (opra  di  Iezabcle . 

Anziché  nelle  prillate  fiicceflfìoni  erano 
parimente  efclufe  , così  effe , come  quelli  i 
quali  per  il  loro  lato  fottero  congiunti , che  fi 
chiamano  cognati , imperoche  erano  chiamati 
folamente  alle  fiiccefifioni  i mafchi  della  fame- 
glia  , chiamati  agnati  -,  Et  anche  erano  inabili- 
tate al  priuato  officio  di  tutrice,  òdi  curatri- 
ce, ò di  procuratrice , molto  più  à tutte  le  ca- 
riche publiche , &c  à magiftrati . 

Nell’altre  nazioni  (dando  tuttauia  ne  tem- 
pi antichi)  furono  diuerfe  le  vfanze,  mentre  1' 
idoric  ne  infegnano,che  nella  monarchia  degli 
Aflìrij  ouero  Caldei  ( la  quale  per  quanto  por- 
tano lcnotizie>e  le  memorie  che  abbiamo,  è la 
prima , e la  più  antica  di  tutte  le  altre  ) ne  fuoi 
principij per  vn lungo (pazio  danni  quaranta 
vifù  Regina , e dominatrice  con  gran  valore, 
e prudenza  , e con  molte  conquide  , e dilata- 
zione della  monarchia,  lafamofa  Semiramide 
moglie  di  Nino  primo  Rè , benché  ciò  fe- 
guiffe  per  via  dell’inganno , per  la  quale  an- 

À a a a cora 


554  LA  DAMA 

cora  terminò  infelicemente  la  Tua  vira;  Enel 
regno  dell’Egitto  vi  fu  Cleopatra  celebre,  più 
per  gli  amori  di  Marcantonio  , che  per  le  fue 
prodezze  , e virtù  ; Et  anche  fumo  le  fudettc 
Sabba , e Gandace,  e Dido  ne  di  Cartaggine,  c 
le  due  Regine  di  Gerufaléme  doppò  Balduino 
terzo , oltre  le  vere,  ò le  fauolofe  Amazzoni , 
& il  dominio  famofo  delle  donne  in  Boemia, 
con  altre  molte  menzionate  dal  più  volte  ac- 
cennato noftro  eruditismo  Giurifta  Tira- 
quello  nelle  fue  leggi  connubiali , doue  il  cu- 
riofo  fi  potrà  fodisfare  . 

Mà  per  quel  che  fpetta  all’imperio  Roma- 
no, eflendofi  trafportata  la  fùa  fede  in  Grecia 
nella  fudetta  Città  di  Coftantinopoli  5 da  ciò 
feguì  che , ò foflc  per  i diuerfi  coftumi  della 
Grecia  , ò pure  per  altre  contingenze  s la  con- 
dizione delle  donne  cominciò  nelle  priuate 
fucceflioni  fotto  diuerfi  Imperadori  à poco  à 
poco  à diuenire  migliore;  Però  fotto  l’Impc- 
rio  di  quelGiufìiniano , fotto  il  quale  feguì  la 
riformai  la  compilazione  delle  leggi  deRoma. 
ni  che  diciamo  ciudi,!  quella  forma,che  di  pre- 
fènte  abbiamo  , giunfe  al  colmo  ; Attefochc  , 
forfè  per  l’opera  se  per  l’autorità  grande  di 
Teodora  Imperatrice , la  quale  in  fatti  domi- 
naua , e gouernaua  l’Imperio , ftantc  che  per 
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fentiinento  più  comune  degl’iftorici,  Giiifti- 

5 niano  era  vnvomo  dapoco,  fiche  fi  può  chia- 
mare vn  ignorante  fortunato  , mentre  per  ; 
caufa  della  fudetta  riforma  delle  leggi  da  mol- 
to tempo  auanti  cominciata)  ciòtto  il  Tuo  Im- 
perio ridotta  alla  perfezione  ) &c  al  fine  > E an- 
che per  l’opera  di  JBellifarioj  e di  Narfete  va- 
loro  fi  filmi  capitani , fi  è refo  famofo  j Fù  tol- 
ta affatto  la  differenza  del  fèllo  , e dell'agna- 
zione > ò cognazione , fiche  la  condizione 
delle  donne  nelle  fuccefiìonipriuate  diueniflè 
nel  tutto  eguale  à mafehi . 

Anzi  nel  progreflb  del  tempo  feguì  ancora 
l’ifleffa  egualità  nell’Imperio)  come  fi  legge 
d’Irene  » la  quale  dominò  egualmente  con 
Coftantino  fuo  fratello } e forfè  feguì  rifletto 
in  altre  donne  > non  volendo  lo  fcrittorc  obli-»* 
garfi  à fare  l'efatto  cronifta . 

Ciò  non  ottante}  Nell'Europa  occidenta- 
le , per  quelche  fpetta  all’imperio  dell’occiden- 

6 te  » il  quale  lòtto  li  fudetti  Irene)  e Coftantino» 
fù  diuifo  da  quello  dell’oriente  per  s. Leone  ter- 
zo > fi  è fempre  continuato  nell’antico  Itile»  1 
che  ne  follerò  incapaci  le  donne  per  efsere  vn 
principato  clettiuo  } E forfè  peri  ittefsa  ragiò- 

7 ne  d’cfsere  principato  elettiuo  » nel  Regno  del- 
la Polonia  è feguito  il  medefimo . 

A a a a z In 
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In  quella  parte  della  Gallia  tranlàlpina5che 
oggi  vien  chiamata  laFrancia  cosi  de  nomina- 

8 ta  da  Franconi  » che  l’occuparono  , il  Regno 
parimente  è llato  Tempre  mafcolino  per  quella 
leggedaquale  fi  dice  SalicajDicendofi  mifterio- 
famétedi  quella  parte, laquale  fi  dice  la  Francia 
per  nome  particolare  > per  la  ragione  , che  le 
bene  quella  parte  di  fatto  ha  dato  il  nome  a 
tutto  quello  , che  nell’antichc  Gallie  transal- 
pine fi  polfiede  oggidì  da  quella  monarchia  i 
Nondimeno  molti  principati  à quella  co- 
rona per  fucceflìone  > ò per  conquifta  , o in 
altro  modo  annellì , per  auanti  aueano  vna 
diuerla  natura  > & alcuni  fono  paflati  per  ra- 
gione e vie  delle  donne  j E forfè  1 illefso  anco- 
na fu  ne  tempi  antichi  praticato  nella  Spagna 

9 fotto  i Goti  fino  all’occupazione  de  Mori  • 

Nella  noftra  Italia , non  ottante  la  fudetta 
legge  di  Giuftiniano  fatta  ì fauore  delle  don- 
ne, fi  continuò  tuttauia  nell’vfo  de  Romani 
antichi  $ E ciò  per  la  ragione,  che  efsendo 
-quella  legge  fatta  verfo  il  fine  dell’Imperio  del 
*°  fudetto  Giuftiniano  , & efsendo  di  profilino 
fotto  l’Imperio  di  Giuftino  fuo  figliuolo,  (con- 
forme altre  volte  fi  è accennato  ) feguita  l’in- 
•uafionc  di  quella  prouincia  da  Longobardi 

per 
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per  opera  del  medefimo  Narfete  , nel  quale  fi 
verificò  il  detto  de  filofofi , c de  medici , che  il 
peffimo  di  tutti  &c  il  maggiore  , c quel- 
lo il  quale  fegue  dalla  corrozzione  dell*  otti- 
mo »'onde  volgarmente  fi  dice  » che  il  vino  più 
dolce,  diuenta  più  forte  , e più  perfetto  aceto, 

che  fia  • , 

Quella  barbara  nazione , o lia  che  tali  an- 
cora fodero  i coftumi  propri) , ouero  per  ac- 
1 1 comodarfi  à quelli  della  prouinciafoggiogata, 
c per  abolire  l'autorità  imperiale, non  diede 
adito  all’introduzzione,&  all  offeruanza  di 
quella  legge  , mà  ordinò  le  leggi  proprie  in 
quella  parte  vniformi  alle  fudette  leggi  antiche 

in  cfclufionc  delle  donne  • 

Et  effendofi  per  i medefimi  Longobardi 
ouero  per  i Germani  > o Franchi  che  antica- 
mente volea  dire  lifteffo,introdotto  nell  Italia 
j2  l’yfo  de  feudi  regolati  da  certe  confuetudini , 
le  quali  oggidì  ridotte  in  fcrittura , coftituifco- 
no  la  ragione  comune  feudale , fi  tenne  1 iftel- 
fo  Itile  d’ammettere  alla  fucceflìone  i foli  ma- 
{chi  agnati , e d’inabilitare  le  femine , &C  anche 
i mafehi  j egli  attinenti  per  effe,  e cosi  fu  conti- 
nuato figo  doppo  1 inuenzione  >e  1 vfo  delle 
fudette  leggi  ciuili  di  Giuftinianos  e le  altre 
contingenze  delle  quali  di  fotto  fi  difeorre  • 
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Venne  doppoi  nella  medefima  prouin- 
eia  vn  altra  nazione  chiamata  dcNormandida 
quale  auédo  fcacciati  li  fudetti  Longobardi^ 
anche  i Greci, ne  diuenne  in  gran  parte  padro- 
na* Et  elfendofi  da  quelli  maggiormente  pra- 
ticato l’vfo  già  introdotto  da  i fudetti  Longo- 
bardi della  diuifione  di  molti  principati , e lì- 
gnoric  con  i titoli , di  Principi , Duchi  , Mar- 
chcfbe  Conti*Quindi  cominciò  di  fatto  in  que- 
lli principati, e lìgnorie  à praticarli  la  fucceflìo- 
ne  à fauore  delle  femine , le  quali  rcllalTero  fo- 
lamente  fupcrlliti  da  i pofleffori . 

Conforme  particolarmente  ncllVndecimo 
fecolo  nel  marchcfato  d’vna  certa  parte  della 
I4  Tofcana,  oggidì  dello  Stato  Ecclefiallico  chia- 
mata la  prouincia  del  patrimonio  > (èguì  nella 
pijffima  Contelfa  Matilda  j la  quale,  fecondo 
l'opinione  di  molti , conferuando  la  verginità 
nel  matrimonio  , e morendo  per  ciò  fenza 
prole , verfo  il  principio  del  fecolo  duodecimo, 
ne  fece  donatiuo  à S.  Pietro  , & alla  Chiefa 
1 Romana , dalche  deriuò  il  fudetto  nome  del 
patrimonio  di  S-  Pietro . 

Maggior  cafo , e di  maggiori  confèguenzc, 
anche  per  corrompere  la  natura  delli  feudi  de 
j 5 Regni  delle  due  Sicilie  , fù  quello  di  Coflanza* 
che  molti  dicono  mon  aca,  vltima  del  fangue 

Nor- 
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Nomando, figlia  del  Rè  Tancredij  Impero*  - 
che  portando  il  cafo , che  Ruggiero  Norman* 
do» fecondo  vna  opinione  primole  confor- 
me l'altra  fecondo  Conte  di  Calabria,  del  qua- 
le fi  fa  menzione  nella  vita  diS.Brunone,per 
concdlìone  della  Sede  Apoilolica  diucnilfb 
col  mede  fimo  titolo  di  Conte,  fignore  dell' 
Ifola  della  Sicilia,  che  ricuperò  di  mano  de 
Sarac  eni  maomettani , 3 da  quali  era  occupata, 
e che  l’altro  Ruggerio  fecondo  fuo  figlio,  ò 
nep  otc  per  quelle  mal’arti  che  gl'iftorici  dico- 
no diuenuto  Conte  di  Calabria  e di  Sicilia  di- 
uen  ifie  anche  Principe  e fignore  di  gran  parte 
della  Campagna  volgarmente  chiamata  Terra 
diLauoro,col  titolo  di  Principe  diCapoa,e  che 
otteneflc  ancora  alcun’altre  fignorie , fiche  di- 
uenifie  vn  fignore  molto  potente  • 

Quindi  feguì , che  airvfanzadegl’Idropici , 
per  l’infaziabile  vmana  ambiziones  credendo- 
gli la  dte  , gli  venilfe  la  voglia  d’acquiftare  il 
titolo  regio  3 e di  diuenire  Uè  delle  due  Sicilie 
come  feguì , facendofi  in  tal  modo  fignore  3 e 
fupcriore  di  tanti  Principi  3 e fignoriiuoi  pa- 
renti per  auanti  fuoi  eguali  3 e compagni  , con 
così  gran  pregiudizio  di  tante  prouincie , e fi- 
gnorie 3 ciafeuna  dcilequali  facea  la  figura  di 
{limabile  principato  » e col  maggior  pregiudi- 
zio di  tante  nobili  Città  de  medefimi  princi- 
pati, 
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pati  >cfignorie,  ciafcuna  delle  quali  nel  Tuo 
principato  facea  la  figura  di  metropoli,  oggidì 
uuuilite , & abiette , anche  con  la  miferabile 
condizione  d’eilere,  ò di  elsere  Hate  baronali . 

' Che  però  fauorendo  le  parti  di  quel  Pierleone 
ilquale  s’intrufe  con  lo  Icifma  nel  pontificato 
fotto  il  nomed’Anacleto,conlaperfecuzione, 
& anche  con  la  carcerazione  del  legitimo  Pó- 
, tcfice  Innocenzo  Secondo , pe  ottenc  l’inue- 
ftitura,  Jaqualc  fecondo  lopinione  d’alcuni  più 
probabile , da  altri  però  contradetta , fù  di  poi 
confermata  dal  medefimo  Innocenza. 

Doppo  la  continuazione  dunque  di  que- 
llo Regno  in  cinque  Rè  ; Cioè  il  medefimo 
Ruggiero  ,e  doppo  elfo  nei  due  Guglielmi 
vno  chiamato  il  buono  , e l'altro  il  malo, 
e Tancredi , c Guglielmo  terzo,  ouero  Rug- 
gì ero,  quello  palsò  nella  fudetta  Coftanza  vni- 
co  rampollo  leggitimo  di  quello  fangue  > la 
quale  diuenne  moglie  d’Enrico  primo  Im- 
peratore di  Germania  della  cala  di  Sueuia , dal 
quale  matrimonio  come  per  vn  portento  di 
vna  donna  fecondo  vna  opinione  d’anni  cin- 
quantadue,e  fecondo  l'altra  danni  cinquanta- 
quattro,  nacque  l’ImpcratoreFederico  fecondo 
r 6 chiamato  Barbarofla  ambi  fieri  nemici  delPó- 
tefice  Romano  , c della  Sede  Apollolica , per 
quel  che  ne  inlegnano  l’iilorie  nella  vita  d’Ale- 
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landro  terzoOnorio  terzo  Gregorio  IX.  &:  In- 
nocenzo IV- 

Continuò  il  Regno  con  poca  durazione  in 
due  figlioli  del  fudetto  Federico > vno  cioè  Ie- 
gitimo  chiamato  Corrado,  fiotto  il  quale  ef- 
(cndofi  per  la  fiua  tirannia  fottratta  dalla  fiua 
obedienza  la  Città  di  Napoli , & vna  certa 
parte  del  Regno  , il  Ridetto  Pontefice  Inno- 
cenzo quarto  gran  Giurificonfiulto , Capitano , 
r7  e maellro  de  Canonirti , vi  ebbe  l’attuale  do- 
minio, e l’amminiitrazione  5 e mori  nella  me- 
defima  Città  $ E l’altro  naturale  chiamato 
Manfredi , al  quale  conuiene  più  torto  il  titolo 
di  Tiranno,  e d'illecito  vfurpatoreunentre  fiot- 
to il  titolo  di  tutore  di  Corradino  pupillo  fi- 
gliolo del  Ridetto  Corrado  l’occupò , onde  gl’ 
irtorici  fiuppongono , che  quello  buon  baftar- 
do  , il  quale  pofledea  il  titolo  di  Signore  dell* 
onore  dei  Monte  dell'Angelo  per  la  voglia  di 
diuenire  Rè  , auuelcnafle  prima  il  padre  in  vn 
luogo  della  Puglia  chiamato  Fiorentino , e po- 
co doppoi  anche  il  Ridetto  fratello  Corrado  : 
Mà  continuando  quello  nella  medefima 
perfidia  del  Padre  , e del  fratello  contro  la 
Chielà , e contro  il  Pontefice  j Anzi  dando  in 
peggio  nel  farli  fautore,  e protettore  degl’in- 
fedeli Saraceni , fù  da  Vrbano  quarto  dichia- 
rato decaduto , oucro  più  torto  dichiarato 
B b b b ficm- 
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g Tempre  illegitimo  polìeflòre  del  Aidetto  Regno 
1 di  tutte  due  le  Sicilie , e dello  ne  inueflì  Carlo 
Duca  d’Angiò  fecohdo  genito  del  Re  di  Fran- 
cia , dal  quale  nella  giornata  vicino  Bcneuen- 
to  fu  fpogliato  del  Regno  , e della  vita . 

Verfo  il  fine  della  vita  di  quello  Rè  Carlo 
primo  feguì  la  diuifionc  di  quelli  Regni  ; per- 
19  che  fi  fottrafle  dalla  Tua  obedienza  nel  famolo 
Vefpero  Siciliano  1'Ifola  chiamata  dagli  anti- 
chi Latini  Trinacria , c da  moderni  Sicilia  ol- 
tre il  faro , la  quale  fi  diede  à Pietro  Rè  d*Ara. 
gona  , conforme  di  fopra  nel  capitolo  venti- 
due  lì  è accennato  in  occafione  di  parlare  del 
duello  di  quelli  due  Rè  ; E da  ciò  nacque,  che 
in  auuenire  aueffero  vna  diuerfa  forma  di  Suc- 
ce Alone  ; Attefoch  e quello  della  Sicilia  citra 
il  faro  rimallo  al  fudetto  Rè  Carlo,  e che  co- 
minciò «à  chiamarli  della  Puglia  oggidì  per 

la  relìdenza  Regia  lì  dice  di  Napoli  > conti- 
nuando in  Carlo  Seconda  figliolo  del  Indetto 
Carlo  primo, &c  in  Roberto  Tuo  figliolo,  nel 
quale fù  praticatala  celebre  decifionc à fauorc 
del  figliolo  fecondo  genito  maggiornato  con- 
tro il  nipote  minore  del  figliolo  primogenito 
premoto , e da  quello  morendo  lènza  malchi* 
20  pafsò  in  Giovanna  prima  Aia  figlia , dallaqua- 
lecdn  quelTefito  infelice  > che  la  fua  mala  vita 
- - meri- 
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meritaua,pafsò  in  Carlo  di  Durazzo  Tuo  cugi- 
no,che  la  priuò  del  Regno,e  della  vita,facédo- 
la  ftrangolare  nei  Cartello  della  Città  di  Muro 
Però  anche  quefto  Rè  riccuè  il  Tuo  gartigo , 
perche  morendo  fupcrftitc  Ladislao  anche  ne- 
mico del  Romano  Pontefice  e gran  fomenta- 
tore de  Tuoi  Rubelli  il  quale  mori  fenza  prole , 
il  Regno  pafsò  àGiouanna  feconda  fua  figliola 
di  molto  peggiori  cortami  della  prima  ; È que- 
2 1 fta  non  auendo  prole  adottò  Alfonfo  primo  Rè 
d’Aragona, fotto  ilquataritornarono  all’antica 
vnione  ma  impropria , & accidentale  i fudetti 
Regni , dell’vna, c dell’altra  Sicilia  ; Ma  per 
la  fua  morte  furono  di  nuouo  diuifl  > mentre 
quello  dcirilola  pafsò  con  la  corona  d’Arago- 
na ne  i legittimi  Succeflori  della  linea  mafeu- 
lina  antica  ; E querto  di  Napoli  pafsò  in  Fer- 
dinàdo  primo  figliolo  naturale  del  fudetto  Al- 
fonfo , nel  quale , & in  Alfonlb  fuo  figliolo  , 
Ferdinando  fecondo  nipote , e Federico  , con 
poca  felicità  continuò,  finche  dal  celebre  nego- 
zio fociale  de  Spagnuoli , e Franccfi  , quefta 
cafa  ne  fu  priua  j e che  dipoi  l’vn  compagno 
tacciando  l’altro  ,con  valore  del  gran  capita- 
no ritornò  alla  medefima  vnione  fotto  la  coro- 
na d’Aragona  in  Ferdinando  il  Cattolico  pof- 
lefTore  dell’altro  della  Sicilia . 

Bbbb  2 Dà 
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Dà  quello  morto  lenza  mafchi  ,1’vnoj  c 
22  l’altro  Regno,  con  quelli  anche  d’Aragona, 
Valenza  , c Catalogna  pattarono  nell'altra 
Giouanna  Tua  figlia  erede  ancora  delli  Regni 
di  Cartiglia,  Leone , e Nauara , dalla  quale  fi 
trafmeflcro  in  Carlo  quinto  d’Auftria  il  quale 
le  ne  può  dire  l"i m mediato  fuccettore , mentre 
patendo  Giouanna  qualche  indifpofizione,  fi 
mettea  folo  il  Tuo  nome  con  quello  di  Carlo 
fuo  figliolo,e  da  quefto  furono  tramandati  per 
linea  mafculina  nell’odierno  Rè  Carlo  fecon- 
do fuo  abnepote . 

Dà  ciò  nacque,  che ettendofi  quelli  Regni 
delle  due  Sicilie , e particolarmente  quello  dcl- 
la  Sicilia  citra  oggidì  Napoli  con  i fudetti 
cali , dichiarati  » e rtabiliti  femininisfi  cor- 
rompeffe ancora  la  natura  de  feudi  inferiori,  c 
fubor dinati , de  medefimi  Regni , c che  ne  fof- 
fero  capaci  lefeminc,  anche  con  qualche  or- 
dine poco  ragioneuolc  accennato  nell’opere  le- 
gali nella  materia  feudale . 

Gli  altri  principati,  ne  quali  molti  quella 
piccola  prouincia  dell'Italia  è diuila,  oltre  le 
tre  Rcpubliche , di  Venezia,  Gcnoua  , e Luc- 
24  ca  j fono  mafccolini  > almeno  per  quelche  fin’ 
ora  ne  ha  infegnato  la  pratica  , lafciando  in 
ciò  il  luogo  alla  verità  à rilpctto  di  quelli , nel- 
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li  quali  vi  folle  diuerfa  pretenfione , fiche  nienr' 
te  fi  affermi  j Cioè  il  Principato  temporale 
della  Chiefa  Romana , chiamato  lo  Stato  Ec-  . 
clefiaftico  , come  elettiuo,8c  annetto  al  Papato 
delle  di  cui  fignorie  Baronali  come  per  lo  più 
in  natura  d’allodio  improprio»  piu  che  di  feudi 
fono  capaci  anche  le  feminejE  dell  filetta  natu- 
ra mafcolina  fono  » almeno  come  fi  e detto , di 
fatto  in  praticali  Ducati  di  Milano»  di  Fioren- 
za , di  Sauoia  » di  Siena , di  Parma  , e Piacen- 
za» di  Modena»  e di  Reggio  > 8c  erano  auan- 
ti»  che  feguilTe  la  deuoluzione»  I Ducati  di  Fer- 
rara, c d'Vrbino , e fono  ancora  molti  feudi 
Imperiali  piccoli  » li  quali  non  coilituifcono 
principato  formale  5 Ben  fi  che  in  quelli  co- 
mincia à corromperfi l’antica  loro  natura  pio- 
pria  mafcolina,  e con  abilitami  le  fonine,  con- 
forme nell’età  nollra  hà  portato  la  pratica  nel 
principato  di  Piombino,  il  quale  per  auanti  era 
mafcolino , & oggi  e anche  feminino  • 

Nelli  Regni  della  Spagna,  dalla  fudetta  Se- 
rie apparifee  la  medefima  capacità  delle  foni- 
ne , c per  confcguenza  dell’altrc  fignorie  infe- 
riori , lequali  non  hanno  la  natura , ne  il  nome 
5 de  feudi  , mà  quella  d’allodio  col  nome  de 
Maggioratili  qualificati  *E  I iftctfo  m altri  Re- 
gni', e principati , c particolarmente  in  quello 
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Aell'Anglia  j oucro  Gran  Bertagna , volgar- 
mente l’Inghilterra  , nel  quale,  &:in  quelli 
d’Irlada , e di  Scozia  oggi  vniti , l’iftorie  infe- 
gnano  più  femine , l’vltima  delle  quali  è fiata 
la  gran  donna  virile  Elifabctta , degna  per  al- 
tro di  gran  lode , quando  la  macchia  della  Re- 
ligione non  la  deturpale,  c nell’  Vngheria  fi  ha 
di  Maria , alla  quale  fi  attribuiua  il  nome  Re- 
gio nel  genere  mafcolino  chiamandoli  il  Rè 
Maria , e limili . 

Et  anche  ncU’eti  nofira  5 oltre  gli  altri  cali 
forfè  anticamente  auucnuti  , il  Regno  della 
27  Suezia , e degli  annnefll,  celebre  ncll’iftorie 
antiche  col  nome  de  Goti , e de  Vandali  , li 
quali  furono  gran  caufa  della  definizione  del- 
la gran  Monarchia  Romana , per  la  morte  del 
famofo,egran  Capitano  de  tempi  noftri  Rè 
Guftauo , feguita  nel  colmo  delle  fue  vittorie, 
e de  trionfi  nella  Germania , pafsò  in  Criftina 
Aleflandra  vnica  lua  figlia , ancor  viuente , al- 
la quale  quefi’opcra  è dedicata , che  doppo  d’ 
auer  con  animo  virile  regnato,  e ben  gouer- 
nato  per  più  anni , conofccndo  di  non  poter 
facilmente  con  la  forza  ridurre  il  regno  all’an- 
tica , Se  alla  vera  Religione  Cattolica , c libe- 
rarlo dall’erefie , prudentemente  credendo,  che 
folle  per  oprare  più  l’efempio , che  l’autorità , 
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(come  fi  fpeFa  che  debba  auenire  )pofpo- 
nendo il  Regno  temporale  all’eterno , con  ra- • 
ro  efempio  l’hà  volontariamente  rinunziato 
per  potere  con  maggior  quiete  viuere  nella  cat- 
3 tolica  religione,  e nello  flato  Verginale  .come 
conuiene  ad  vn’animo  virile  » e generofo  fde- 
gnante  la  fuperiorità  del  marito  , per  tanti 
efempij  > e particolarmente  dell  accennata  Eli— 
fabetta  d’Inghilterra  ( d’anima  però  diuerfa  ) 
Viucndo  in  Roma  Mecenate  de  virtuofi,  e do- 
tata di  molte  faenze , e virtù  eccedenti  la  con- 
dizione ordinaria  del  feffo}  E quello  quanto 
alle  fucceflioni  publiche  » ne  principati  » feudi* 
e fignorie. 

Quanto  poi  alle  priuate  fucceflioni  ne  beni 
indifferenti , che  à dillinzione  de  principati  * e 
de  fèudi  fi  dicono  allodiali , ouero  borgenfati- 
9 ci 5 Fino  all’accennato  fecolo  duodecimo» fi 
continuò  nell’Italia  per  lo  più  con  l’vfo  delle 
fudette  leggi  de  Longobardi  * vnifòrmi  in  que- 
lla parte  atlantiche  leggi , e coflumi  de  Ro- 
mani , à fauore  de  mafehi  agnati  » con  1 cfclu- 
fione  delle  femine  * e de  loro  attinenti  chia- 
mati cognati . * 

Ma  auendo  nel  fudetto  fecolo  portato  ìL 
cafo  chefeguiffel’inuenzionc  d vn  corpo  delle 

fudette  leggi  nella  Città  d’ Amalfi  per  i Pifani 

nella 
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nella  forprcfa  e Tacco  da  eflì  dato  alla  fudetta 
• Città  loro  emoia  e nemica  per  l'occafione  del- 
la n alligazione  , e che  per  l’iitefla  occafione  di 
{orprefa,  e di  lacco  doppoi  paflaflero  in  Fio- 
renza , iui  cominciarono  à publicarfi , onde 
auendo  ciò  dato  occafione  à ritrouame  degl* 
• altri  efempiari  fimili , fe  ne  cominciò  ad  em- 
pire l’Italia  , e cominciamo  quelle  leggi  come 
più  eleganti  e ragioneuoli  e ben  ordinate  à ri- 
ccuerfi  da  popoli  per  auanti  auuezzi  alle  Ridet- 
te leggi  mal  compofte  & afinine  de  Longo- 
bardi , e così  fù  introdotto  l’vfo  di  cfplicarle 
nelle  fcuole . 

Quindi  feguì  che  la  (impliciti  de  primi 
giocatori  » & Interpreti , niente  badando  alli 
coflumi  dell'Italia , continuati  fin  dal  tempo 
della  nafcenteRepublica  Romana  c forfè  pri- 
31  ma , ne  riflettendo  che  la  fudetta  vltima  legge 
di  Giufliniano  fofle  fatta  in  Grecia,  doue  i 
coftumi  forfè  in  quei  tempi  erano  diuerfi  > e 
che  tra  il  tempo , nel  quale  la  fudetta  legge  à 
fauore  delle  donne  fu  fatta , cioè  verfo  i prin- 
cipij  del  fccolo  fello , c l’altro  •>  nel  quale  ne  fe- 
tali l’inucnzione  vi  fofle  di  mezzo  vn  lungo 
fpazio  di  fei  fècoli  ; E di  vantaggio , con  vna 
così  gran  mutazione  di  domini; , e di  collu- 
mi  * e del  modo  del  gouerno . 


Comin- 
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Cominciarono  ì fermare , che  quefta  viti- 
ma  legge  come  correttoria  dellanteccdente,  fi 
douefle  attendere ; E per  conleguenza  che  fof- 
fe  eguale  la  condizione  delle  femine  come 
de  mafchLcontro  ogni  ragione  e contro  r co- 
fturai  antichiffimi  deiritalia,  mentre  in  tal 
modo  s ’impouerifcono  , e fi  auuililcono  le  fa- 
3 1 nieglie»  e le  robbe  paflano  a fameglie  eilra- 
nee  > fiche  non  può  forfè  elfere  colà  più  irra- 
gioneuole , e più  contraria  al  fentimento  > & 
à coltami  de  popoli  in  quella  prouincia  . 

E fe  bene  molti  popoli  di  effa  > accortili  di 
quello  errore  , hanno  cercato  di  rimediami. 
*33  con  fare  degli  llatuti  , e delle  leggi  particolari 
elclufiue  delle  femine,  quando  vi  fianoi  ma- 
fchij  Tuttauia  la  maggiore  fimplicità , per 
non  dire  la  feiocchezzà  de  medefimi  Giurilti , 
fupponendo  , che  quelle  fiano  lecgi  eforbir 
tanti  5 e corrcttorie  della  ragione  comune  >Thà 
in  modo  rillrette  nelfinterpretazione,  ouera- 
mente  per  il  defetto  della  podella  , per  la  mi- 
ftura  delle  perfone , ò delle  robbe  efcnte  dalla 
giurifdizione  de  Legislatori,  e de  gli  llatuenti, 
che  per  lo  più  rellano  inutili , c fenza  effetto  ; 
fiche  fi  pratichi  più  frequentemente  la  fudetta 
vltima  legge  di  Giuftiniano>  più  tófto  perni- 
ciofa  alla  Rcpublica , e conforme  fi  è detto*  ir-* 

Cccc  razzio. 
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ragioneuole , perche  fi  leuano  le  robbe  anti- 
che alle  fameglie > e fi  trafpoitano  ad  cilranei , 
& anche  contraria  aUi  coftumi  » & al  fenfo  co- 
mune de  popoli  di  quella  prouincia  » li  quali 
però  cercano  di  rimediami  con  i fidecommif- 
fi  agnatizi)  > c pure  nc  anche  ballano  per  i tan- 
ti rampini,  e formalità » parimente  poco  ragio- 
ncuoli  de  Giurifti  prammatici  > e fciocchi . 

Prefuppofta  dunque  la  fucccflione  delle 
donne  nel  principato  > ouero  nel  feudo  » ò in 
altra  fignoria,  fiche  gli  conucnga  di  gouerna- 
re  i popoli  > e di  amminiftrarc  la  giultizia , & 
..  efercitare  il  gouerno  politico,  e rclpettiuamen- 
34  te  il  ciuile. , il  chefegue  nelle  dame , e nelle  fi- 
gnore»  e non  nelle  popolari  . 

Quindi  fogliono  nafcere  particolarmente 
, due  dubbi)  j Primieramente  cioè  come  fi  pof- 
fo  , e fi  debba  quella  podcllà  > e giurifdizione 
àmminiftrare  v E fecoAdàriamente , fe  mari- 
tandofi  la  Dama»  palK  quella  giurifdizione  » c 
la  poddU  nel  marito*  con  le  dignità , c con  i 
titoli  >e  le  prerogatiue, annefe,  aL  principato  » 
ouero  al  feudo  » & allaiìgooxiai  Opurecome 
rolli  nella  donna  • 

■;r i Circa  il  primo  punto  del  modo 
dell*  'prnminiftrazione  j Per  quel  che  porta 
la  pratica  più  connine, di  quell  aoupinifoazio- 
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ne,  la  quale  non  appartenga  al  foro  contcn- 
* * ziofo  > & alla  ftretta  giuftizia  commutatiua  > 
fiche  fia fopra il  gouerno  politico , e lecono- 
mico , & anche  fopra  le  cofe  graziofe , ò pure  > 
che  fpettino  alla  giuftizia  diftributiua.non  ne  è 
difconueniente  alla  donna  l’efèrcizio  per  {c 
ftefta  ; Obliandola  però  la  legge  della  conue- 
nienza  e dcll'oneftà  > Se  anche  quella  della  co- 
feienza,  c deH’vfo  comune,  à douer  fare  il  tut- 
to col  configlio , e col  parere  de  fauij  per  la  de- 
bolezza , e la  fragilità  del  fuo  (èlio  . 

Et  anche  in  quefta  parte , non  deue  deferire 
à perfone particolari,  nè à quelle  dare  molta 
^ 6 autorità , e particolarmente  quando  fiano  gio- 
uani , ò che  in  altro  modo  vi  pofta  cadere 
qualche lòlpctto , per  non  dar’occafione  a fud- 
diti , ouero  ad  emoli  di  {parlare  della  fua  one- 
ftà , conforme  Tiftorie  infegnano , che  fia  fe- 
guito  in  alcune  Regine , e Principeffe  per  defe- 
rire troppo  à loro  officiali,  e miniftriymà  fi 
deue  regolare  col  confeglio  de  collqgij , e con- 
grefti  coftituiti  dà 'perfone  fauic,  &c  attempate, 
di  accreditata , e (perimentata  bontà  , c pru- 
denza » regolandoli  con  gli  efempij  di  quelle 
regine , e principale  de  tempi  pafiati , le  qua- 
li abbiano  riportato  dal  mondo  le  lodi , & i 
plaufi , e non  di  quelle , lequali  fiano  brutta- 
ci c c c 2 meli- 
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mente  vituperate  dagllflorici , e dalla  fama . 

Nellaltra  parte  dellamminiflrazionc  della 
giuftizia  commutatiua  nel  foro  contenziofo 
perla  decifione  delle  liti  > e delle  caule  crimina- 
37  li, e ciudi > così  tra  priuati , come  col  proprio 
fifco  3 la  pratica  porta  , che  le  donne  abbiano 
la  giurifdizione  nell’abito  , e non  neiratto  a 
oueramente, (conforme  i Giurifti  dicono  )nel 
dominio  5 e non  neirefercizio  3 il  che  pare  che 
fia  più  comunemente  riceuuto  anche  ne  prin- 
cipi 3 e ne  baroni,  &:  negli  altri  (ignori  del  fef- 
io  mafcolino . 

Però  deue  ciò  molto  più  caminare  nel  fello 
feminino , fiche  ad  efle  fpetti  il  diputare  i giu- 
dici 9 \ magiftrati  5 da  quali  fi  debbano  fare 

lefcntenze , e gli  altri  atti  fpettanti  aU’eferci- 
zio  della  giurifdizione  attuale , imperochc  mal 
volentieri  i popoli  s'acquietarebbero  al  giudi- 
zio d’vna  donna  per  ordinario  non  verfata 
nelle  leggi  , e non  prouifta  di  quella  prudenza  > 
dottrina  3 pratica , e maturità  3 che  vi  bifogna  , 
Polciache  fe  bene  fi  ritrouano  delle  donni  viri- 
li , e prudentiflime  , & all’incontro  degl’vomi- 
ni  dapoco  ne  quali  farebbe  defiderabile  la  metà 
dello  fpirito  di  alcune  dónc  j Dà  ciò  fegue  che 
farà  errore  della  damada  quale  fia  coilituita  in 
in  quello  flato  3 e fi  renderà  degna  del  biafimo. 

t . quan- 
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'quando s’ingerifca  in  quella  parte  troppo  fpro. 
porlionata  al  Tuo  fedo,  oltre l’offefa  di  Dio, 
e della  iua  cofcienza  nell’ingerirri  in  cofa  in- 
foila, ad  ella  incongrua . 

Circa  l’altro  puntole  e quale  autorità  palli 
al  marito  della  dama , ò principefla , ò baro- 
netta  , ò fignora  , per  lamminillrazione  del 
38  principato  j òlìgnoria,  Ciò  dipende  dal  fatto, 
cioè  le  il  regno , ò principato  * o feudo  li  lìa» 
ò nò  dattoin  dote  legitimamente  j Pofciachc 
quando  vi  concorra  quello  titolo  * benché  il 
dominio  /eia  podellà  abituale rifieda  tuttauia 
nella  donna  , col  prefuppollo  che  li  fia  dato- 
incllimato  , e come  Ipecie  j Tuttauia  1 elerci- 
zio  della  giurifdizione , e della  podellà  , & an- 
che i frutti , e gli  emolumenti  fpettano  al  ma- 
rito > il  quale  in  tal  modo  diuiene  principe  » o 
barone,  ò lìgnore,  lìchenelconcorfo  degli  at- 
ti giurifdizionali , ouero  precminenziali  fatti 
dal  marito  , e dalla  moglie , preualeranno  li 
fatti  dal  primo  ; Come  per  efempio  fe  il  mari- 
to conferirà  vn’officio  > o carica  > ouero  pre- 
fenterà  ad  vn  benefìcio  annetto  al  principato  > 
ò feudo  vna  perfona  > e la  moglie  prouedera,  o 
prefentcrà  vn’altra  , in  tal  calo  dourà  preuale- 
re  quel  che  lì  fara  fatto  dal  marito  j E 1 iftelìo 
nelle  grazie  > e nell’altrc  prouilìoni  » & anche 
- ne 
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nc  i trattamenti , e nella  maggiore  Rima . 

Mi  all'incontro , fé  non  vi  farà  quefto  tito- 
lo lcgitimo  di  dote,  in  tal  calo  la  donna  refia  la 
padrona  in  una  piena  ragione,  come  di  cofa 
eftradotale , il  marito  in  fatti  farà  vn  fuo 
fuddito , e viene  confiderato  come  vn’ammi- 
niftratore,  ò cofigliere  molto  qualificato,  e di 
qualche  maggior  autorità  di  quella , che  abbia 
vnfemplice  miniltro  ; A fegno  che  in  Rretto 
rigore  il  marito  della  regina,  ò della  princi- 
peila , ò bafoneffa , non  farà  Rè , ò Principe , 
ò Barone , mà  fi  dice  impropriamente  tale , e 
come  tale  fi  deue  Rimare  da  fudditi , perche 
così  voglia  la  fignora  . 

Che  però  gran  differenza  fi  feorge  tra  quel- 
la , la  quale  fia  regina , ò principeffa , ò baro- 
neffa,  non  per  altro  rifpetto  , che  per  effer 
moglie  del  Rè,  ò del  principe  , ò del  barone, 
perlafolacommunicazione  de  raggi  del  ma- 
rito , a fomiglianza  della  luna  la  quale  riceue 
tutto  il  lume  dal  Sole  e quella  la  quale  fia  tale 
per  ragione  del  fuo  dominio , 8dn  confeguen- 
za  non  per  accidente , mà  per  loftanza  j Im- 
peroche  in  quel  calo  vien  denominata  tale  nel 
genere  feminino  per  dinotare  il  fuo  leffo,  mà 
in  effetto  fi  dice  Rè,ò  Principe , ò Barone  (è- 
condo  l’accennato  efempio  di  Maria  chiama- 
ta 
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ta  il  Re  d'angheria  , e limili  » 

E quindi  fegue  , che  in  quello  cafo  della 
donna  (ignora  legue  Toppollo  di  quelche  ne  i 
capitoli  antecedenti  fi  è più  volte  detto  » che  il 
39  marito  faccia  la  figura  del  fole,c  la  moglie 
quella  della  luna,  laquale  riceue  tutto  il  lume 
dal  fole  3 quando  la  miri  3 & altrimente  refla 
ofeura  , oueramente  di  piccolo  lume  quando 
fia  poco  mirata  3 e che  però  la  donna  ignobile 
maritata  ad  vn  caualiere  acquifti  la  prerogati- 
ua  di  dama , 8c  all'incontro  quella  laqualc per 
efler  figlia  di  caualiere»  porta  dalle  falce  quella 
prerogatiua  di  douer  efler  dama  > le  farà  ma- 
ritata ad  vn  gentiluomo , ouero  ad  vn  cittadi- 
no 3 giuridicamente  fi  dourà  dire  gentildonna» 

ò cittadina  c » non  dama  • 

Imperoche  in  quello  cafo , la  cofa  e all  op- 
poflojcioè»  che  la  donna  come  fignora»e  quel- 
la laquale  fà  la  figura  del  fole,  e l’vomo  fà 
quella  della  luna , conforme  l’infegnano  l'ilio- 
rie  in  tanti  cali  > e particolarmente  ne  i milera- 
bili  mariti  delle  due  Giouanne»prima3€  le- 
conda  regine  di  Napoli  di  fopra  accennate 
E riftefio  à proporzione  nelle  principefle  , du- 
cheflc  3 marchefe,  c conteflc»  e baroncflciSc 
altre  fi  gnor  e . 

Confille  però  tutto  il  punto  nellapplicazio- 

nc 
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rie  di  quefta  dilli  nzione  al  fatto  j Col  prefup- 
pofto  però,  che  il  dominio  diretto , & abitua- 
le rifieda  nella  donna , laquale  lìa  la  fucceditri- 
ce , e la  fignora  ; Ma  non  già  quando  ella  fia 
Hata  la  caufa  prollìma  , & immediata  , che  il 
marito  diucniile  Rè  5 ò principe,  ò lignote , mi 
che  il  regno , ò principato,  in  elio  , e non  nella 
donna  rifiedelfe , pofciache  in  tal  calo , elio  fa- 
rà il  fignore , fiche  aura  folamente  verlbda 
móglie  vn  certo  obligo  di  maggior  oflequio  ,e 
ltima  per  la  legge  della  conuenienza , e della 
gratitudine . 

In  proua  di  che»  trà  i molti  cali  che  lì  po- 
trebbero addurre , fi  fuol  portare  per  efempio 
più  memorabile , e grande  quello  del  virtuo- 
fillìmo  , e morale  Imperatore  M.Aurelio  , il 
40  quale  di  comun  fenfo  de  fcrittori,  c ridea  del 
principe  buono , lauio  » e giufto  j Imperoche 
non  auendo  Marc’Antonino  Pio  figli  mafehi , 
mà  folamente  vna  figlia  femina  chiamata  Fau- 
ftina,lo  deftinò  di  quefta  marito, e per  tal  rifpet. 
to  l’adottò  in  figlio,  onde  con  l’autorità  fua,  c 
con  quella  delSenatolo  deftinò  fucceflbrc  nell’ 
Imperio,  fiche  Fauftina  folfe  caufa , che  elio  da 
priuato  caualiere  diueniflc  Imperatore  ',  mà 
non  già  , che  l’imperio  folle  della  donna  per 
efler  ella  incapace  d’vn  principato  più  tolto 
elettiuo . E fe 
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E fe  bene,  quando  il  medcfimo  Marco 
Aurelio  fù  ammonito  dagli  amici  » con  molto 
fondamento  di  ragione , à douerla  ripudiare 
per  le  fue  grandi  > e publiche  difonellà , nelle- 
quali  era  incorrigibilc,  delle  quella  bella  rilpo- 
fta  cioè  che  bilognaua  redimirli  la  dote, che  era 
l’imperio  per  fuo  mezzo  ottcnutojNondimeno 
quello  fiivn  modo  di  parlare  d’vnvomo  onora- 
to , e puntuale  per  la  gratitudine  verfo  il  pa- 
dre della  donna  Tuo  benefattore,  ma  non  già 
che  veramente  la  dote  diFauftina  folle  l’Im- 
perio . 

Due  dunque  fono  i punti , da  quali  dipende 
la  decifione  della  fudetta  quiibone , le  c quado 
il  principato, ouero  la  lìgnoria  diuenti  dotale* 
ò nò  ; Vno  cioè  della  volonrà , fe  la  donna  ab- 
bia  voluto  dare  in  dote  al  marito  il  regno, 
ouero  il  principato,  ò il  feudo;  E l’altro  della 
podeltà , cioè  fe  auendo  voluto , abbia  potuto 
farlo;  E quella  feconda  parte  infurile  ancora 
molto  nella  prima  della  volontà  , per  la  fua 
ìntcrpretazione,quando  folle  dubbia, per  la  re- 
gola de  Giurìlb')  chela  volontà  vien  regolata 
& interpretata  dalla  podeltà , quando  lìa  dub- 
bia, polciachc  quando  lìa  chiara , il  difetto  del- 
la podeltà  non  farà , che  l'atto  di  fatto  non  Ha 
feguito,naà  per  vna  finzione  delia  legge  lì  aurà 
D d d d per 
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per  non  fatto , e che  refti  inualido  , c non  pro- 
duca gli  effetti  di  fopra  accennati  > che  per 
■altro  oprarebbe,  quando  folle  valido,  elegi- 
smo. < i ■ ; > i : 

Nel  primo  punto  della  volontà , non  fi 
poffono  dare  delle  regole  certe , e generali  ap- 
plicabili ad  ogni  cafò , per  eflerc  vna  cofa  di 
puro  fatto , dalle  di  cui  circoftanze  dipende,  k 
vi  Ga  la  proua , ò nò , che  però  nell  occorren- 
te conuerrà  di  riflettere  alle  fudette  circottan- 
ze  del  fatto,  & alle  proue  • 

Nell’altro  punto  della  podeftà } Primiera- 
mente lì  deue  cambiare  con  le  leggi,  ouero 
con  le  confuctudìni  particolari  del  paefe , ò 
del  principato , lequali  preuagliono  à tutte  le 
regole , e leggi  generali  pofitiue , noneflendo- 
uiin  ciò  proibizione,  ò ripugnanza  alcuna 
dcU’indifpcnfabile  legge  diurna,  ò naturale . 

' Mà  quando , celiando  la  legge , ouero  la  Ie- 
gitima  confuetudine  particolare , conuenga  di 
Caminare  con  le  regole  , e con  le  màflìme  ge- 
nerali In  tal  calò  entra  la  dittinzione  trài 
regni  * & i principati  founni , Se  ailoluti , & i 
feudi  » e le  altre  lìgnorie  di  riga  inferiore  poG 
fèdute  da  baroni , e lìgnori  fuddiri. 
r Della  prima  Ipecic  ; Quando  anche  il  rò* 
gno,  ouero  il  principato  fourano  fia  di  con* 

quitta  ' i 
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quitta  , e di  piena  ragione  del  Tuo  pofle fibre 
(mentre  negli  elettiuhòin  altro  modo  limitati, 
celiano  fi  fatte  queftioni  nella  radicc)iLa  rego- 
la è , che  la  podellà  non  vi  fia  j Se  pure  la  Re- 
gina .è la  Principeflfa  col  conlénfo  de  popoli . 
e della  republica*  col  mezzo  de  foliti  parla- 
menti , ò comizij»  non  rinunciafle  alle  fue  ra- 
gioni, Seal  fuo  dominio»  fiche  quello  total- 
mente fi  trasferifie  nel  marito , perche  in  que- 
llo cafo  'ella  celierà  d’ettere Regina , ò Princi- 
pefla , e diuerrà  tale  il  marito  . 

La  ragione  di  quella  proibizione  confitte  » 
che  vn  corpo  non  polla  auere  due  capi  9 ouero 
vna  donna  » allaquale  vien  paragonata  la  re- 
publica , non  polla  auere  due  mariti  > mentre  k 
quello  fi  paragona  il  principe  di  qualunque 
felfo  fia . fiche  non  poflbno  efiferc  due  Rè,ò 
due  Principi  in  folido  > ne  vn  Rè  > ò Principe 
può  far  vn’altro  totalmente  àfe  Hello  eguale  j 
Che  però  quando  la  Regina»  ò la  Prihcipefla  fi 
contenterà  di  trasferireognipodellà  al  marito^ 
nè  fi  curerà  ella  d'cfercitarla , mà  come  buona 
fignora  fi  contenterà  di  viuerc  da  moglie  fur 
bordinata  ; In  tal  cafo  giuridicamente  fi  .dirà, 
che  il  marito  fia  vn  fupremo  vicario , ò luo- 
gotenente deputato  con  vna  pienezza  di  pode* 
ttà , ma  tuttauia  il  dominio , e le  ragioni  abi* 

D d d d z tuali»  *? 
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tuali  , &c  attuali  del  regno  rifiedono  nella 
donna , con  l’autorità  della  quale, egli  elercitc- 
rà  quella  podcftà . 

E fé  bene  le  iftorie  infegnano,  che  alle  vol- 
te fiano  Itati  due  Imperadori  > & anche  alcuni 
principati  alfoluti  di  prelente  fono  di  natura 
diuidua,  fiche  fi  trafinettano  à tutti  li  figlioli 
del  principe  poffettore , onde  tutti  fiano  egual- 
mente principi  > fenzachc  tra  ella  vi  fia  diui- 
fionc  alcuna  >(  il  che  però  è molto  raro  nel. 
mondo)  ; T uttauia  fi  finge , che  tutti  coftitui- 
fcano  vna  folaperfona  formale , coftituita  da 
più  perfone  materiali  rapprefèntanti  la  perfona 
del  loro  padre»  ò d'altro  prcdeceflore  > dal  qua- 
le per  l’egualità  del  grado , e per  la  natura  del 
principato , quello  fi  fia  loro  tralmeflo  » inà 
non  già  che  vn  principe  d’ vn  principato 
di  fua  natura  vnico  > Se  indiuiduo , polla  farli 
▼n’eguale  . 

Nelli  feudi  inferiori , e nelle  baronie , fi  di- 
44  (lingue  che  , è il  fèudo  fi  dia  in  dote  eftimato, 
conia  vera  ftima  , fiche  il  dominio  totale  ne 
palli  al  marito  j Et  in  tal  cafo  propriamente 
non  fi  dicadi  darlo  in  dote , mà  di  venderlo, 
fichcda  dote  confitta  nel  prezzo , e per  confe- 
renza vi  entrerà  quel  defetto  di  podettà  » il 
quale  cade  nel  la  vendita,  8c  in  ogn'altra  alie- 
nazione de  fendi  • Ouera- 
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Oueramete  fi  dà  incarnato  come  vna  fpecie, 
&in  tal  cafoin  tendini  della  ragione  comune 
feudale  non  vi  è proibizione  alcuna  > fiche  vi 
fia  la  podefti  » mentre  non  fegli  trasferte  il 
dominio  del  feudo  > ò della  fignoria , ma  fola- 
mente  il  comodo  j e l’vtilc  , Però  quella  po- 
dellà  pare  che  nel  nollro  mondo  ciuile  comu- 
nicabile redi  ideale  > perche  forfè  in  tutti  li 
principati  vi  fono  delle  leggi  , c delle  proibi- 
zioni » le  quali  abbracciano  anche  quello  calo» 
Anzi  quando  anche  il  feudo  , o la  fignoria 
non  fi  dia  in  dote  , tuttauia  per  le  leggi  gè* 
nerali  del  principato  , ouero  per  i precetti  par- 
ticolari dcllòurano  padrone,!!  fuol  proibire  alla 
pofleditricc  del  feudo,o. della  fignoria»  che  non 
prenda  marito  fenza  la  fua  feienza,  e confenloj 
11  che  nel  fenfo  più  comune  de  Giurilli  viene 
filmato  lecito,non  già  per  la  proibizione  gene- 
rale fatta  alla  perfona , fiche  quel  Principe  s’in- 
gerilca  neirimpedire  la  libertà  del  matrimonio, 
mentre  ciò  nó  fi  può  fare,  ma  pet  il  fuo  interel- 
45  fe,5rindennità,acciò  quel  feudo, òfignorianon 
pali!  in  potere  di  perfona  nemica  » o folpetta , 
ouero  potente , fiche  ne  polla  nafccrc  pregiu- 
dizio al  fuo  dominio , 5 1 alle  ragioni  della  fua 
fouranità  jQuandopero  la  potenza,e  la  forza  di 
fatto , ouero  qualche  altra  circoftanza  parti- 
. ' colare 
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colate  non  nc  perfuada  la  limitazione)  Impe* 
ròche  fé  bene, non  dandofi  il  feudo,  ò la  ligno- 
ria  in  dote , niuna  ragione  vi  fi  acquici  al  ma-  i 
rito  come  fopra  $ Nondimeno  de  fatto,  c 
particolarmente  quando  fia  perfona  potente  > 
egli  ne  fuole  diuenirc  il  poflclTorc , &:  il  difpo- 
fltore  r onde  ne  feguono  de  pregiudizi)  del  pa- 
drone diretto , nell'  auere  vn  valTallo  più  po- 
tentedi  quel  che  porti  la  natura  del  feudo  ,ò 
della  figrtoria  , òpure  vn  nemico  , ò fofpetto.: 
Ne  ft  dóurà  dire  , che  quanto  nel  prelentc 
capitolò  fi  contiene  » f#a  vna  materia  fpcttanta 
àfoli  Giuri(li,e  profefloridel  foro  e per  confe-i 
guenza  che  lìa  fpiòporzionìttaà  cauaiieri  & al« 
le  dame  , mentre  anche  i quelli. conuerrà 
molto  che  fappiano  Ci  fatte  cofe  per  togliere 
fe  océafiohi  delle  difeordie  tri  il  marito  , e li 
mogli?  yEt  afkhfe  per  ouiare  à difordini  nel 
gòiicrnoificfcc  ogn'vno  fappia,  e conofcr  quel 
rtìfcTlfa  TT  Tuo  onde  il  di  piu  il  caùalicre  lo  ri- 
conofÀ'&fllà  dama  fùa  moglie  per  amoreuo- 
Uft&i  ,‘ècorlefià  iu'-^  ' ù - ' r- •'  A 

* 1 NelH' tàagi Arati Eccldfiàflici , c nelle prela* 
ture  come  anche  'negl'  ordini  e negli  offici)  ec- 
47  defiafticiscelTàno  tutte  quelle  cofc  effondo  cct* 
fa  la  tegola  fopralTneapacità  delle  donne,  pct 
quclichc  rt^fVnaie^ek'  altra  opera  legale  nel** 
c • la 
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la  maceria  della  giurifdizione  fidifcorre.  - 
. Di  quello  poco  faggio  in  vna  cosìvafta 
materia  lopra  le  cofe  più  frequenti  nella  pra- 
4*  ticafi  pbtrannoper  ora  contentare  le  dame» 
caualieri  > fperando  ( conforme  conchiu- 
dendo i difcorfi  del  caualierefi  è detto)  che 
ciò  debba  femire  per  vno  ftitnolo  à più  fublir 
mi;  è più  erudite  penne  di  fupplire  quel  che 
manca;  Et  anche  di  meglio  dichiarare  * Scor- 
nare con  Itile  più  nobile,  culto, Òc  eleuato,* 
quel  che  lo  fcrittóre  come  femplice  Giurifta  di 
profeffione  ‘verno  del  foro>col  folito  fuó 
flile  pianò  , e familiare  fuggendo  anche  ad 
arte,&à  bello  Audio’ le  aca demiche  affettazio- 
ni, & i gramàticàli  rigóri  > accenna  per  ifiruz> 
lione  delle  darfre,c-dè  cavalieri  di  poca  lettera- 
tura , acciò  fia  la  lettura  proporzionata  alla  ca- 
pacità di  tutti;  Imperciòche  lafoucrchia  cultu- 
ra^ limatura  della  linguale  delle  paroIe,c  delle 
frafe,  per  più  fodo  fentimcto  delle  perfòne  pra- 
tiche delle  cofe  del  mpdo>fi  deue  più  tolto  dire 
vna  co  fi  vizio  fernétte  in  tal  guifa  viene  adim- 
pedirfi  il  hne>  ouero  leffetto  al  quale  tutte  le  v- 
mane  operazioni  dctiqno  effige  principalmente 
indrizzate  , douendofi  lcriuere  non  per  vna 
vana  oftentazione  della  propria  erudizione, 
mà  per  la  carità  di  addottrinare  > ed’  illr  uire  di 
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alcune  cofc  profitteuoli  alla  vita  ciuile*  & alti 
rcpublica , quelli  i quali  non  lcfappiano;  E 
per  confcguenza  lo  fcrittore  fi  deuc  riconofce- 
re  più  debitore  degl'ignoranti,  che  de  fauij» 
eruditi,  quando  veramente  fiano  tali,  ma  non 
già  quando  Ce  lo  credano , e lo  pretendano 
lenza  fondamento,per  qualche  poco  di  tintura 
fuperficiale , mentre  quefti  fono  i peggiori , 5 C 
i più  pregiudiziali  alla  republica  di  quel  che 
fiano  l'ignoranti  iftcfll  j Et  i veri  fauij  non 
hanno  bifogno  di  fi  fatte  iftruzzioni  perche  lo 
fanno  ; Dunque  fi  deUe  fcriuere  per  il  frutto , e 
non  peri  fiori*  e per  le  foglie»  conforme  più 
di  propofito  fi  difeorre  nel  difeorfo  fopra  la 
difefa  della  lingua  Italiana  regiftrata  nel  fine 
dell'opera  del  Vclcouo , Se  anche  fi  difeorre 
nell’operetta  dello  Stile  Legale . 
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